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Nicola Zitara 

L’unità truffaldina 

(L’origine politica del capitalismo padano e del disastro 

meridionale) 

 

 Premessa 

 Il testo che segue non è destinato ai professori di storia patria. 

 Questi signori  non ignorano i fatti che vi sono raccontati. 

 Preferiscono, però, tacerli per non dispiacere al Principe. Nel nostro caso e nell’attuale momento storico per assecondare i vaniloqui della 

 partitocrazia, resistenziale e non. 

 Pur non essendo destinato agli accademici, il libro è corredato del 

 bagaglio documentario con cui gli storici di professione sogliono 

 arredare i loro testi. L’avvocatesca elencazione delle prove persegue 

 un preciso scopo, quello di mettere in difficoltà i titolari del patrio sapere, in modo che, contestata dall’eloquenza dei fatti la loro  tesi, non se la possano cavare con una boriosa alzata di spalle. 

 Le menzogne sull’unità italiana riempiono non soltanto i libri e le 

 biblioteche, ma anche le nostre teste. Ma l’Italia non è solo una 

 menzogna. Purtroppo introno all’idea d’Italia ci sono fatti e 

 sentimenti veri, autentici: c’è amore e dolore, ci sono milioni di morti, decine di milioni di uomini e di donne che amavano la loro terra i 

 loro cari e li hanno dovuti lasciare alla ricerca di un pezzo di pane in altri luoghi del mondo. E ci sono anche speranze. Ma solo per una 

 parte degli italiani. Per gli altri c’è la disperazione, la fine di ogni speranza di onesto vivere e di dignità umana e sociale. 

 Al momento dell’unità italiana il meridione era già perduto? Il 

 settentrione era già proteso verso un trionfale avvenire? 

 Il libro è pieno di cifre e tratta di un argomento difficile per la 

 persona mediamente istruita. Ho cercato di fornire gli elementi utili 

 affinché anche questo tipo di persona possa affrontarne la lettura. 

 Spero ardentemente di esserci riuscito, perché è il meridionale 

 qualunque che vorrei raggiungere. 
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Nicola Zitara 

L’unità truffaldina 

L’origine politica del capitalismo padano e del disastro 

meridionale 

 

 In ricordo dell’ingegner Giuseppe Primerano, 

  autentico combattente, sempre vinto e mai piegato, 

 da cui imparai che al centro del disastro meridionale 

  sta la banca toscopadana. 

  

Capitolo primo  

Lo scontro politico per i demani 

 

1.1  Chi, con animo onesto,  cerca le origini del disastro meridionale, sbaglia se crede di  trovarle nell'assetto, tutt'altro che speciale,  del 

governo borbonico, o nel carattere, anche questo nient'affatto speciale, 

della società meridionale. Si tratta soltanto di alibi messi in piedi dalla storiografia patria per assolvere la classe dei capitalisti padani per la 

sua ingordigia e le sue storiche malefatte. La iattura di dovere 

ottemperare ai precetti di uno Stato edificato a immagine e simiglianza 

della collettività toscopadana, alla quale ci legano soltanto la lingua, i poeti e i romanzieri, ma non anche i santi e gli eroi;  la sventura di 

essere, da oltre cent'anni,  un popolo senza lavoro e senza produzione 

deriva da un solo fatto, che è questo: la formazione della cosiddetta 

borghesia attiva del Nord si è realizzata con il viatico di squallide 

operazioni orchestrate non da un qualche privato con le mani lunghe e 

scarso senso morale, ma propriamente dai governi nazionali, i quali 

hanno programmaticamente saccheggiato – e fatto in modo che 

malfattori indigeni e forestieri saccheggiassero - risorse al Sud per 

destinarle al Nord. Non solo, essi hanno anche deliberatamente fatto in 

modo che fossero cancellate le attività esistenti e quelle nascenti, 

stroncando  la naturale spinta del Sud a crescere, affinché le aziende 

del Nord non avessero concorrenti. L'accumulazione preliminare, 

necessaria al concepimento del capitalismo padano, non è stata (né 

avrebbe potuto essere) il prodotto di un movimento di libere forze di 

mercato, ma è stata realizzata con una serie di violenze. 

Contemporaneamente i processi di appropriazione coloniale sono stati 
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abilmente mascherati, così che  apparissero il frutto del naturale 

evolversi delle cose e dell'egalitaria applicazione delle  leggi. 

La trattazione di questi argomenti non presenterebbe difficoltà di 

natura oggettiva. Si tratterebbe, infatti, di ricordare eventi politici e di presentare situazioni effettive e dati incontrovertibili nella loro giusta luce. Solo che questi sono tenuti nascosti e si fa fatica a trovarli. Dopo l’ultimo, stravagante passaggio della morale padana dall’unità  alla 

disunità, o se più piace al federalismo, l’idea di un  Meridione usato 

dalle regioni  toscopadane – capitalisti e proletari uniti in un blocco 

colonialista – trova finalmente ascolto fra i meridionali, nonostante il 

secolare e devastante impegno delle scuole e dei  mass media  volto a far loro introiettare l’idea d’essere loro stessi i responsabili delle 

proprie disgrazie, oltre che brutti e cretini. 

Spesso si sente ripetere che la storia è scritta dal vincitore. 

Sicuramente l’osservazione coglie con le mani nel sacco quasi tutti gli 

storici patrii, i quali, a proposito del Sud vecchio e nuovo, mentono 

programmaticamente. L’esempio più sfacciato, ma anche il più 

mortificante è quello di Benedetto Croce, il quale in due libri celebri, 

quali la  Storia del Regno di Napoli  e la   Storia d’Italia, addita ai meridionali  – proprio lui che uno più napoletano di lui non c’è mai 

stato -  l’integrazione nell’Italia restante come la via da percorrere per portare il loro paese fuori dalle secche del sottosviluppo; un concetto 

non solo ridicolo,  in quanto il suggerimento andava  a un’area sociale  

che dopo l’unità, per sopravvivere, aveva dovuto spedire all’estero un 

terzo della sua popolazione, ma anche immorale, in quanto riferito a 

un popolo la cui storia civile e culturale è descritta, meglio che 

altrove, proprio nei suoi libri. 

Però, le falsità degli accademici non avrebbero fatto un gran male ai 

meridionali. L’opinione della gente non si forma sulla base delle idee 

dei filosofi e sulla scia di ciò che viene insegnato negli atenei. Il guaio lo hanno fatto i musicisti, i poeti, i narratori – non sempre in buona 

fede – e sulla loro scia i maestri di scuola. Delle anime perse, come 

Edmondo De Amicis, Giosué Carducci, Giovanni Verga, Gabriele 

D’Annunzio, Renato Fucini e un’intera schiera di loro epigoni hanno 

infettato l’aria di una surrettizia africanità meridionale e di una 

abusiva grandezza degli eventi e degli uomini dell’unità: di Garibaldi, 

delle camicie rosse, dei Mille, dei Conti di Cavour, degli eroici 

generali Lamarmora e Cadorna, dei Quintino Sella, dei Marco 

Minghetti, dei Giovanni Giolitti, dei Filippo Turati, dei Vittorii 

Emanueli, degli Inni di Mameli. Qualunque  carusu o  scugnizzo   o figghiolu  si sia seduto su un rozzo banco di scuola è stato costretto a bere la bugia patriottica, insieme alle lettere dell’alfabeto e alla 

tabellina del tre. 
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In questo ethos da provincia emarginata, dire la verità sull’Italia-

una era un andare controcorrente. Per fortuna molte mitologie sono 

crollate dopo l’apparizione sulla scena politica dello stronzobossismo1

Non che i rapporti tra meridionali e settentrionali siano avvelenati. Sia 

al Sud sia al Nord, la gente è fatta di  boni taliani, di italiani brava gente, incline al quieto vivere, a lasciar correre, alla tolleranza  e 

anche al cinismo, ma la deriva stronzobossista disancorerà le due 

barche e rinverdirà la storica inimicizia che risale alle Guerre Pirriche 

e alla distruzione della Magna Grecia per mano romana. 



1.2 L’argomento che mi accingo a trattare credo sia  ostico per il 

comune lettore. Io invece vorrei farmi capire da tutti. Perciò, in aiuto a chi incontra per la prima volta l’argomento, inserisco qui di seguito 

qualche annotazione di storia economica. L’informato può 

tranquillamente saltare le genericità. 

Dopo i secoli bui delle scorrerie barbariche e dello scontro tra 

bizantini e barbari, la colonizzazione araba della Sicilia riportò sui 

territori regrediti dell’Italia peninsulare gli elementi della tecnologia, della cultura e dello scambio mercantile elaborati nell’età classica. A 

partire da Palermo e passando per Napoli, Amalfi, Salerno, la penisola 

cominciò il suo faticoso ma brillante ri-nascimento. Già nel XII secolo 

Milano, Venezia, Genova, Firenze, Roma erano di nuovo al centro 

delle nazioni europee  ab antiquo civilizzate da Roma, le quali, 

nonostante avessero cambiato il nome nel corso del Medioevo, 

1 Bossi è indubbiamente uno stronzo. Il giudizio riguarda la morale. Bossi è una cosa lorda,  come si dice con una pittoresca espressione siciliana e calabrese. La morale, che si applica  anche alle   formazioni politiche, dice che  chi rompe paga. 

E la Lombardia, dal 1848 al 1940, è costata un fiume di sangue e tre fiumi di danaro agli altri italiani. Nel più perfetto stile dell’imbonitore lombardo, Stronzobossi rivolta la frittella. Dice che non gli basta. L’ingratitudine dei settentrionali verso il Sud, pesantemente umiliato e spennato dall’unità sabauda e da quella resistenziale, repubblicana e partitocratica, li classifica per quello che sempre sono stati: degli usurai. 

Se lo stronzobossismo volesse veramente la separazione, non dovremmo che 

essere felici. Finalmente! Purtroppo non è così. Vuole solo più soldi, e sulla base di uno stronzoconcetto, degno dell’alto spirito meneghino, afferma che i soldi sono i lombardi a farli. Niente di nuovo sotto il sole. Centoquarant’anni fa una congiura tra toscani e lombardi portò il parlamento di Torino ad accollare il peso dell’imposizione fondiaria quasi tutta sulle spalle dei meridionali e dei 

piemontesi.  Oggi, nonostante la mancanza di stile, siamo ancora in quell’ambito politico. Se i meridionali  non sanno liberarsi di una classe politica che li svende a ogni passaggio legislativo, paghino pure. Ciò che non può né mai potrà essere accettato è l’insolenza gratuita, il vaniloquio ingiurioso dello stronzobossismo. La questione è tutt’altro che chiusa e prima o poi qualcuno romperà le corna a Stronzobossi e ai suoi logorroici interpreti. 
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conservano elementi della loro antica condizione. Nell’Europa 

feudale, che andava assumendo un suo proprio volto, di nuovi inseriti 

ci furono soltanto quei  Germani responsabili di aver  portato indietro 

l’Occidente mediterraneo  di tremila anni, e il piccolo gruppo 

nazionale dei Normanni. 

Agli albori della rinascita italiana, la Chiesa Romana, al fine di 

conservare la propria indipendenza, impose la divisione della Penisola 

in due aree politiche: un’area frantumata in signorie regionali e 

municipi al nord di Roma; al Sud un regno unitario destinato a far da 

dado militare, a volte francese a volte spagnolo, da giocare contro 

l’eventuale emergere di una potenza nazionale italiana. Roma e le 

province adiacenti, lo Stato di San Pietro, saranno implicitamente 

difese dalla non convergenza politica tra Sud e Nord. 

Intorno al 1000, il contadino occidentale a stento riusce a produrre 

il minimo necessario per sopravvivere. Il rapporto percentuale tra chi 

può non lavorare la terra e il numero dei contadini impegnati nella 

produzione di alimenti sta sotto l’un per cento. Solo in Sicilia e in 

qualche altro luogo del Sud – e solo fino all’arrivo degli angioini – 

detto rapporto potrebbe essere stato migliore; cosa  attestata dalla 

presenza di realtà urbane – Palermo in testa - che fanno da parametro 

civile per l’Europa barbarica.  Nei secoli successivi, i paesi occidentali transitarono dalla servitù della gleba, dal tributo signorile allo scambio monetario, alla libertà greco-romana di vendere le eccedenze agricole 

e il tempo di lavoro, alla proprietà piena ed esclusiva dei beni mobili, 

compreso il danaro, e dei beni immobili; facoltà tipiche del diritto 

quiritario, le quali indirettamente attestano che, nel rapporto statistico tra contadini e non contadini, il dividendo si andava abbassando e la 

produttività del lavoro innalzando.  L’esperienza storica insegna che 

questo risultato va assegnato a pari merito alle migliorie colturali e 

alla produzione di manufatti; progressi che a noi sembrano 

appartenere alla preistoria, ma che, poi, tanto lontani non sono. 

La maggior produttività del lavoro ci dovrebbe mostrare un 

significativo cambiamento nell’esistenza materiale e morale del 

contadino, ma ciò non avvenne nei fatti. Infatti, se il potere del re-

Stato va sottomettendo il feudatario-dux  nell’esercizio del potere 

politico e militare, in compenso i signori terrieri resuscitano un’altra e più antica legittimazione, quella del restaurato diritto romano di 

proprietà e da questa cattedra rincarano l’esazione  delle rendite. E ciò  

mantenne il contadino in una condizione di  crudele povertà. 

Tecnicamente, l’erario statale e i padroni estraevano  surplus da 

astinenza dai produttori agricoli. Detto surplus passava dalle mani del 

re e dei redditieri a quelle dei mercanti, che    lo trasformavano in 

accumulazione primaria. I loro affari  ri-nascimentavano   divenendo sempre più  moderni e proficui. 
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1.3  Per spiegarmi compiutamente debbo introdurre due concetti 

economici: la produzione e la riproduzione. Quest’ultima è l’atto di 

investire una risorsa sottratta al consumo (ad esempio le sementi) onde 

avviare un nuovo ciclo produttivo. Produzione e riproduzione sono 

entrambe atti fondamentali della nostra esistenza, ciò che sta alla base 

della specialità dell’uomo rispetto agli altri esseri animati. Sembrerà 

persino banale, ma è il caso di ricordare che il produttore   realizza 

entrambe impiegando beni della natura: i vegetali, gli animali, i 

minerali, i composti gassosi. Bisogna aggiungere che, nel produrre, 

l’uomo si serve di un sapere. Il quale un tempo tendeva ad essere 

ripetitivo, mnemonico, professionale, come filare o tessere, mentre 

oggi è in continuo e spesso veloce rinnovamento e sempre più 

massicciamente fissato in strumenti, macchine e impianti capaci, su 

comando umano, di dare aiuto alla mano e alla mente dell’uomo. 

Detto complesso di beni ha un  costo, che insieme alle materie prime e 

ai semilavorati forma il capitale dell’impresa. Non è necessario 

scomodare David Ricardo per ricordare che, in qualunque produzione, 

l’apporto del capitale accresce la produttività del produttore. Se un 

prato qualunque  produce per cento, un prato a cui viene  addotta 

l’acqua con un sistema di chiuse, produce tre, quattro volte tanto. Un 

muratore  che, per  gettare    una soletta, impasta cemento con una pala, arriverà alla fine del suo lavoro solo dopo parecchie settimane. Se 

invece impiega  una piccola betoniera, ce la farà in qualche giorno. Se 

poi è fornito di un camion con betoniera, se la sbrigherà in qualche 

ora. 

Ma perché un muratore investe i suoi risparmi per comprare una 

betoniera? Evidentemente lo fa solo se gli conviene. Il connesso 

presupposto è che, nella sua specifica professione, la domanda sia alta 

e alquanto insoddisfatta. Poniamo, allora, che egli chieda 20 euro per 

impastare un quintale di cemento, e poniamo altresì che con una pala 

riesca a impastarne tre quintali al giorno, ottenendo così un fatturato 

giornaliero di 60 euro. Se l’impastatrice costa 5.000 euro ed ha una 

vita lavorativa di tre anni, avremo che il capitale fisso si ammortizza 

al tasso di euro 4,57 al giorno. Aggiungendo i 5 euro necessari per 

acquistare il carburante o la corrente elettrica, avremo in totale un 

costo giornaliero di euro 9,57, una cifra che il lavoratore recupera 

producendo appena cinquanta chili di cemento. In conclusione, al 

nostro produttore conviene acquistare la macchina. Il solo rischio da 

sopportare è che la domanda cali. Nella realtà storica,  l’attività 

produttiva che si avvale di un sapere tradotto in macchine ha cambiato 

radicalmente la vita degli uomini. 

Se, nella produzione dell’acciaio, saltiamo dall’incudine del fabbro 

ad un altoforno a ciclo continuo,  la rilevanza del capitale si 
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rappresenterà nella sua immensa portata. Eppure, neanche in questo 

caso, caratterizzato da un’elevatissima produttività del lavoro, siamo 

usciti dai cardini che regolano la produzione: il lavoro umano e le  

sostanze ricavate dalla natura.  Il capitale stesso altro non è che 

lavoro/sapere umano incapsulato in prodotti vegetali, animali e 

minerali (lavoro morto – cioè già fatturato – diceva Marx). Per questo 

motivo un sapere umano più avanzato può determinare la sua 

obsolescenza. 

Allorché la fatica del contadino era il solo fattore umano della 

produzione, la riproduzione del capitale aveva due sole esigenze: 

(prima) che il contadino mangiasse a sufficienza per continuare a 

faticare e generare figli; (seconda) che fosse conservata abbastanza 

semente per rinnovare il ciclo produttivo. Questo tipo di riproduzione 

tendeva ad essere statica (semplice), cioè difficilmente il ciclo 

successivo dava un prodotto maggiore del ciclo precedente. Se poi 

dava, come a volte accadeva, un prodotto minore, era la carestia. 

Quando il lavoro umano si avvale anche di un sapere incorporato in 

macchine e in attrezzi – cioè di un capitale -  la sua produttività  

aumenta. Non solo, al tempo stesso l’agricoltura libera uomini che 

potranno dedicarsi ad altre produzioni. Oggigiorno siamo al punto che 

anche l’industria libera uomini, che vanno ad accrescere la produzione 

di servizi. Più numerosi sono gli uomini resi liberi dalla produzione 

agricola e manifatturiera, più cresce la massa delle conoscenze umane, 

fra cui quelle utili alla produzione. Laddove il sapere è molto 

cresciuto, anno dopo anno, il ciclo si riproduce in misura più ampia e i 

produttori danno prodotti  qualitativamente migliori. E’ ciò che noi 

chiamiamo progresso materiale, o soltanto progresso, o anche 

ricchezza, altre volte benessere. Se a volte il processo s’inceppa, ciò 

accade perché i capitalisti hanno distolto risorse che sarebbero dovute 

andare alla riproduzione. 



1.4 Dal punto di vista del rapporto giuridico, il capitalismo cosiddetto moderno non presenta caratteri nuovi rispetto al diritto di proprietà 

greco-romano. La differenza è essenzialmente economica, in quanto la 

proprietà antica, che era mediata prevalentemente dalla terra, poteva 

usufruire ciclicamente del magro gettito della  riproduzione semplice, 

mentre il moderno capitale  sapiente gode ciclicamente del surplus 

derivante dalla riproduzione allargata.  Neanche nell’antichità 

mancavano i profitti derivanti dall’attività bancaria, commerciale, 

navale e industriale. Ma, per esempio, a Roma, eccezionalmente i 

capitalisti erano più ricchi dei latifondisti. L’Impero Romano, esteso, 

potente, fortemente fiscale, poteva allargare le entrate solo 

espandendo geograficamente le conquiste. Così che, una volta giunto 

al massimo dell’espansione, i frutti imperiali presero a decrescere 
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significativamente. Invece il moderno capitalismo – nei luoghi in cui 

si è affermato –  realizza cicli in cui il prodotto è  ininterrottamente 

crescente. Tuttavia, a ben duemila e cinquecento anni di distanza, 

niente è cambiato nell’antropologia della proprietà. Il possidente è 

sempre al centro della produzione. Oggi come ieri, il ricco comanda al 

nullatenente di eseguire un lavoro a suo vantaggio, ripagandolo con  

un salario, o una cosa di simile, il cui livello è condizionato dalla 

concorrenza che i poveri si fanno sul mercato del lavoro. Cosicché tra 

i costi che il padrone sopporta e i ricavi che ottiene c’è, di regola, un 

sovrappiù. Se tale sovrappiù manca, il padrone perde la sua capacità di 

comandare lavoro, e la proprietà, capitalistica o precapitalistica che 

sia,  passa a qualche altro. 



Bombr 1.5 La presente ricerca ha per oggetto la connessione tra 

l’emissione di moneta cartacea in un paese – l’Italia - in cui la moneta 

ufficiale era in metalli preziosi, e l’espansione della ricchezza 

mobiliare  soltanto in alcune regioni del paese –  la Liguria, il 

Piemonte, la Lombardia e la Toscana. Forse oggi esistono gli italiani, 

ma l’Italia non è ancora fatta2. Figuriamoci centoquaranta anni fa! Gli 

italiani di quel tempo erano la somma di una decina di popolazioni 

regionali, simili solo per una cosa: erano popolazioni contadine 

condizionate dalla loro storia specifica (De Rosa**, pag. 295 e segg.) 

e dal clima diverso. A tal ultimo riguardo, Giuseppe Cuboni scriveva 

quanto segue. 

“ Non si tiene mai conto abbastanza delle differenze profonde, 

essenziali, che distinguono una regione dall‘altra; e troppo spesso si legifera, si discorre, si agisce come se l’unità politica dell’Italia 

significasse anche uniformità del clima e nella natura del suolo. 

Eppure vi sono al mondo poche regioni così differenti l’une dalle altre quanto il nord dal sud dell’Italia! 

L’Italia settentrionale, per il suo inverno rigido e l’estate caldo-

piovoso, non è molto dissimile, quanto alle condizione climatiche, 

dalle regioni dell’Europa media. L’Italia meridionale, per il suo 

inverno mite, per il suo estate asciutto, tranne le zone montuose, 

appartiene a quella che i botanici chiamano regione mediterranea, che 

forma un tutto con l’Africa settentrionale e le coste dell’Asia minore 

fino alla Palestina. Di qua e di là dell’Appennino vi è un contrasto 

climaterico tra i più forti che s’incontrino al mondo. Da una parte è 

l’Europa che finisce, dall’altra è l’Africa che comincia. La vallata del 

Po, come afferma il Fischer, è comparabile al litorale tedesco del mare 

2 Non  potrà mai esserlo, stante l’avanzata civiltà degli italiani, i quali non sempre sono solleticati dal desiderio di servire i capitalisti, che in effetti sono la sola classe a cui serve uno Stato  nazionale. 
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del Nord; il freddo nell’inverno vi è intenso fino a 17 gradi sotto lo 

zero: il terreno quasi sempre ricoperto di neve, rimane gelato dalla 

seconda metà di novembre fino alla fine di marzo. In Alessandria, 

nell’inverno 1887-88 il termometro, per trenta giorni consecutivi, non 

risalì sopra lo zero e per 46 giorni durò il gelo; mentre nella Germania 

del nord, a Berlino, nello stesso periodo il gelo durò solo 34 giorni. 

Appena valicato l’Appennino, la scena cambia come per incanto: la 

neve scompare; la temperatura, da una media di 0 (che è la 

temperatura media della pianura padana nel gennaio) sale alle 

temperature di 8.6 nella Liguria, 6.8 a Roma, di 8.3 a Napoli, 10 a 

Cagliari, 11 a Palermo, mentre a Milano si hanno in media 59 giorni 

di gelo, a Palermo in una lunga serie di anni, non figura mai una 

temperatura inferiore allo zero. Nell’estate succede il fenomeno 

sorprendente e quasi paradossale che la temperatura diminuisce 

procedendo da settentrione verso il mezzogiorno: Milano, il cui clima 

che si più prendere come tipo medio per la grande pianura padana, ha 

una temperatura media nel mese di luglio di 24,7 mentre Napoli nello 

stesso mese non ha che 24,3. Qualora poi si tenga conto 

dell’abbassamento notturno della temperatura, si trova che Milano, 

nelle notti estive, ha una temperatura notevolmente superiore a quella 

di Roma, di Napoli, e perfino della Sicilia. E’ per questa ragione che 

nella pianura padana è possibile la coltivazione del riso come 

nell’India, mentre questa coltura, per deficienza di temperatura, non 

riesce nella Sicilia. 

Ma non è soltanto nei riguardi della temperatura che vi è un 

contrasto così marcato tra  l’Italia continentale e l’Italia peninsulare. 

Vi è un altro fattore che ha una importanza maggiore della 

temperatura nei riguardi dell’agricoltura: e questo è la grande diversità 

nella distribuzione delle pioggie. Nella vallata del Po, piove più o 

meno in tutte le stagioni, ma si hanno due  massimi: uno autunnale e 

l’altro estivo, di poco inferiore al primo; anzi nel Piemonte ed in tutta 

la zona alpina meridionale il massimo delle pioggie cade in estate. 

Non  vi è bisogno d’insistere per dimostrare quanto sia importante per 

l’agricoltura questa coincidenza della pioggia più copiosa colla 

temperatura più elevata per intensificare l’energia della vegetazione. 

Nell’Italia meridionale, invece, il massimo della piovosità coincide 

coll’inverno, quando per la insufficienza della temperatura l’energia di 

vegetazione è quasi nulla o per lo meno molto ridotta; l’estate invece è 

privo affatto di pioggia, e quindi  la vegetazione tranne i casi fortunati di terreni molto profondi ed umidi è arrestata dalla siccità. 

Nell’inverno vi sono nell’Alta Italia, in media, 29 giorni sereni, 

mentre a Palermo ve ne sono  soltanto 13. Viceversa a Milano cadono 

in estate circa 30 centesimi  della quantità totale della pioggia annuale; a Palermo invece ne cadono solamente  5 centesimi  (59,1 mm.). In 
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altri termini, a Milano, durante l’estate, cade in media una quantità di 

pioggia venti volte maggiore di quella che cade a Palermo. 

Naturalmente, le regioni intermedie fra la Lombardia e la Sicilia 

rappresentano delle zone di transizione dove l’estate è sempre più 

secco man mano che si procede verso mezzogiorno. Il fortissimo -

contrasto climaterico fra le regioni al di qua  e al di  là dell’Appennino esercita una influenza spiccatissima sulla vegetazione, che si 

manifesta nel modo più evidente  anche all’occhio del profano, per 

poco che prenda  a considerare gli elementi costitutivi della flora spontanea. La flora della grande valle padana, eccezion fatta delle 

piccole oasi speciali sui laghi di Lombardia o sui colli Euganei, 

appartiene al dominio della flora dell’Europa centrale. Le specie 

spontanee che fioriscono  nel dolce piano che da Vercelli a Marcabò 

 declina,  sono pressoché identiche a quelle che fioriscono nella pianura germanica fino ai dintorni di Berlino e di Vienna. Ma appena 

traversato l’Appennino, la flora muta e come per incanto si entra nel 

dominio che la geografia botanica ha distinto col nome di dominio 

mediterraneo, caratterizzato dai vegetali legnosi a foglie sempreverdi. 

L’olivo, il leccio, il lauro e, nelle parti vicine al mare, l’arancio, il 

limone, le palme, subentrano alle quercie, agli olmi, alle betulle, ai 

pioppi propri dell’Europa Centrale. Insieme con queste specie arboree cresce lussureggiante una flora stupenda di arbusti, di piante bulbose, 

di erbe perennanti come i mirti, i lentischi, le filliree, gli asfodeli, gli acanti e le mille altre forme di quella meravigliosa bellezza ed 

eleganza che ha ispirato l’arte nell’antichità e nel Rinascimento. 

Queste specie sono identiche o molto affini a quelle che fioriscono 

sulla costa settentrionale d’Africa, nella Tunisia e nell’Algeria. Non si 

può immaginare un contrasto più forte di quello che si presenta 

all’occhio del viaggiatore quando, nell’inverno in treno diretto, viene 

trasportato dalla pianura alessandrina, traverso il traforo dei Giovi, 

sulla riviera ligure. In poco più di mezz’ora egli passa dalle grigie 

brume del Settentrione nello splendido cielo sereno del Mezzogiorno: 

da una parte è la flora germanica che finisce, dall’altra è la flora 

africana che comincia!  Questo appellativo diviene sempre più 

giustificato man mano che si procede verso il mezzogiorno fino alla Calabria e alla Sicilia dove le siepi di fichi d’India, le agavi 

gigantesche, i boschetti d’agrumi, le palme da dattero, rendono ancora 

più sensibile all’occhio questo trapasso dalla flora germanica alla flora 

decisamente africana. Questi due mondi vegetali così diversi, sono la 

più evidente espressione del  profondo cambiamento nel clima 

dominante al di qua e al di là dell’Appennino nell’Italia continentale e 

nell’Italia peninsulare”  ( cit. in Valenti, pag. 2 e sgg.). 
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1.6  “ Nel 1860 il Sud era agricolo e il Nord industriale”, si legge nei libri di storia che vengono ammanniti ai ragazzi meridionali perché 

introiettino, sin dall’infanzia, il complesso d’inferiorità del figlio 

spurio. Il fanciullo sudico (e non solo il fanciullo) immagina la 

vecchia Milano, ancora austriaca, pullulante di fabbriche; Genova, nel 

cui porto ogni giorno approdano centinaia di navi; la capitale dei 

Savoia, Torino, in effetti  una città ancora rustica e provinciale, che 

sforna vagoni e  locomotive a migliaia. 

In realtà soltanto Milano  mostrava una qualche ripresa per merito 

della produzione serica sviluppatasi dopo la caduta del Regno 

napoleonico, mentre Genova scontava un non rassegnato declino. 

Anche peggiore era la condizione di Venezia, un tempo gloriosa. La 

sua emarginazione era appena nascosta dal fatto che il porto faceva, 

insieme a quello di Trieste, da base alla flotta austriaca. A un punto di 

non ritorno era avviata Firenze.  Comunque, nessuna delle altre città 

italiane aveva niente di paragonabile agli splendori culturali e 

commerciali di una capitale mondiale come Napoli. E poi, per la 

verità storica, in quei fotogrammi su cui si costruisce l’immaginario 

industriale di uno scolaro, come navi e treni, il Sud non stava dietro al 

Nord; al contrario lo sopravanzava, e di parecchio. Un solo esempio: 

quando il Piemonte prese la decisione di dotarsi di ferrovie, Napoli gli 

fornì un bel numero di locomotive (Ferrovie dello Stato,  cit., pag. 96). 

Tuttavia i confronti in termini di cavalli-vapore impiantati o di società 

anonime registrate alla cancelleria di un tribunale danno luogo a una 

falsa rappresentazione dell’Italia del tempo. Fanno immaginare una 

modernità che non c’era. Le novità erano ancora tentativi costosi, in 

vista di un futuro che pareva imposto dall’esterno e al quale l’Italia si 

accostava senza entusiasmo. Se qualcosa di nuovo, di vivace, c’era in 

Italia in materia economica  e quanto a cultura, questo qualcosa stava 

sicuramente di casa a Napoli. 

In verità, l’Italia del Risorgimento era ancora ferma a un assetto in 

cui la fatica degli uomini si rivolgeva alla sopravvivenza. 

Conseguentemente una consistente parte della produzione non era 

destinata al mercato, ma all’autoconsumo delle famiglie contadine e 

padronali. Questo è esatto non solo per l’agricoltura, ma anche per la 

fabbricazione dei panni con cui ricoprirsi e per gli oggetti d’uso 

corrente. Sicuramente il vecchio era già entrato in crisi, ma il nuovo 

veniva avanti a pezzi e a bocconi, sollecitato dall’immagine dei 

manufatti stranieri. Quando la moderna industria, con i suoi impianti a 

motore e i suoi bassi prezzi è ancora di là da venire, capitale e lavoro 

si presentano come alternativi. Infatti, se  mancano i mezzi per creare 

un impianto moderno, si ricorre al  lavoro del mastro artigiano, il 

quale produce sicuramente a costi più alti, ma colma il vuoto dell’altro 

fattore. La borghesia italiana dell’età risorgimentale non ignorava la 
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funzione (per lei) redentrice del capitale, e tuttavia l’accumulazione 

primaria non si realizza da un giorno all’altro. E poi il livello della 

domanda era alquanto basso. In quei decenni le merci dell’industria 

moderna erano cose da ricchi, che, nonostante il feroce protezionismo 

di quasi tutti gli ex Stati, venivano dall’estero. L’Italia aveva perduto 

da tempo il posto tenuto nei secoli d’oro. L’idea stessa di modernità 

giungeva da fuori: dalla Francia e dall’Inghilterra. Ma non bastava 

vedere e capire: per partire bisognava che ci fossero delle esperienze 

preliminari, quelle forme di rodaggio tecnologico che in ogni tempo 

sono  molto costose. 

L’accumulazione  preliminare è detta da Marx con un termine che i 

traduttori rendono a volte con  selvaggia  a volte con  primitiva.  In ogni caso corrisponde al saccheggio brutale e/o all’espropriazione resa 

legittima da leggi dello Stato. Essa viene estorta dagli aspiranti 

capitalisti a un altro paese, a un’altra regione, a una diversa classe 

sociale .  Qui impiego una parola diversa non perché nel caso nostro manchi il saccheggio, ma solo per rappresentare il particolare 

momento storico in cui l’Italia  transitava  dalla  ricchezza fondiaria 

alla formazione del capitale finanziario (cfr. Sereni**, pag. 101 e 

segg.), ma non all’industrializzazione  

La ricchezza  preliminare deve tuttavia esistere. E’ sulla base di tale elemento - la ricchezza preesistente nel Sud e nel Nord, quella 

reale e quella realizzabile - che va misurato il saccheggio tosco-

padano e vanno identificate le cause del disastro meridionale3. 

Nel quarantennio che va dal 1860 al 1900,  l’arricchimento fa 

notevoli progressi in Liguria, in Lombardia, nella parte alta  della 

Toscana, nonché nella città di Roma, molto meno in Piemonte 

(Castronuovo,  passim). Al contrario, le regioni facenti parti del Regno delle Due Sicilie, specialmente la città di Napoli,  registrano un 

impoverimento catastrofico. Le regioni adriatiche, Veneto, Emilia, 

Romagna, Marche, nonché le provincie meridionali della Toscana 

(tranne Livorno), l’Umbria, il resto del Lazio e la Sardegna, se proprio 

non retrocedono, sicuramente ristagnano. 

L’analisi che intendo condurre non si estende all’intero paese, mira 

a confrontare soltanto l’area avvantaggiata, la Valle Padana, con 

quella più fortemente danneggiata, il Meridione. Entrambe erano aree 

agricole, nelle quali il settore manifatturiero 4 si presenta legato al 

consumo locale (diversamente da quel che sarà in appresso per la 

fabbrica). In effetti la manifattura configurava una specie di produttore 

di servizi fisici resi alle popolazioni, di cui migliorava l’esistenza. La 3 Nonché, volendo, il debito che prima o poi il Centronord dovrà pagare al Sud. 

4 Da sempre le statistiche assegnano la trattura della seta all’agricoltura, ma credo che, considerato il livello delle altre arti, questa produzione, almeno nella Valle Padana, abbia un carattere propriamente manifatturiero. 
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sua funzione nazionale stava nel realizzare un risparmio verso l’estero, 

rendendo produttive le frange eccedenti del lavoro agricolo. Allo steso 

tempo, la terra e le miniere  erano gli unici produttori di surplus 

esportabili; una  posta a cui era legato il progresso economico, in 

quanto il paese era totalmente dipendente dall’estero per l’eventuale 

dotazione  di macchine e impianti. Ma, se lo Stato indipendente delle 

Due Sicilie  era libero di usare i propri surplus per acquistare all’estero macchine e impianti industriali, nell’area padana godevano di tale 

libertà soltanto la Liguria e il Piemonte sabaudi, mentre ne erano 

esclusi il Veneto, i Ducati e la Lombardia. 

Pertanto, solo le Due Sicilie e il Regno sabaudo si muovono verso 

l’industrializzazione. A partire dal 1851, lo fanno, però, seguendo 

procedure e perseguendo finalità sociali diverse. I Borbone – ancorché 

sarebbe stato facile per loro ottenere credito, in virtù della stabilità 

finanziaria di cui il Regno godeva - non amano indebitarsi.  Cavour, 

invece, vedeva nell’indebitamento degli agricoltori, presenti e futuri, 

la fonte per la formazione del  capitale industriale. Però, 

maldestramente,  intendeva il progresso come la liberazione del 

profitto da ogni impaccio, cosicché  spinse i capitali  oziosi verso la speculazione, e non verso l’industria. Al contrario Ferdinando II 

preferiva  vedere le opere concrete (chiavi in mano, si dice oggi) 

anche a costo di naturalizzare e finanziare degli stranieri. Di 

conseguenza il primo costruì quanti più chilometri di ferrovia poté. 

Avendo fatto in proprio  l’esperienza del mercante, aveva una gran 

fiducia nella mano invisibile che, secondo i liberali, reggerebbe il 

progresso economico. Perciò liberalizzò come pochi altri paesi. 

Ferdinando II sapeva di essere avanti ai suoi sudditi. Era assolutista e 

paternalista. Pur adoperandosi a  far progredire l’iniziativa privata e il capitale mobiliare, a cui accordò l’esenzione dalle imposte, si rendeva 

conto che la libertà di mercato sarebbe stata pagata dal popolo basso, 

la parte politicamente più affidabile e fedele alla dinastia. Saldo in tale visione, rimandò  sine die  le costruzioni ferroviarie – lui che per primo le aveva avviate in Italia! – pur di tenere leggere le imposte. Peraltro 

ai traffici bastavano i diecimila bastimenti che navigavano lungo le 

estesissime coste del paese. 

A voler sintetizzare, siamo di fronte a due linee di sviluppo, una di 

tipo mercantilista e protezionista, e l’altra mista: liberista sul lato del mercato delle derrate agricole, e interventista sul lato finanziario e 

industriale ( protezionismo dall’interno). La linea ferdinandea venne sconfitta militarmente e diplomaticamente dalle potenze marittime 

europee, quella cavouriana era solamente assurda e si sconfisse da sé. 

Infatti il  protezionismo dall’interno5 (come vedremo meglio in 

5 Sulla differenza tra protezionismo e assistenza, cfr. Travaglini,  cit. 
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seguito) si risolse in una colossale speculazione e in un’insanabile 

spaccatura nella nazione unificata. In astratto, a vincere fu la linea di 

Ferdinando II, alla quale l’Italia-una dovrà piegarsi trenta anni dopo 

l’unità, quando la speculazione toscopadana avrà esaurito la 

possibilità di continuare il suo carnevale. 



1.7 Diversamente da quel che in appresso il servitorame dei  Savoia ha sbandierato ai quattro venti, il Piemonte aveva contribuito poco alla  

formazione   koinè italiana. Anzi sono parecchi a sostenere che di 

Piemonte ce n’erano due: il primo costituito dalle città e dalle terre 

che i Savoia avevano rosicchiato alla Lombardia e alla Liguria6, il 

secondo fatto dai fondivalle alpini e dai borghi frontalieri, attraverso 

cui una parte del commercio italiano arrivava in Svizzera, Germania, 

Francia, Paesi Bassi, Inghilterra. Alla confluenza di questi due 

Piemonti, stava Torino, antica città romana e poi  italiana, ma  

infrancesata ad opera dei Savoia, che come è noto vi arrivarono 

d’Oltralpe. La prima, e forse anche l’ultima ribellione 

all’infrancesamento del Piemonte  lombardo   fu quella di Vittorio 

Alfieri, che si fece legare a una sedia per imparare a pensare e a 

scrivere in italiano. 

Siamo al tempo della Rivoluzione Francese, la cui prosecuzione 

napoleonica  lascia il Piemonte sabaudo in una totale sudditanza 

economica e culturale verso la vicina Francia. Le popolazioni sabaude 

di qua e di là delle Alpi intrattengono consistenti scambi mercantili e 

relazioni intense con la Francia. Il fatto nuovo è che nell’età della 

Restaurazione l’idea risorgimentale, di cui i lombardi di qua e di là del 

Ticino sono i più interessati, va a impastarsi con le mire 

espansionistiche dei Savoia. Per il resto il Piemonte è francese. Parla il francese e pensa in francese. La Savoja, che è una regione  

propriamente francese, rappresenta  una parte vitale del regno 

sabaudo. Inoltre le classi proprietarie e nobiliari, che tengono in riga 

l’intera società, provengono dal vastissimo rinnovamento sociale 

verificatosi nel corso della dominazione napoleonica. La nobilitata 

famiglia dei Cavour rappresenta l'esempio che più può colpirci di 

detto rivolgimento.  I ricchi  mandano i figli e le figlie in Francia sin 

da bambini, per la normale educazione scolastica. I giovani compiono 

l’istruzione superiore a Parigi e, una volta adulti, continuano a 

leggono libri e i giornali francesi, interessandosi alle vicende francesi 

come di cose del loro mondo.  Era tanto infrancesita Torino, che il 

6 "Lo stato subalpino, per buona parte, non si compone soltanto di piemontesi; si compone anche dell'elemento italico; perciocché non sono piemontesi, 

quantunque aggregati al Piemonte, i liguri, i sardi, gli abitanti di Novara, Casale, Alessandria…" scisse il marchese Giorgio Pallavicino, esule lombardo in Piemonte. Citato da Romeo**, p.145. 
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famoso Statuto - prodotto di una cultura giuridica appena abbozzata7 e

ciò nonostante coccolato  come legge fondamentale dello Stato 

italiano fino al 2 giugno del 1946 - fu redatto in francese e solo più 

tardi tradotto in italiano. 

Accennando alla popolazione del Piemonte, Bolton King (vol. I, 

pag. 66) scrive; "Appena italiani, parlavano ancora il francese o il loro dialetto semi-provenzale, non si sentivano eredi del passato dell'Italia, 

trascuravano la lettura e le arti e vivevano felici un quel pesante 

torpore che opprimeva gli stranieri di passaggio a Torino. Più 

industriosa che innovatrice, la loro agricoltura era ancora arretrata, e le industrie cominciavano appena a svilupparsi. Le masse popolari non 

erano sensibili alle libertà politiche  e religiose". Questo giudizio - 

forse esatto - non deve spingerci, però, a considerare la Liguria, il 

Piemonte, la stessa Sardegna come appartenenti a una civiltà 

primordiale. Restando nell'ambito del nostro discorso, basterà 

ricordare  l'esistenza di un tessuto di monti di pietà e di casse di 

risparmio diffuso su tutto il territorio8. 

I conti di Savoja, poi duchi di Savoja, poi re di Sardegna, venuti da 

questa parte delle Alpi sulla scia della loro intraprendenza di capitani 

di ventura, non avevano,  nel quadro  delle famiglie regnanti,  il rango 

dei Borbone o degli Asburgo, né il carisma di Napoleone salente dagli 

eserciti che schierava sui campi di battaglia. Come gli altri regnanti 

seduti sui  troni italiani avevano obblighi morali e politici verso 

l'Austria e verso la Francia. La loro sollevazione contro l’Austria, che 

nella fase quarantottesca non ricevette l’aiuto delle due potenze 

marittime, come avverrà undici anni dopo, ma solo quello dei patrioti 

italiani, è connessa in modo diretto e immediato con l’ambizione di 

papparsi il Lombardo-Veneto. 

Asceso Cavour al potere, la monarchia diventa, contemporaneamente, 

la beneficiaria e uno strumento della sua ben nota impostazione 

politica: il Regno sabaudo si affaccerà sulle sonde dell’Adriatico, le 

classi agiate (soltanto quelle padane o tutte le classi agiate italiane, 

non si capisce bene)  riusciranno a  emancipatesi dal loro ritardo 

storico  appoggiandosi a uno Stato nazionale. Tuttavia la modernità 

politica del modello cavouriano non va oltre quel che suggeriva la 

7 Così nel confronto tecnico-giuridico e politico con la costituzione concessa da Ferdinando II ai napoletani. 

8 Vincenzo Pautassi (p. 222 e sgg.) fornisce un "quadro sintetico delle casse di Risparmio istituite negli Stati Sardi dal 1827 al 1861". Ne trascrivo l'elenco: Torino, Chambey, Alessandria, Oneglia, Annecy, Pinerolo, Asti, Bra, La Spezia, Savona, Gagliari, Ivrea, Genova, Alghero, Sassari, Vercelli, Chieri, Novara, Rumilly, Casale, Alba, Cuneo, Biella Chiavari, Vigevano, Voghera, Savigliano. 

Alle stesso settore delle banche caritative apparteneva  La Compagnia di San Paolo, che oggi è uno delle massime banche capitalistiche italiane. 
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Francia al tempo dei governi corrotti e corruttori di Luigi d’Orleans e 

di Napoleone III. In fondo Cavour non è un patriota italiano, né si 

sbracciò poi tanto per farsi passare per tale. E’ piuttosto uno 

speculatore cosmopolita di cultura francese e di solide amicizie 

elvetiche. E’ noto che essendo francese di madrelingua, per mettersi in 

politica, l’italiano lo dovette imparare. E’ anche noto che era il 

padrone di una contea che si scrive e si legge in  francese. Colto e 

ricchissimo, conosceva Parigi meglio di Torino, e a Parigi rimase a 

lungo per giocare (e perdere) in borsa; non ignorava Londra e neanche 

Edimburgo, capitale della massoneria. Non girò l’Italia come aveva 

fatto Massimo d’Azeglio. Non fu mai a Palermo o a Napoli, non vide 

mai Roma, che voleva come capitale d’Italia al solo scopo di non 

lasciare spazi scoperti attraverso cui potesse infilarsi l’azione di 

Mazzini e dei repubblicani; non andò mai a Venezia, che pure cercò 

arditamente di portare nei territori del nuovo regno. Solo una volta fu 

a Firenze, per sbrigare un affare di governo e forse due volte a Milano, 

per lo stesso motivo. Da buon speculatore  sapeva, però, vita e 

miracoli delle borse di Londra e Parigi. 



1.8 L’Italia del 1860 è un paese agricolo e manifatturiero, nei cui opifici solo nell'ultimo decennio hanno fatto capolino i primi motori. 

In tutte le sette zone politiche in cui la penisola è divisa, l’economia si sviluppa su due piani: quello naturale -  della produzione contadina 

per il consumo familiare - che è il settore preponderante, e quello 

mercantile, al quale partecipano di tanto in tanto anche i contadini più 

poveri, sia per vendere qualche eccedenza sia per acquistare qualcosa, 

dopo aver venduto un surplus, il più delle volte occasionale. In tale 

assetto, il proletariato meno sfavorito dovrebbe essere  quello della  

Valle Padana, che è la più grossa produttrice europea di seta greggia. 

Ma nella Bassa esso subisce una doppia usura, quella del padrone e 

quella del suo fittavolo. I rapporti di classe sono meno duri in Toscana 

e nei decenni pre e post risorgimentali è  fama che i mezzadri toscani 

stiano meno peggio degli altri contadini italiani. 

I governanti e le menti più vivaci dell’aristocrazia terriera e della 

borghesia alta e media guardavano con spirito d’emulazione ai 

progressi che altri  paesi d’Europa andavano compiendo. I più accorti 

si rendevano conto che si trattava non solo di disporre di macchinari 

moderni, ma anche, e soprattutto, di nuove istituzioni politiche e di 
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una nuova cultura economica che le sapesse usare con vantaggio.  

Peraltro la realtà su cui applicare l’ingegno e la passione non era  

incredibilmente difficile, come la storiografia sabauda si è 

compiaciuta d’insinuare.  

Il  discorso introduttivo tende a mostrare quale fosse  l’Italia 

economica intorno al 1860. Secondo l’ISTAT* (pag. 36) il reddito 

nazionale lordo privato, nei primi anni di unità,  era così ripartito: 

agricoltura 56,7 per cento, attività industriali 20,3 per cento, attività 

terziarie 23,0 per cento.  Centocinquant’anni fa, agricoltura, industria 

e servizi avevano un contenuto infinitamente diverso da quello 

odierno. Sotto l’aspetto lavorativo e produttivo la parola  agricoltura corrispondeva alla parola contadini, che dal punto di vista economico 

era il mondo dell’autosostentamento familiare, separato dalla città 

verso cui affluiva solo una parte della quota padronale. Altrettanto 

sicuramente la parola  industria  significava, almeno al 90 per cento dei casi, manifattura artigianale e  produzione  domiciliare dei contadini: 

essenzialmente la confezione di tessuti di lana, di lino e di cotone. 

Infine,  terziario significava non più di 100/150 mila burocrati, 

qualche decina di migliaia di professionisti e per il resto della povera 

gente che lavorava con i velieri piccoli e grandi, nei porti e nelle 

darsene, nei depositi, sulle spiagge, intorno alle cisterne; e in 

percentuale ancora maggiore voleva dire facchinaggio, trasporto con i 

carri, con bestie da soma, con barconi fluviali; voleva dire 

specialmente  uomini e donne impiegati come muli. 

Relativamente all’agricoltura, le ricostruzioni statistiche e le stime  

tramandateci riguardano essenzialmente le produzioni aventi un largo 

mercato, come il grano, le granaglie, le patate, le castagne, la seta, 

l’olio e il vino; i tre ultimi oggetto della domanda estera. Le derrate 

agricole interessavano tutti i livelli del mercato, dalla bottega cittadina all’import/export mondiale. C’erano poi i prodotti dell’orto e dei 

boschi, che a quel tempo contribuivano grandemente all’alimentazione 

familiare. Essendo però molto diffuse, entravano nel consumo diretto 

o, al più, passavano per il mercato vicinale, e perciò erano considerate 

piuttosto un reddito bruto che un valore. Altrettanto la caccia e la 

pesca, a cui i consumatori prestavano parecchia attenzione, ma non le 

statistiche. 

La produzione orticola e  la frutta non davano luogo (meno qualche 

frutto come i limoni)  a larghe forme di commercio a causa della 

onnipresenza dell’orto. Si tratta di beni, in ogni tempo, centrali della 

cultura alimentare di tutte le regioni italiane. Al tempo non avevano 

un mercato di tipo capitalistico e perciò  interessarono poco gli 

statistici. Il ruolo dell’economia naturale è tratteggiato in una bella  

pagina di Emilio Sereni* (pp. 14 e 15). 
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In realtà, nelle campagne e nei villaggi lontani che il capitalismo 

italiano vien collegando tra di loro e con i centri economicamente più 

progrediti, un’economia precostituita si trova spesso soltanto in uno 

stato embrionale. Specie nel Mezzogiorno, ma anche in altre parti 

d’Italia, la mancanza di vie di comunicazione, i forti residui feudali 

nelle campagne, la stessa politica delle vecchie classi dominanti e dei 

vecchi governi, han spesso mantenuto una gran parte dei produttori 

agricoli in uno stato di quasi assoluto isolamento, e li han lasciati 

imbozzolire in forme di economia seminaturale, in cui la produzione 

per il mercato non ha che una parte secondaria, mentre l’attività 

produttiva si è rivolta essenzialmente al diretto soddisfacimento dei 

bisogni dei produttori e della sua famiglia. Non solo il piccolo 

proprietario o il piccolo affittuario della Basilicata o della Calabria, 

ma anche il mezzadro di regioni assai più progredite, come la Toscana 

e la Lombardia, all’epoca della unificazione ha ancora un legame assai 

debole col mercato, anche locale: produce e consuma direttamente la 

maggior parte del prodotto che non deve consegnare al proprietario 

terriero. Di qui quella estrema varietà e  frammistione di colture nello 

stesso podere, che costituisce la caratteristica agronomica di tanta 

parte d’Italia, e che è un serio ostacolo al perfezionamento delle 

colture: perché ogni contadino deve produrre il  suo   grano, i  suoi ortaggi, la  sua  canapa, la  sua  frutta. Per gli stessi prodotti industriali, il ricorso al mercato è in genere assai limitato, l’industria domestica 

della tessitura, e molte altre minori, sono estremamente diffuse in tutta 

Italia all’epoca dell’unificazione, e provvedono per una parte assai 

notevole al soddisfacimento dei limitati bisogni della popolazione. 

D’altra parte, anche le economie dei capitalisti agrari e dei grandi 

proprietari terrieri presentano ancora, al momento dell’unificazione, 

un grado di sviluppo mercantile tutt’altro che elevato. Certo, 

proprietari e capitalisti agrari portano sul mercato una parte 

importante del prodotto che costituisce la loro rendita o il loro profitto. 

Ma una parte non meno importante viene molto spesso reinvestita nel  

fondo nella sua  forma naturale, senza passare per il mercato. Sementi, 

concimi, materiali da costruzione, combustibili ed attrezzi agricoli 

vengono generalmente prodotti e consumati nel fondo, senza ricorso al 

mercato; e un’altra parte assai considerevole del prodotto lordo non 

passa neanch’essa per il mercato ed è impiegata, nella sua forma 

naturale, alla rimunerazione dei lavoratori agricoli, mezzadri, salariati 

o avventizi: anche queste due ultime categorie, in effetti, ricevono 

ancora, molto spesso, soltanto una piccola parte del loro salario in 

denaro, mentre la maggior parte viene corrisposta in natura”. 

Se questo è lo stadio economico della gran nassa dei produttori, non 

è detto, però, che il livello d’esistenza sia uniforme nelle varie regioni, né che le varie regioni siano mancanti di una vita commerciale. Anzi, 
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fu questo uno dei  passaggi non infrequenti nella storia italiana, in cui 

città e campagna si contrappongono fortemente per modelli 

esistenziali e per prospettive materiali e ideali9. 

L’ Annuario Statistico  di Maestri e Correnti compilato e pubblicato qualche anno prima del 1861, e riveduto successivamente, appartiene 

a quella categoria di prodotti culturali che non hanno subito il ricatto 

morale di dovere svalutare,  per amor di patria, le Due Sicilie e di dover rivalutare,  per amor di patria, le cose riguardanti le  regioni padane. Bastano due tabelle per poter affermare che ci troviamo di 

fronte a un  eccezionale esempio di equanimità e onestà intellettuale. 

La prima riguarda le principali produzioni agricole di ciascuno degli 

ex Stati. Nella mia presentazione la tabella va letta tenendo conto che 

nel 1861 il vecchio Regno delle Due Sicilie rappresenta il 36,7 per 

cento della popolazione italiana, mentre la voce  Italia restante 

comprende il 63,3  della popolazione, ivi incluse le regioni non ancora 

entrate nello Stato italiano10. Di conseguenza le cifre 36,7 e 63,3 sono, rispettivamente per il Sud e per il Centrosettentrione, il punto in cui  

produzione e popolazione si confrontano; cosa che ci dà un’idea sia 

pure sommaria circa l’abbondanza o la deficienza di una produzione 

destinata alla sussistenza, e indirettamente della connessa 



autosufficienza alimentare di ciascun ex Stato. 

Tab.1.8a  Produzioni agricole italiane intorno al 1860 

Prodotti 

Due 

Pro-capite  Italia 

Pro-capite 



Sicilie. 

Ettolitri 

restante. 

Ettolitri 

Migliaia di 

Migliaia di 

ettolitri11 

ettolitri 

Grano  


18.060

1,97


17.760

1,10

 in % su Italia 

 50,4  

 49,6  

Granturco 2.802 

0,3 14.098 

0,9 

 in % su Italia 

 16,6  

 83,4  

Riso 6 

. 


1.427 

0,1 

 in % su Italia 

 0,4  

 99,6  

Orzo e avena 


6.254 

0,7 


1.543 

0,1 

 in % su Italia 

 80,2  

 19,8  

Castagne 1.929 

0,2 


3.466 

0,2 

 in % su Italia 

 35,8  

 64,2  

Patate 5.068 

0,6 


4.490 

0,3 

 in % su Italia 

 53,0  

 47,0  

9 Si pensi per esempio alla contrapposizione tra padroni e contadini al tempo dell’insurrezione detta Brigantaggio. 

10 Per la popolazione Svimez, p. 18. 

11 Un ettolitro corrisponde a circa 72/77 chilogrammi per i solidi e a circa 82 

chilogrammi per l’olio. Il recipiente che fa da misura ha sempre la stessa dimensione. Sono le granaglie ad avere un peso specifico maggiore o minore. Per esempio il grano, i cui chicchi sono piccoli, ingombra meno dell’avena, i cui chicchi sono pagliosi e leggeri, per cui un ettolitro di grano pesa più di un ettolitro d’avena. 
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Legumi secchi 


1.704 

0,2 


2.404 

0,2 

 in % su Italia 

 41,5  

 58,5  

Olio 937 

0,1 

628 

0,04 

 in % su Italia 

 59,9  

 40,1  

Vino 4.052 

0,4 


19.951 

1,3 

 in % su Italia 

 16,9  

 83,1  

Popolazione 

9.179  


15.838  

italiana 25.017. 

000 

 

 in % su Italia 

 36,7  

 63,3  

Fonte: Correnti e Maestri,  Annuario statistico italiano 1864,  cit. da Ghino Valenti 



Il quadro è amaro. Mediamente un meridionale ottiene 2,15 ettolitri 

l’anno, pari a 161,25 chilogrammi, tra grano e granaglie; totale che 

diviso per 365 giorni dà una razione quotidiana di grammi 418 di 

carboidrati. I grammi scendono a 270 nell’Italia restante. 



Naturalmente il Centronord importa grano dall’estero, la Sicilia 

l’esporta legalmente o di contrabbando, mentre l’area napoletana ne 

importa e ne esporta. 

La tabella che viene subito dopo, relativa alla consistenza del 

bestiame, oltre  che realizzare un confronto numerico, mette in 

evidenza due diverse vocazioni. Scrivono gli studiosi di ieri e di oggi 

che le Italie agrarie sono tante, ma le diversità si possono ridurre a due assetti agronomici generali, quello dell’albero, tipicamente 

appenninico e quello del prato, tipicamente padano, in cui, sin dai 

tempi di Virgilio, primeggia l’allevamento bovino. Queste due Italie si 

separano (e si separavano anche allora)  dalle parti del  Rubicone, o 

forse meglio sui passi montani tra Bologna e Firenze. Ma potremmo 

dire anche che si congiungono, perché la coltura dell’albero, saltata la 

Bassa Pianura Padana, ricompare nelle aree acclivi e in montagna, e 

va a lambire l’arco alpino. Allo stesso modo, ma in senso opposto, 

l’allevamento del bove s’insinua nella collina appenninica, 

diminuendo di consistenza man mano che si scende verso sud, ma 

senza scomparire. Non per niente il nome Italia si dice provenga dai 

vitelli che pascolavano numerosi e liberi nell’attuale Calabria. 

 

Tab. 1.8 b Dotazione di capi di bestiame 
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Bovini 

Equini

Pecore

Capre 

Maiali 

Numero dei 

Numero 

Numero 

Numero 

Numero 

capi 

dei capi 

dei capi 

dei capi 

dei  capi 











Due Sicilie 


400.000 

*770.000  4.531.753  1.000.000  2.000.000 











Italia 

3.308.635 


421.626 

4.274.761  1.233.825  1.886.731 

restante 







Totale Italia 

3.708.635 

1.191.626 8.806.514 2.233.825  3.886.731 

Numero di  persone per ogni capo di bestiame 







Due Sicilie  

23 

12 

2

9

4 ½

Italia restante 

5

37 ½

4

13

8 ½



*Di cui 600.000 asini 

Mia elaborazione su Correnti e Maestri,  Annuario statistico italiano 

 1864 e SVIMEZ,  cit. 

La divisione climatica portava a due concezioni agro-economiche. 

Secondo la maggior parte degli economisti post-unitari, il deficit 

bovino corrispondeva a una forma di arretratezza colturale, in quanto 

all’abbondanza di bestiame era connessa una maggiore disponibilità di 

concimi organici, e quindi una maggiore produttività granaria. Fino al 

fascismo e oltre, l’importazione di grano fu una necessità vitale. Ne 

consegue che gli economisti del tempo non facevano che piangere 

sulla bassa produttività granaria del Centrosud, causata – oltre che 

dalla scarsità di piogge estive – secondo loro anche dalle limitate 

disponibilità di stallatico. 

Lo spazio occupato dal grano nelle importazioni italiane deprime lo 

spirito eletto dei patrioti – specialmente di quelli che sono vicini 

all’industria e che vorrebbero le masse italiane capaci di nutrirsi 

d’aria, come i celebri cavalli di  Monsieur Perrelle. Nelle importazioni, il grano toglie spazio al ferro e ai macchinari. Il Sud, legato all’Italia in posizione ilotica12, avrebbe dovuto far meglio il suo dovere. Ma alla 

cosa si arriverà solo con il Duce, il quale, fregandosi del patrio 

12 Gli iloti sono le popolazioni asservite alla polis di Sparta. Abitano la Messenia e la Laconia, dove sono il residuo di stirpi predoriche. 
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notabilato, metterà a grano il Tavoliere di Puglia. I suoi predecessori 

democratici e liberali - non diversamente da lui, inclini a porre al 

centro della vicenda italiana  il Settentrione, benché sappiano che a 

pagare le importazioni sono la seta, l’olio, il vino e gli agrumi - 

vorrebbero che il ricavato non fosse sprecato ad acquistare grano. Su 

un punto i critici non sbagliavano: anche la produzione arboricola ha 

bisogno  di concimi organici e, di conseguenza, del sostegno della 

stalla. Perché di questo si trattava. Infatti non era il numero dei capi di bestiame che faceva  la diversità tra Sud e Nord, ma la non attitudine 

degli animali che il Sud allevava a fornire concimi in abbondanza. 

Nella fase protezionistica inaugurata tra il 1878 e il 1888, la 

produzione arboricola meridionale venne pesantemente punita. Eppure 

l’Italia dell’albero reagì con insospettato vigore. Perduta la Francia 

come cliente, andò a cercare  nuovi consumatori lungo il Danubio e il 

Reno (Vöchting, pag. 189 e sgg.). Intanto, con tetragona petulanza 

l’economicismo nordista continuava a imputare al Sud la colpa di  una 

scarsa estensione del prato. A rileggere le sottili polemiche 

antimeridionali di cent’anni fa viene solo da ridere. E però viene 

anche da piangere di fronte alla supinità del padronato meridionale 

presente in parlamento. Ma il tema – peraltro di notevole pondo -  

trapassa i limiti di questo racconto13. 

. 

1.9  La produzione - considerata agricola ai fini statistici ma 

effettivamente tra agricola e  manifatturiera - che faceva  la differenza 

a vantaggio dell’agricoltura padana, era la seta. Osservano Correnti e 

Maestri ( cit. in Valenti, pag. 26): “Siamo alla miniera dell’oro, che da molti anni ci si è fatta un po’ restia, ma che pure, anche così, è stata la fonte principale della ricchezza italiana. Il quadro che diamo qui  ci 

riporta al 1855, prima che l’atrofia dei bachi avesse diminuito questa 

abbondanza. Il malore che da otto anni imperversa nei bachi, o nei 

gelsi, ha stremata d’una metà la produzione della seta. E v’è chi 

afferma averne la sola Lombardia perduti in questi anni, per mancato 

guadagno, più che 400 milioni di lire. Ma a badare che, se le sete 

furono scarse, i prezzi ne corsero vantaggiosissimi, si capisce come le 

perdite non debbano essere state senza qualche alleggerimento. Ad 

ogni modo ecco le cifre:” 

13 Tommaso Pedio (cit.) incolpa i parlamentari meridionali  del fatto di aver piegato la testa di fronte al saccheggio del Sud. La cosa è vera solo in parte. Si tratta comunque di un’interpretazione degli eventi tesa ad assolvere i 

settentrionali, i quali furono i consapevoli e i determinati artefici di mille trappole fregatorie. 
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Tab. 1.9 a  Produzione della seta nell’Italia pre 

1860 



Quantit Valore 

à

Lire 

Kg. 

Provincie 





dell’antico 

10.902.4 46.822.5

Regno* 

00 

54 





Lombardia 

15.060.3 67.247.8

50 

45 





Parma e Piacenza  374.082  1.906.16

0





Modena, Reggio e  824.900  3.299.00

Massa 

0





Romagna 

754.957  4.370.00

0





Marche, Umbria 

900.278  5.220.00

0



Toscana 

1.875.00 7.500.00

0

0



Provincie 

5.120.00 23.852.0

napoletane 

0

00 



Sicilia 

2.200.00 8.800.00

0

0





Provincie romane  133.227  440.000 





Venezia 

10.920.0 39.000.0

00 

00 





Distretti 

152.600  648.411 

mantovani 





Totale 

49.217.7 209.141. 

94 

970 
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 Percentuale del 

 Produzi Valore: 

 Sud sul totale 

 one: 

 15,6 

 delle regioni 

 17,5 

 restanti 

* Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta, Sardegna 



Correnti e Maestri, 

 op.cit. 

Come la tabella ci fa ben notare,  la differenza non è tra il Sud e il 

Nord, ma tra tre regioni - Lombardia, Piemonte e Veneto –  che da 

sole producono 37 milioni di chilogrammi di seta su un totale 

nazionale di 49 milioni. La produzione di seta greggia era, in assoluto, 

il punto alto dell’economia italiana. Neanche la produzione agrumaria, 

nel momento in cui raggiungerà il massimo del suo apporto alle 

esportazioni nazionali, avrà un identico peso e un’identica funzione 

propulsiva.   Inoltre, al consistente valore del prodotto e all’entità del surplus esportato bisogna aggiungere, come ulteriore fattore positivo, 

il riflesso sociale che la produzione aveva sulla società padana, 

specialmente in Lombardia, dove l’attività era più pronunciata. Dal 

punto di vista propriamente sociologico, non era di poco conto che, in 

primo luogo, una gran massa di contadini e braccianti, diciamo meglio 

di famiglie campagnole  includenti anziani/e e ragazzi/e, si applicasse 

a una produzione squisitamente esportabile; cosa che comportava  

sicuramente un coinvolgimento nell’idea di manifattura e di mercato 

più incisiva che altrove. In secondo luogo,  intorno alla seta ruotava un 

arcobaleno di piccoli, medi e grandi mercanti, nonché di banchieri, di 

generici prestatori  di danaro, di trasportatori, di vettori e di esportatori che il mestiere metteva in contatto con gli ambienti mercantili dei 

luoghi d’importazione, principalmente la Francia e l’Inghilterra. 



1.10  I dati forniti dall’analisi di Maestri e Correnti ci offrono un profilo attardato e infelice del paese italiano. 



Tab. 1.10 Valore lordo totale e pro-capite dei prodotti agrari 

riparto per regioni o grandi regioni omogenee ai prezzi correnti 

 

dei 

dei 

Valore 

Abitanti  Valore  

In lire 

Regioni o grandi prodotti  bestiami  del 

al. 

pro-

1994* 

regioni 

vegetali   

prodotto  Censime capite  

(milioni) (milioni) lordo 

nto del 

(milioni) 1861 

(migliaia

)













Due Sicilie 

650 

220 

870 


9.179 

95 



572.090 
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Piemonte, Liguria, 











Lombardia, Veneto  809 

412 

1.221 


9.136 

134 



806.948 

Emilia, Romagna, 













Umbria, Marche, 

342 

121 

463 


4.186 

111 



668.422 

Lazio e provincia di 


Massa  













Toscana (meno 

162 

80 

242 


1.967 

123 



740.706 

Massa) 



Sardegna 

-

-

48

588

82


493.804



Totale 

2.844.00 25.056 

113,5 


683.497 

0


*Una lira del 1861 è calcolata pari a lire 6.022 del 1994 

Mia elaborazione su dati forniti dall’ Annuario Statistico Italiano 

 1864   di Correnti e Maestri e riportati in  Valenti (pp. 26 e 27), da Svimez ,  Cento anni di vita nazionale attraverso la statistica delle 

 regioni, Roma 1961, pag. 18, Istat,  Annuario Statistico Italiano 1938, pag. 438 



Tenendo conto che nel 1994 il reddito lordo pro capite in Italia era 

di circa 25 milioni, si desume matematicamente che intorno al 1861 

gli italiani  avevano la quarantesima parte di quel che hanno avuto 

negli anni novanta del secolo XX. Bisogna però aggiungere che se 

la povertà, anzi l’autentica miseria,  affliggeva i contadini, anche il 

tenore di vita di tutti era enormemente arretrato rispetto ai nostri 

standard. Non dico l’acqua corrente, ma i WC, erano primitivi e 

carenti persino nei  palazzi gentilizi con cinquanta o cento stanze, e 

a fare il bagno in vasca, a quel tempo, in tutt’Italia non erano più di 

tre o quattro principesse reali. Sul versante pubblico, il Regno delle 

Due Sicilie, che pure era lo Stato più grande e ricco della penisola, 

aveva un bilancio di poco superiore ai cento milioni, circa il tre per 

cento del prodotto interno lordo. 

 Intorno al 1860, i contadini erano più della metà della popolazione italiana14. Ciò non significa che la componente contadina della 

popolazione fosse strabocchevole. Mediamente tre contadini, oltre a 

produrre per sé, davano da mangiare a due persone esterne 

all’agricoltura. Chi esamina i dati di quella fase storica deve 

collocarli nel contesto economico dell’epoca. L’annotazione 

14 Oggi un agricoltore dà da mangiare, a secondo della diversa fertilità della terra e dell’organizzazione sociale dei vari paesi, a 10, 20, 25 persone. C’è però anche una totale improduttività in larga parte del mondo. Cosa da attribuire alle virtù nascoste del liberismo. 
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riguarda principalmente categorie economiche e statistiche come 

 valore aggiunto  e  industria. Solo alcune sezioni dell’agricoltura, particolarmente la seta, l’olio, il vino, i formaggi, e alcune 

produzioni minerarie, quali lo zolfo siciliano e i marmi toscani, 

davano luogo a dei surplus esportabili, permettendo alle varie 

regioni italiane di partecipare al commercio mondiale. La 

manifattura artigianale - benché largamente diffusa e a volte 

d’eccellente qualità, comunque di grande rilievo sociale – aveva 

uno scarso   peso commerciale persino a livello locale, per la 

semplice ragione che si trattava, di regola, della commessa di un 

singolo consumatore a un singolo artigiano. In sostanza, 

l’artigianato forniva una specie di servizio manuale alla comunità 

d’appartenenza. Spesso i mastri erano pagati in natura, con le 

eccedenze agricole; le quali a volte erano il risultato di dure 

astinenze familiari. Pertinentemente il diritto non riconduce tali 

relazioni al contratto di compravendita, ma li include nei contratti di 

risultato ( locatio operarum). Il barbiere, il maniscalco, il carradore, la sartina non appartenevano al mercato, inteso nel senso di  luogo 

dove si scambiano le merci e nel senso di  atto (scambio di una 

merce  contro danaro), perciò parecchie attività secondarie 

(dell’industria e dell’artigianato) in effetti realizzavano un servizio 

(terziario) . 

Non tutte, ovviamente. La piccola produzione mercantile aveva da 

tempo larghi spazi, dando luogo sia al lavoro dipendente sia al lavoro 

a cottimo, specialmente dei contadini, che lo svolgevano a casa 

propria (manifattura domiciliare). Le maestranze meridionali si 

applicavano preferibilmente alla tessitura della seta e, per i bisogni 

familiari, a quella della lana e del lino; quelle settentrionali alla 

produzione di seta greggia. L’arrivo del telaio meccanico determinò 

dei cambiamenti.  La sua introduzione non fu opera dell’artigiano 

indipendente, ma di piccoli e medi imprenditori. Erroneo sarebbe, 

però, immaginare l’Italia del 1855/1860 come mancante di qualunque 

industria. Sicuramente era presente quella delle cotonine. La 

produzione artigianale di una pezza di cotone, a quel tempo, costituiva 

già un non senso economico. Chi si applicava al telaio aveva modo di 

valorizzare il suo lavoro con tessuti che sul mercato costavano  più del 

cotone, come il lino, la lana, la seta. I tessuti di cotone erano già una 

merce di massa. Di qualche rilievo era anche la produzione  

industriale di tessuti di lana. In questo settore, l’industria dava un 

prodotto medio di gran lunga migliore del prodotto medio 

dell’artigiano. I gusti della borghesia urbana orientavano il mercato 

verso le importazioni inglesi, ma a Napoli, in Piemonte e in Veneto 

cominciava a farsi vedere la fabbrica moderna. La fabbrica tessile, sia 

motorizzata sia solamente meccanizzata, occupava, in tutti gli ex Stati, 
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forse centomila dipendenti e godeva dovunque di una  protezione 

daziaria e dell’assistenza governativa. Ciò anche dopo l’avvento del 

liberista  Cavour al governo del Regno di Sardegna. Un settore al 

quale Napoli pareva decisa a inserirsi positivamente era quello della 

metallurgia; un settore ancora con costi di produzione non 

concorrenziali, ma egualmente importante per le esigenze militari. 

Arretrata era la produzione dell’utensileria metallica. Insieme al 

cotonificio, questo comparto della produzione costituiva il vero metro 

del progresso industriale, in quanto l’artigiano non è tecnicamente in 

condizione di offrire un prodotto medio a prezzi calanti e soprattutto 

non è capace di produrre  utensili innovativi, come fa l’industria 

inglese. 

Con quanto sopra non s’intende dire che le categorie  industria   e valore aggiunto  siano impropriamente impiegate per classificare la produzione manifatturiera. Anzi sono appropriate come non mai. Solo 

che la terminologia  non deve indurci a vedere fabbriche quando 

leggiamo la parola  industria  e immaginare capitalisti quando leggiamo l’espressione   valore aggiunto. Dato il carattere seminaturale 

dell’economia, anche l’espressione  reddito nazionale  va intesa come una generica produzione di beni aventi un valore resocontabile in 

moneta, e non necessariamente  beni venduti in cambio di moneta. In 

effetti si tratta ancora di costi fisici, di utilità o comodità destinate a migliorare un’esistenza alquanto semplice, piuttosto che di  input 

commerciali. 

Come sopra annotato, i settori in cui avvennero le prime, 

impegnative modernizzazioni furono la  siderurgia e la meccanica, i 

cui acquirenti erano essenzialmente gli Stati, che si dotavano di fucili, 

cannoni, navi da guerra; una politica costosa ed improficua che i 

nostrani capitalisti imporranno allo Stato per ottant’anni, prima che lo 

Stato abbia il consenso sociale necessario per liberarsi di loro e delle 

loro ladronerie, e fondare l’IRI. Al tempo, soltanto le fabbriche 

napoletane erano in condizione di lavorare anche per l’esportazione, 

ma dubito che i ricavi coprissero il costo delle agevolazioni statali. 

Un carattere spiccatamente commerciale ebbe la cantieristica 

tradizionale, particolarmente fiorente nell’hinterland napoletano, a 

Palermo e in tutta la Liguria. 



1.11 La bassa produttività agricola del Sud preunitario è un tema che fornisce alla storiografia accademica il destro per edificare il castello 

di bugie con cui viene spiegato il fallimento dell’unità. Raccontare la 
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verità15 non costituisce una gran difficoltà; difficile è invece riuscire a offrire un discorso comprensibile a chi vive la condizione presente e 

per sua fortuna non conosce la fame. In appresso accenneremo alla 

rivoluzione colturale che, dopo l’unità portò all’aumento del prodotto 

lodo vendibile all’esportazione (Zitara, pag. 36 e sgg.); quel che va 

detto subito è che l’infelice condizione delle campagne era (ed è 

tuttora) il male profondo del Sud. Il fatto, di per sé antico, emerge 

prepotentemente con l’illuminismo napoletano. Ovviamente 

l’aggettivo infelice non va inquadrato in una logica feudale, 

allorquando la prosperità dei regni veniva misurata dalla potenza 

militare del re e dal lusso che la corte poteva permettersi. S’inquadra, 

invece, in una  cornice economica che mette in primo piano le risorse  

disponibili per la popolazione e un proficuo impiego del tempo di 

lavoro.  Gli illuministi napoletani, a cominciare da Antonio Genovesi, 

fanno corrispondere il progresso – direi meglio, la libertà – con la 

penetrazione del mercato a livello contadino (Chorley, pag. 177 e 

sgg.). Purtroppo, seppur coinvolti nel mercato e divenuti essi stessi 

merci, i lavoratori meridionali non sono mai passati alla condizione di 

esseri liberi e felici. Tentarono, però, di esserlo. I centocinquant’anni 

che vanno dal 1740 al 1890 furono per il Sud una specie di 

acceleratore nucleare, in cui il paese attraversò drammaticamente  

sette secoli di storia, nel tentativo di somigliare a coloro che esso 

stesso aveva iniziato alla moderna civiltà, fallendo completamente 

però l’obiettivo,  e di conseguenza finendo con l’essere la periferia 

coloniale e maledetta dell’Italia toscopadana e dell’Europa 

industrializzata. 

Motore di detta accelerazione fu la rivoluzione del commercio 

mondiale, che fece lievitare anche al Sud la borghesia degli affari. I 

Borbone, i contadini, i padroni di terre, i giudici e i paglietta 

napoletani vengono considerati come la massa refrattaria: la reazione 

o la controrivoluzione. 

Ricapitoliamo gli eventi. Come è noto, la storia politica, al Sud e al 

Centronord, ha camminato per strade diverse sin dalla prima 

unificazione, cioè sin dall’espansione dei romani in Italia (Scarfoglio, 

pag. 29 e sgg.). Quando Roma emerse dalla barbarie pastorale, il Sud, 

specialmente il Sud rivierasco, già da tre o quattrocento anni, viveva 

la splendida civiltà materiale e morale delle colonie greche. La 

violenta e distruttiva conquista dei Romani portò indietro il Sud  fino 

al loro minor livello, e anche più in basso ( idem). L’assetto mercantile venne annientato per far posto al latifondo senatoriale di cui parla 

15 La storia è una scienza che attiene alla politica. Raccontare  la verità storica è cosa diversa che ristabilirla politicamente, essendo ciò compito dei facitori di cultura sociale. In pratica delle forze politiche. 
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Plinio. Nella sostanza il Sud venne degradato a una colonia di 

approvvigionamento dell’Urbe e della provincia laziale. Le splendide 

città greche vennero annientate, le campagne furono ripopolate con 

barbari deportati come schiavi, dopo che le popolazioni autoctone 

erano state così impoverite che per sopravvivere alla miseria e alla 

ferocia romana centinaia di migliaia e forse milioni di loro si erano 

dati spontaneamente in schiavitù ai notabili romani. L’espressione 

“Graecia capta ferum vincitorem cepit” vuol effettivamente dire che Roma fu portata alla civiltà dai magnogreci vinti e ridotti in schiavitù. 

Forse, a partire dall’omologazione augustea, le cose migliorano un 

poco, ma in ottocento anni di dominazione romana non compare, 

nell’empireo dei luoghi che contano, il nome di una sola città 

meridionale. La stessa Napoli, la più antica città dell’Italia 

peninsulare, ci viene tramandata come se fosse l’odierna Sardegna 

balneare. In effetti il Sud italiano non è Europa, né lo è mai stato, 

sibbene il cuore del continente mediterraneo. Per tal motivo prese a 

riemergere sulla scena della storia che si fa e non si subisce -  sebbene 

in un contesto mediterraneo  molto arretrato – dopo il crollo di Roma 

imperiale, durante la secolare ritirata dell’esercito bizantino incalzato 

dagli invasori. Data al quel tempo l’emersione alla modernità di 

Amalfi, di Napoli, di Bari, di Salerno. In detti centri, praticamente 

indipendenti, vengono gettate le basi economiche e giuridiche del 

futuro comune libero. Intanto va nascendo l’Europa, originariamente 

marcata da un carattere tribale e chiaramente non mercantile. Poco 

avrebbe giovato al Continente affiorato alla storia  dalle nebbie dell’a-

storia, l’opera della Chiesa, benché ispirata e guidata dalla romanità 

orientale.  Molto più efficace – e non solo per la penisola italiana -  fu la funzione civilizzatrice degli arabi, che dal loro avamposto siciliano 

ri-insegnarono agli italiani il commercio, l’uso della moneta, le 

tecnologie manifatturiere, l’economia agraria, l’impiego delle acque, 

la musica, l’architettura, l’urbanistica, lo svago, il sapere antico dei 

greci e dei romani, che essi avevano assimilato dalle popolazioni 

bizantine. Per molti secoli, Palermo fu la più ricca e splendida città del mondo; splendide e ricche erano anche le altre città siciliane, che oggi 

esistono nella geografia politica nazionale solo perché vi risiede un 

prefetto e un questore; città ormai spente a causa dei saccheggi unitari 

e definitivamente affossate e date in mano alla mafia, fruttifera di 

narcodollari. 

Aderisco convintamente alla tesi di Benedetto Croce* (pag. 1 e 

sgg.) secondo cui  la rovina del Sud ha inizio con l’arrivo dei  

normanni, responsabili di avervi  introdotto il feudalesimo proprio 

quando l’Italia rimanente usciva dal sistema barbarico. Il precedente 

rapporto tra il Sud manifatturiero e la restante Italia agricola si 

capovolge (Cipolla, pag. 21 e sgg.). Il feudalesimo angioino, 

29

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

aragonese e castigliano distrusse il paese, ne annientò i commerci, 

l’agricoltura mercantile e le manifatture, in particolare l’arte della 

seta, in cui il Sud primeggiava.  I tessitori si salvarono emigrando in   

Lombardia, in Francia, nelle Isole britanniche, persino in Svezia, e 

dovunque trapiantarono l’arte loro. La fiscalità spagnola, 

l’ esternazione d’ingenti somme, la cessione di terre in feudo agli usurai liguri e toscani, creditori dei re stranieri, furono come aceto 

sulla piaga. Una spoliazione avviata con la calata di Carlo d’Angiò - 

cioè prima che nascesse Dante - imboccò la strada del tramonto 

soltanto  sei secoli dopo, negli anni in cui si spegneva Gianbattista 

Vico, allorquando  il Viceregno di Napoli e il Regno di Sicilia 

vennero staccati e resi indipendenti dal Regno di Spagna, per essere 

assegnati, prima, all’Impero d’Austria e poi al figlio di Eleonora 

Farnese, da cui ebbe inizio la dinastia dei Borbone  di Napoli. 

Siamo nel 1734. La domanda mondiale di olio lampante, cioè per 

alimentare   le lucerne, per ungere le macchine e i fili di cotone in fase di tessitura meccanica, era in crescita. Una ricerca famosa - e 

patriotticamente contestata  - di Ruggiero Romano16 connette la 

nascita della borghesia meridionale con il commercio oleario. 

Secondo Chorley, esiste anche una visibile coincidenza temporale  tra 

lo sviluppo delle esportazioni  olearie e il prendere corpo 

dell’illuminismo napoletano. Quel che avvenne nei settanta o ottanta 

anni seguenti è controverso: da una parte il servitorame dell’unità 

biforcuta e ambivalente, dall’altra il patriottismo meridionale. E’ 

quindi opportuno che spieghi cosa penso io a riguardo. 

A) Il padrone politico del paese era immancabilmente un re o un 

viceré straniero. Quando il trono andò a Carlo, il Regno, che da ultimo 

era stato in mano all’Austraia, diventò indipendente.  L’illuminista 

Antonio Genovesi vide nell’evento la nascita di una  dinastia 

 nazionale. In effetti, Carlo si comportò coerentemente alle aspettative degli illuministi napoletani. Si liberò delle pretese austriache 

suonandole all’esercito imperiale e insediò alla direzione del suo 

governo  Bernardino Tanucci, un politico toscano, molto abile e  dalle 

idee aperte. Da subito si accordò con gli illuministi. 

B) Ma per quanto Carlo potesse essere il re, e un re moderno, il 

potere che controllava effettivamente e quotidianamente il territorio - 

cioè le città, i borghi e il contado – nella parte continentale del Regno 

( di qua del Faro) veniva  esercitato dalla Chiesa, padrona più o meno di un terzo delle campagne. Le terre ecclesiastiche erano nel 

godimento di un esercito sterminato di frati, suore e parroci (più di 

centomila), che bene o male ci campavano sopra. Per tal motivo e 

perché la religiosità era incarnata nell’animo popolare, essi godevano 

16 Purtroppo non conosco il libro. Il titolo è riportato in bibliografia. 
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di un fortissimo ascendente. Si pensi, ad esempio, che l’esercito 

contadino del Cardinale Ruffo fu messo in piedi in poche settimane, e 

si pensi anche all’opposto: alla remissività popolare verso Giuseppe 

Bonaparte e Gioacchino Murat, inspiegabile in termini di psicologia 

delle masse dopo quel che era accaduto qualche anno prima con il 

moto di Santa Fè; una rassegnazione certamente imposta ai vescovi e 

ai parroci da Roma, politicamente bloccata nell’attesa  che arrivasse 

alla decisione finale lo scontro in atto tra  Napoleone e le dinastie di 

diritto divino. 

Invece   di là del Faro, cioè in Sicilia, i  parrini   e i monaci non avevano l’esclusiva. Anche i principi latifondisti esercitavano un largo 

potere sui coltivatori mediante l’impiego di compagnie di bravi, gente 

adusa al sopruso e al delitto su commissione. Come nel Napoletano, 

anche in Sicilia - essendosi elevato tra il Seicento e il Settecento, il 

livello dei consumi vistosi -  il costo di essere aristocratici era molto 

cresciuto. La parte privata – i beni cosiddetti burgensatici -  dei 

patrimoni nobiliari stava evaporando. I fondi  passavano nelle mani 

dei  parvenu più avveduti, tanto che, un secolo dopo, ai tempi in cui Giovanni Verga si esibiva nel solleticare l’orecchio ai toscopadani 

(Moe.), ormai i nobili erano  nobili più per spagnolesche albagie che 

per sostanziose rendite. 

Certo i baroni del Regno non ignoravano che gli investimenti in 

agricoltura avrebbero aumentato la produzione per unità fondiaria, ma, 

in materia di spese, avevano, prima di tutto, una diversa gerarchia di 

valori; in secondo luogo il mercato delle derrate agricole, prima della 

rivoluzione commerciale, subiva annualmente, e anche mensilmente, 

delle paurose oscillazioni. L’investimento di oggi poteva risultare 

sbagliato domani. E per  la nobiltà17, che a differenza dei coloni 

poteva ottenere credito, era più profittevole speculare aspettando il 

momento propizio per vendere il prodotto, anziché investire al fine di 

aumentare la produzione. 

Alquanto diverso, sicuramente peggiore, era lo spirito che animava 

il padronato di basso rango. Al possesso della terra ci  arrivava, 

qualche volta, anche con la fatica intelligente, ma più spesso con il 

raggiro, con i brogli ai danni del barone assenteista, usurpando fondi 

demaniali o parti di essi, rubando nell’amministrazione locale o al 

17 La grande aristocrazia regnicola era di varia provenienza: quale normanna, quale angioina, quale aragonese, quale castigliana, quale genovese, quale 

fiorentina. Spesso il nome del feudo, usato in luogo di cognome, in alcuni casi nasconde detta origine. Sintetizzando fino alla rozzezza il giudizio di Croce*, (pag. 58 e sgg.) si trattava nel complesso di una classe di poca dignità e di scarso onore, assolutamente mancante di patriottismo, piuttosto incline all’intrigo e a trarre vantaggio delle disgrazie dei suoi pari. 
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patrimonio di un convento, di una parrocchia, di un vescovado. Fra i 

ranghi della  Chiesa, il nepotismo era una pratica corrente, come 

l’evasione fiscale. Certo, a petto del nepotismo di certi papi romani e 

di certi cardinali di Curia, era cosa da ridere, ma il Regno non 

distribuiva indulgenze e non godeva di tributi stranieri, né s’era 

formato un ceto di grossi banchieri capaci di rubare ai papi e ai fedeli. 

Diversamente che a Roma, dove rappresentava un consumo 

produttivo, per l’economia sociale del Regno il nepotismo era un puro 

costo. 



C) In agricoltura, la classe dei produttori era composta da contadini 

poveri che ottenevano di poter lavorare su una porzione di terra in 

base a un contratto (non sempre verbale) di colonia o di affitto.  Si 

trattava di fattispecie molto articolate a secondo della tradizione 

locale, della natura dei terreni e delle colture. In linea generale si può dire che i contratti a lungo termine, le colonìe  ad meliorandum, le enfiteusi erano i più favorevoli per la famiglia colonica, e spesso erano 

l’origine di una minuscola proprietà. A causa della mancanza  - dopo 

la distruzione feudale dell’arte della seta - di città con forti tradizioni urbane e manifatturiere, il contadino meridionale appariva più rozzo, 

primitivo e povero di quanto non fosse. D’altra parte, tranne che 

nell’hinterland napoletano, era il contado a influenzare la cultura del 

padrone, del borgo e della città, e non viceversa come accadeva nel  

Lombardo-Veneto e in Liguria. 

Pare, tuttavia, che al Sud ci fosse  una minore distanza economica 

tra ricchi e poveri (Malanima.). Sicuramente vigeva anche in secoli 

lontani una “democrazia culturale” oggi non facile da rinvenire 

altrove, tranne che nelle regioni venete.  Volendola dire 

giornalisticamente, per il padrone meridionale, il contadino era  un 

uomo, anche se un uomo da sfruttare, non una merce. Ciò non esclude 

che nelle città minori e nel contado le classi lavoratrici fossero povere 

e rozze. Sporcizia, abituri, stracci non sono letteratura, ma fatti. 

Tuttavia la miseria vera, quella registrata dalle commissioni 

parlamentari d’inchiesta e dai meridionalisti toscopadani, fin troppo 

commossi per non potere trarre altro sugo dal Sud impoverito, fu un 

prodotto dell’unità e del  buongoverno  dei Savoia. 

Le masse erano regolarmente analfabete. Il sapere agricolo era 

ancora quello dei tempi di Esiodo.  Si tramandava di padre in figlio. 

La conoscenza dell’alfabeto non serviva ai  contadini, anche se le 

scuole domiciliari dei preti erano aperte a tutti e praticamente gratuite. 

Difatti, appena si saliva un solo gradino sociale, i numeri e qualche 

scarabocchio li sapevano fare tutti (la biografia di Antonio Genovesi, 

figlio di un sarto-contadino, è esemplare a riguardo). Anche in questo 

campo, l’unità  portò il Sud indietro di un millennio. 
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Ma il tema nostro sono i rapporti di produzione. Il contadino 

preunitario aveva di fronte a sé parecchi tipi di padroni. Il padrone 

migliore era la Chiesa. Trattandosi di roba non loro, parroci e frati 

inclinavano al lassismo. Incassate le prestazioni contrattuali, che si 

può dire fossero standard, poco si curavano del resto. Chi era colono 

della Chiesa se la  passava  meglio dei compaesani, e se ci sapeva fare 

riusciva anche a mettere da parte qualche ducato per fare una piccola 

dote alle figlie. 

Dura era invece avere come padrone un gran barone. Questi se ne 

stava a Napoli o a Palermo e demandava la gestione delle terre al suo 

amministratore (l’ erario, un sostantivo pieno di promesse), di solito uno per luogo. In virtù della sua privilegiata mansione,  questi  doveva arricchire. Era l’ambiente stesso a pretenderlo. Cosicché rubava al 

barone e pelava i coloni. Il gruzzolo non veniva sprecato, ma investito 

nell’acquisto di un qualche fonduscolo,  magari messo in vendita dalle 

stesso barone. 



D) I patrii cantastorie hanno ragione di lamentare la presenza, 

ancora dopo l’unità, di forti residui feudali nelle campagne 

meridionali. L’eversione della feudalità fu decisa, per la parte 

continentale del Regno, da un re francese,  Giuseppe Bonaparte. 

Disposizioni borboniche successive l’abolirono anche in Sicilia.  A 

proposito dei residui feudali, che  tanta ala pongono ai cantori della cosiddetta questione meridionale, dobbiamo badare a non prendere 

fischi per fiaschi. Intanto vediamo di cosa si trattava e se presentassero quegli aspetti negativi che la fraseologia unitaria ci porterebbe a 

supporre.  Per prima cosa è opportuno ricordare che non ci sono più i 

guerrieri bardati di ferro, in marcia verso la Terra Santa, alla testa di 

pedoni muniti di lunghe lance, ornate di  una bandierina con il colori 

del barone. Ci sono ancora i manieri, ma funzionano da spaziose, 

anche se cadenti abitazioni di un ricco padrone e della sua ricca 

famiglia. Magari codesti signori, come qualunque borghese più o 

meno ricco, tipo Carlo Marx, ingravidano le fantesche o possiedono 

sull’erba fresca una compiacente contadinella, ma  il  jus primae noctis non esiste più (se mai  è esistito). 

Quando si parla di residui feudali, la  cosa a cui si pensa di solito 

sono le  corveé   a cui il contadino era tenuto in base a un patto 

negoziale. Per esempio la prestazione di un certo numero di giornate 

lavorative,  di polli, di uova, di panieri di frutta, di forme di 

formaggio, etc; prestazioni poi non così gravose da provocare due 

rivoluzioni sociali (secondo i liberali, controrivoluzioni). Ciò che 

invece Giuseppe Bonaparte abolì, o tentò d’abolire, furono i diritti 

promiscui e gli usi civici. Oggi tutti hanno le idee chiare sulla 

proprietà, che è un diritto  pieno ed esclusivo (cioè la giuridica 
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impossibilità che  altri abbia identico potere sulla stessa cosa). Se 

teniamo a base tale nostra, comune nozione, il diritto promiscuo era 

quello che ignorava tale pienezza ed esclusività. Faceva  anzi 

l’opposto. Separava orizzontalmente il diritto di proprietà fra due 

soggetti: il padrone del bene e una collettività determinata, che aveva 

il  diritto di trarne utilità. 

Il titolare del diritto eminente era  il feudatario o un ente,  diciamo 

un comune ( universitas). Con il consenso del re, il feudatario poteva vendere la terra, o donarla. Alla sua morte era normale che il feudo 

passasse al suo primogenito. Di regola il re benediceva18. Anche 

l’ universitas, sempre con l’alta autorizzazione del re, poteva alienare il diritto eminente, ma in entrambi i casi il diritto all’uso seguiva il 

bene, a simiglianza di un diritto naturale della collettività utilista. In linea di massima neppure il re osava revocarlo. Il nostro sistema 

giuridico conosce gli istituti dell’uso, dell’usufrutto, dell’abitazione 

(di una casa altrui), ma si tratta di diritti che si estinguono con la 

morte del beneficiario19. Al contrario l’uso civico era anonimo e 

atemporale, essendo di regola  spettante ai residenti in un certo luogo. 

Economicamente consisteva nel diritto degli abitanti di un feudo 

determinato o di un determinato demanio comunale, di accedere al 

campo per farvi legna, per pascolarvi gli animali (o alcune specie 

determinate di animali, per esempio, le mucche e non le pecore) e 

persino per coltivarne un piccolo lotto,  per un ciclo o più cicli 

produttivi. 

Questa proprietà monca, come di due proprietari sulla stessa cosa, 

angosciava gli illuministi napoletani che, però non stavano dalla parte 

dei baroni, ma della piccola proprietà coltivatrice. Per tal ragione 

propugnavano una maggiore diffusione del contratto d’enfiteusi. Al 

contrario, i padroni chiedevano l’abolizione delle promiscuità 

(chiusure, chiudende, recinzioni,  enclosures, non necessariamente 

erette, ma soltanto giuridicamente poste) a loro esclusivo favore. Su 

una scena della periferia europea, che non aveva la forza di stabilire 

l’ora in cui il sole si alza e quando tramonta, la Rivoluzione francese 

innescò un’ enorme confusione di idee e di lingue. Alcuni prìncipi e 

duchi si proclamarono giacobini e si misero a urlare insieme agli 

illuministi. Dal canto loro, i Borbone nicchiarono fino alla fine, onde 

tenere in piedi il patrimonio ecclesiastico, la cui eversione avrebbe 

fatto perdere loro il consenso dei preti e dei contadini. 

18 Vi risparmio qualunque accenno in materia testamentaria, per soffermarsi sulla quale sarebbe, peraltro, necessario il soccorso di un avvocato della Corte della Sommaria. 

19 Esempio: nel suo testamento, Tizio lascia al suo fedele servitore Caio il diritto di abitare, fino alla morte, due stanze del vecchio palazzo. 
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I contadini napoletani volevano la terra, ma non potendola avere si 

opponevano fieramente alla soppressione dei diritti promiscui. Per 

come viene raccontata la cosa, il postero si fa l’idea che si trattasse di uno scontro su dei principi politici. Per la gente del tempo era invece 

una cosa attuale e visibile a tutti, come oggi uno sciopero generale. 

Intorno alla pretesa del padronato d’ottenere l’abolizione dei diritti 

popolari si svolsero due autentiche guerre contadine (1799 e  1860-

1873), che furono anche due guerre patriottiche20. 

Giusta o ingiusta quella resistenza? A quel tempo la terra si 

lavorava ancora con la zappa in mano, per cui la capacità produttiva di 

un uomo corrispondeva a poco più della sopravvivenza familiare. 

Stringendo fortemente la cinghia, se tutto andava bene, una famiglia 

contadina riusciva a stento a nutrire una famiglia non contadina. 

Perché un signorotto di paese avesse da magiare a ufo, e perché 

20 Da secoli, i cantastorie del benefico liberalismo ci spiegano che, portato tutto a misura di soggetto privato (e all’interesse del soggetto privato), la mano di Dio – 

dopo una fase di sacrifici popolari, non si  quanto lunga – provvede a creare il bengodi, la ricchezza e il benessere per tutti. Ma la cosa è risultata vera solo per qualche popolo liberale e liberista. Negli altri casi - per esempio nel caso degli africani, degli asiatici, dei latinoamericani, che assommano a circa cinque miliardi di uomini, e persino nel caso di noi meridionali - il Diavolo ci ha messo la coda. 

Quindi i su lodati cantastorie cantano una storia falsa. E non solo, ma anche bestiale, completamente disumana. 

Inoltre  non si capisce bene  quale Dio, tranne il Dio di Abramo, è tanto poco divino da chiedere il sacrificio delle generazioni viventi perché  Rocco e i suoi fratelli vincano l’Enalotto milanese. In realtà, quella delle generazioni future è una storiella per gli allocchi, simile alla concione che il Gatto e la Volpe indirizzano a quel sempliciotto di Pinocchio. 

Sono penetrato in un territorio che volevo lasciare fuori dal discorso. Ma a volte capita che certe cosi si mettano a girare per autopropulsione. Oltre al resto, so bene che i nostri progenitori greci  dicevano “grosso libro, brutto libro”. Ma visto che  ormai mi trovo in difetto, aggiungo che l’unità - se  altrove fu cosa diversa - qui fu essenzialmente reazione anticontadina. Il fatto che poi non sia stata accompagnata dal trionfo della borghesia si spiega richiamando l’altro volto del liberalismo e del liberismo, cioè l’imperialismo e il connesso problema degli sbocchi. Al Sud, l’Italia toscopadana conquistò la sua prima colonia, e non solo la saccheggiò, ma impedì anche che i suoi conflitti interni arrivassero a conclusione. 

Tale e quale ciò che un secolo prima aveva fatto la Gran Bretagna in India. Noi possiamo fare anche un minestrone mettendoci dentro la massoneria, il tradimento organizzato, il principio di nazionalità, Napoleone III e gli zuavi, la sconfitta dell’Impero austriaco, gli intrighi della perfida Albione, la questione degli zolfi, Luigi Settembrini e Carlo Pisacane, l’ingegno di Cavour, l’indipendentismo dei Siciliani, persino il pupazzo Garibaldi, ma la verità vera è che l’unità sabauda al Sud ebbe gli stessi motivi politici e sociali che avevano ispirato sia gli insorti giacobini del 1799 sia i loro avversari,  i contadini di Santa Fede, cioè  

l’abolizione dei diritti promiscui; un evento paventato in basso, contro il quale, a partire dall’unità, i cosiddetti briganti  si batterono per più di dieci anni, pagando con decine e forse centinaia di migliaia di morti. 
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potesse  possedere uno o due abiti di rozza lana, era necessario che 

avesse terra a sufficienza per  concedere  trenta o quaranta colonìe. Per fare un ricco signore, i coloni dovevano essere parecchie centinaia. 

Per mantenere un  barone con palazzo a via Toledo dovevano essere 

migliaia.  Per fare il rivoluzionario principe di Sanseverino bisognava 

si toccasse una cifra con quattro zeri, o forse con  cinque. 

Il contadino aveva  bisogno di legna, di prati spontanei dove far 

pascolare la capra e di radure nel bosco perché il maialetto potesse 

grufolare; se un figlio era cresciuto, un altro po’ di terra avrebbe 

allargato il pane in famiglia. Abbiamo già notato che nell’età feudale 

di terra (il capitale nell’economia di sussistenza) c’era a sufficienza 

(sicuramente fino al 1750), i guai arrivavano se c’era insufficienza di 

braccia. Per farne arrivare delle altre occorrevano tempi molto lunghi. 

E’ chiaro quindi che i diritti promiscui erano vitali per l’economia 

feudale. Suo malgrado, il padrone doveva soggiacervi, se voleva 

disporre di coloni, come il padrone di un decennio fa era costretto 

dalle cose a sopportare  le rivendicazioni operaie. 

Come si è detto, al Sud il feudalesimo arrivò con i normanni, i quali 

sovrapposero la loro concezione giuridica della proprietà a quella 

quiritaria sopravvissuta durante l’occupazione bizantina, durata più di 

sei secoli. Peraltro  la concezione feudale non cancellò il diritto 

classico, il quale sopravvisse dove la terra non era infeudata. Cosicché 

sia in Sicilia sia nel Napoletano   coesistevano padroni appartenenti a 

epoche storiche diverse: il padrone feudale e il padrone di diritto 

pieno. Anzi l’ambivalenza poteva concentrarsi nella persona di un 

singolo barone, il quale era obbligato alla concezione feudale in 

relazione al beneficio regio, ma  seguiva il diritto aquilino per i 

possessi entrati nel suo patrimonio in conseguenza di un negozio 

d’acquisto o per effetto di una successione o di una donazione. 

Pertanto, nel Regno, non c’era alcuna rivoluzione culturale e giuridica 

da far trionfare.  Il diritto borghese non era la novità, ma propriamente 

l’antichità, una sopravvivenza dei millenni trascorsi, quando vigeva la 

codificazione giustinianea21. 

Il passaggio ideologico e pratico – peraltro parziale - dall’economia 

dei campi aperti a quella dei campi chiusi è collegato alla rivoluzione 

commerciale e alla cresciuta domanda proveniente dai settori 



extragricoli e dall’estero. Sollecitato dall’incasso di contante, il 

padrone vorrebbe estendere, sulla sua terra, le colture mercantili a 

danno di quelle dirette alla sopravvivenza dei coloni. E vorrebbe 

anche le terre della Chiesa e dei comuni. Credo che ci sia da 

21 Nell’età moderna (feudale per il Sud), la scienza giuridica napoletana, la più affinata al mondo, si sviluppò praticamente  - e gli avvocati prosperarono -  su detta ambivalenza. 
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aggiungere un altro fenomeno. La popolazione cresce a un buon ritmo 

e ciò cambia il valore sociale del proletario. Prima la morte di un 

colono era una perdita economica per il padrone, ora, invece, se un 

cafone muore, c’è un altro affamato pronto a prenderne il posto. Il 

diminuito peso sociale del cafone è indirettamente attestato  dal 

successivo modo di pensare. Eleonora Fonseca Pimmentel, che sul 

 Monitore Napoletano  descrive i contadini come cannibali e incivili da rieducare, plaude ai massacri che i francesi vanno compiendo e al 

metodico incendio dei villaggi. 

Ma adesso spostiamo per un solo momento il discorso sull’antica 

dinastia. Un politico, un re, un ministro, un papa, persino i carabinieri 

hanno bisogno di una platea consensiente. I Borbone avevano il 

consenso della Chiesa, e per essa degli ecclesiastici; i parroci 

ispiravano nei contadini l’amicizia e il consenso per i Borbone; i 

Borbone ricambiavano lasciando in pace le campagne, non torturando 

gli agricoltori con pesanti tributi. La modernità la cercavano 

nell’industria - logicamente fin dove poteva arrivare un paese povero. 

Dall’altra parte del mare non c’era l’America, ma il Nordafrica. Al di 

là del Volturno e del Pescara non c’era l’Inghilterra, ma un’Italia 

povera quanto il Regno di Napoli. Perché avrebbero dovuto 

condividere i progetti borghesi? Se hanno una colpa di fronte alla 

nostra storia – e ce l’hanno – fu di non avere fatto una vera politica 

contadinista. Comunque la loro freddezza verso il padronato fondiario 

è avallata dalla storia. A Italia-una e a demanio smantellato, tra il 1880 

e il 1914,  il Sud registrò una media di 250 mila emigrati all’anno. Più 

di otto milioni di emigrazioni in 34 anni, la metà del numero degli 

abitanti. A questo punto non tanto dei Borbone dovremmo dubitare, 

quanto della razionalità, oltre che dell’umanità, del sistema liberale e 

liberista. 



E) La cosiddetta eversione della feudalità – leggi meglio, 

l’abolizione degli usi civici – dopo qualche accenno di riforma di 

Ferdinando IV, fu   decretata nel 1808 da Giuseppe  Bonaparte. Un 

evento giuridicamente chiaro, ma economicamente equivoco. In 

pratica successe che i contadini cominciarono ad essere espropriati dei 

loro antichi diritti, senza che nelle campagne venisse fuori un 

soddisfacente assetto, non dico piccolo-proprietario, ma solo 

capitalistico22. I crociani (o crocisti) dovrebbero mettersi una mano 

22 Per arrivare a qualcosa di positivo, bisognerà aspettare la rivoluzione agraria centrata sulla produzione vinicola e agrumaria, che presero a svilupparsi a partire dal 1835, sospinte dalla domanda estera, a sua volta connessa all’innalzamento del tenore di vita in Gran Bretagna, Francia, Belgio, Olanda, USA, Argentina, 

Svizzera, Austria  e Germania. Fu una grande occasione per il Sud conquistato, 37
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sulla coscienza prima di lodare acriticamente la  decisione del 

Napoleonide. Messa, poi, in mano ai Savoia e ai governi nazionali 

italiani, l’eversione provocò un disastro epocale. Sui demani si abbatté 

la speculazione dei banchieri toscopadani. Le terre vennero 

spezzettate, senza sostenere i contadini con il capitale occorrente – 

come aveva paventato Carlo Cattaneo in una lettera a Garibaldi, 

dittatore in Sicilia  – e comprati, o più comunemente rubati, dai 

 patrioti  con o senza camicia rossa. 

Al Sud, già nel Settecento, l’olio era la gran magia per chiunque 

avesse tre piante d’ulivo, la mano di quella Provvidenza, che se non 

assiste i poveri, benefica sicuramente i ricchi. Nelle province di Bari, 

Taranto, Lecce, Reggio, nel secolo successivo esistevano vasti  

impianti a coltura specializzata. Ad avviarli fu  l’aristocrazia più 

avvertita e sana. In Calabria, i Grimaldi si  fanno ricordare da sé, per i loro scritti, che anticipano e convalidano le loro opere,  ma per fare un 

solo altro esempio, qui, nella zona in cui vivo, si serba ancora 

memoria del principe di Gerace come di uno dei più grandi piantatori 

del Regno. Il valore delle botti  da lui vendute toccava nell’annata 

buona (l’ulivo fruttifica un anno sì e un anno no) i 500.000 ducati, 

quanto bastava per mettere in campagna una divisione di fanteria. 

Ma una rondine non fa primavera. L’agricoltura pretende, a volte, 

investimenti grandiosi, che solo uno Stato può effettuare; investimenti 

di lungo respiro, come quelli che fanno la gloria dei Signori di Milano, 

o come le recenti: Canale Cavour,  Bonifica Ferrarese, Bonifica 

Pontina, Bonifica del Tavoliere di Puglia. Indubbiamente esistono 

anche territori regionali in cui basta una bonifica di piccola portata per migliorare l’opera del piantatore, come nella collina toscana, veneta, 

umbra e  marchigiana. Ci sono state anche bonifiche mediamente 

impegnative, alla portata della borsa di un ricco padrone privato, o 

della fatica dell’umile zappatore, come i terrazzamenti  della Penisola 

Sorrentina, la redenzione dai sassi delle Murge, la liberazione dagli 

acquitrini di quelle frange costiere, su cui oggi sorgono le Marine 

Joniche, etc.  Nella  maggior parte delle valli meridionali, come ben 

sapevano gli ingegneri idraulici al servizio dei due Ferdinando, la 

sistemazione delle terre deve partire dalla dorsale  montana, devastata 

del suo manto boschivo sin dal Secondo secolo a. C., e arrivare 

proprio sulla sponda del mare23. Troppo per un solo privato; e troppo 

anche per suscitare l’aggregazione di privati socialmente 



che tuttavia svanì in un baleno, follemente bruciata, intorno al 1885, dal governo nazionale. 

23 La Cassa per il Mezzogiorno, pur fra tante critiche (confindustriali e non), ha sicuramente il merito di aver predisposto piani particolareggiati  di bonifica integrale, e in più di un luogo (per esempio la Sibaritide e il Metapontino) è potuta intervenire efficacemente e risolutivamente. 
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disomogenei:  chi assenteista, perché di terra ne ha fin troppa,  e chi 

un nuovo arrivato, speranzoso di ingrandirsi e  raggiungere, attraverso 

più vasti possedimenti, empirei nobiliari. 

La bonifica avrebbe creato dei salariati pagati dalla fiscalità 

generale, e in questo senso extragricoli, dando luogo a un aumento 

delle entrate monetarie presso le famiglie proletarie. Ma Ferdinando 

II, anche quando si trovò nella possibilità di spendere, preferì aiutare 

la crescita dell’industria macchinistica.  Sarebbe però ingeneroso 

mettere due volte l’accento sull’errore . I soldi, che aveva,  potevano 

essere raddoppiati, ma non senza strozzare gli agricoltori. Una terza 

scelta non c’era, tranne che conquistare Milano e mettere l’operazione 

in conto ai toscopadani. Nell’ottica di ogni azienda-nazione, 

l’industria era divenuta un impegno improrogabile.  Se il Regno aveva 

grandi ritardi  da sanare, il mondo liberista non era certo d’aiuto. Al 

contrario stava agguatato per saltare addosso al ritardatario. 

Sicuramente la Gran Bretagna avrebbe colonizzato il paese e 

ingozzato le sue migliaia di botti d’olio, come già aveva fatto con lo 

zolfo. Ferdinando le salvò dagli appetiti d’oltralpe solo per qualche 

decennio. All’ombra del tricolore, le banche falsarie di Genova e di 

Firenze le agguantarono intorno al 1890, e da allora non l’hanno più 

mollate. 



F) Quando, l’opposizione ai diritti promiscui di origine   barbarica e feudale, il  Codice Napoleone eleva a norma di legge il diritto di 

proprietà nella forma aquilina della assoluta e piena disponibilità del 

bene (nel caso che ci interessa del fondo rustico), trova l’Italia 

toscopadana  indifferente alla novità, in quanto il problema era stato 

risolto nel corso dei secoli precedenti, attraverso una transizione 

qualche  volta violenta, altre volte inavvertita e indolore. Non così nel 

Sud, dove era tutt’altro che ben avviata, a causa della sopravvivenza 

di una nobiltà che amava i danari, ma non amava doverli lavorare. Da 

parte loro, in un assetto agrario pochissimo produttivo, i contadini 

avevano interesse vitale a veder conservati i diritti di pascolo, di 

legnatico, l’uso a rotazione dei demani feudali e universali (dei 

comuni regi). Più di tutto, avevano interesse che le terre della Chiesa 

non passassero in mano borghese. La Chiesa era una buona (cattiva 

dall’angolo visuale dei liberali) padrona. Era transigente, paziente con 

i debitori, incline a non vedere i piccoli furti, non era esosa e 

soprattutto, nel rapporto con i coloni, non ricorreva 

all’intermediazione di coloro che oggi chiameremmo fattori, che 

furono la vera peste della società meridionale, in quanto dediti a 

rubare sia in basso, al contadino, sia in alto, al nobile padrone. 

La nobiltà, tranne poche e ricordate eccezioni, non investiva sulla terra 

per costume; i proprietari borghesi vivevano  more nobilium. 
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Nonostante la fiacchezza del padronato la politica riformatrice, 

gradualista, industrialista e protezionista dei Borbone avrebbe 

egualmente prodotto risultati felici se non fosse sbattuta contro la 

rivoluzione borghese e sedicente giacobina del 1799 e se non fosse 

stata poi rifiutata e tradita dallo stesso padronato. A favore di 

Ferdinando non si può sorvolare sul fatto  che l’unità politica d’Italia 

venne realizzata quando già  il capitalismo commerciale e industriale 

andava a vele spiegate in parecchi paesi europei e in USA. I cannoni 

industriali sparavano ad alzo zero le loro merci di massa e i loro bassi 

prezzi dovunque una nave, un battello fluviale potesse ormeggiare. 

Ma quei cannoni da cui Ferdinando aveva protetto le popolazioni 

duosiciliane poi spararono su suo figlio, mandandolo a morire in 

esilio. Cavour fu invece così abile da portarli dalla sua parte, però gli 

italiani pagarono la mazzetta d’uso a carico delle piccole potenze 

industriali  per un secolo almeno. 



Capitolo Secondo 
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Le forze della produzione nel Sud e nella Padana prima    

dell’unificazione 



2.1  Gli elaborati che seguono mirano a definire l’area di mercato in ciascuna delle macroregioni, cioè l’area in cui – fatta l’unità - l’azione del credito avrebbe potuto esercitare un concreto stimolo sulla crescita 

produttiva. So in partenza che cifre, percentuali e tabelle annoiano il 

lettore. Questi, se proprio intende proseguire nella lettura del libro, 

deve armarsi di pazienza e leggerle, in quanto - in questo testo - le 

argomentazioni spesso sono affidate ai numeri. Mi sono sforzato di 

rendere leggibili le tabelle, non ricorrendo ad altre forme di calcolo 

che fossero le quattro operazioni dell’aritmetica. La mitologia secondo 

cui il Meridione si è fottuto da sé, va sfatata. Sarebbe però un errore 

ricorrere alla mitologia opposta, in base alla quale non c’è mai stato al 

mondo un re migliore di Ferdinando II. A un’affermazione del genere 

si può dar credito solo dopo decenni di lavaggio dei cervelli - la cosa 

che è avvenuta, appunto, a favore di Cavour e di Garibaldi. 

In verità Ferdinando II non c’entra. Egli fece quanto era in suo 

potere per rianimare i traffici marittimi, il commercio interno e 

internazionale, la banca, la circolazione e il credito; avviò con le 

modeste risorse disponibili un IRI  ante litteram e non fu certamente colpa sua se l’Austria ingaggiò con Napoleone III una guerra perduta 

in partenza. E neppure se la classe dei proprietari lo tradì, perdendo 

stoltamente anche sé stessa. C’entra invece una consorteria di 

malfattori autoproclamatasi patria, le cui male arti convinsero una 

banda di imbecilli ad accodarsi. I primi abusarono dell’altrui 

dabbenaggine e i secondi pacchianamente immaginarono che i primi 

fossero dei benefattori inclini alla fessaggine. 

Al contrario la colonizzazione fu e rimane una scelta consapevole, 

un atto deliberato. Il quale, ove i trascorsi storici non bastassero, 

ultimamente è attestato dal fatto che il sistema padano s’incassa i soldi 

sporchi della mafia facendo finta di niente, anzi proclamando  urbi et 

 orbi di combatterla con giudici e carabinieri. Se ci poniamo nella prospettiva della transizione mondiale al capitalismo, l’unità italiana 

fu un episodio della generale lotta di classe ingaggiata dal capitalismo 

sorgente per saccheggiare risorse all’esterno del sistema, fra i 

contadini del mondo preindustriale e fra le popolazioni non bene 

armate di altri continenti . Se in quel lasso di tempo la Francia si 

proiettava verso la colonizzazione afroasiatica, in Italia avvenne che la 

speculazione toscopadana, vogliosa di risorse coloniali, sopraffece le 

altre classi del  paese, eccezion fatta, forse, dell’aristocrazia 

capitolina, nera o violetta che fosse. 

Conquistate le Due Sicilie, che costituivano uno Stato organico, 

proiettato verso le modernizzazioni, gli speculatori toscopadani si 
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dettero da fare per lucrare il lucrabile.   Cerchiamo di fare i conti.  

Cominciamo dall’agricoltura, in quanto i prodotti agricoli costituivano 

il più importante oggetto del commercio. Volendo offrire dei 

ragionamenti che hanno a base le stesse cifre che usa l’accademia, mi 

tocca abbandonare la statistica di Maestri e Correnti e ripiegare sulla 

ricostruzione del reddito nazionale italiano condotta dall’Istat e 

pubblicata negli anni cinquanta (Istat*). Premetto che non credo 

all’imparzialità dell’Istituto di Statistica. In questo caso, la sfiducia è ribadita, poi,  dal fatto che la ricostruzione del reddito nazionale fu 

realizzata in prospettiva delle celebrazioni del primo centenario 

dell’unità (1961),  proprio nel bel mezzo di quegli anni virtuosi in cui i terroni risalivano la Penisola per darsi in schiavitù a Valletta e 

consorti. Le brutture del  mondo sudico/sudicio, che Montanelli 

ricordava ogni mattina all’inclito lettore italiano sul più titolato dei 

giornali nazionali, servivano a mostrare qualmente paterna fosse la 

patria tauromeneghina, che allungava la tavola affinché anche i sudici 

potessero partecipare al banchetto. 

Nella mia ricostruzione, la suddivisione regionale dei valori ripete 

l’elaborato  Istat, con l’unica differenza che il valore della lira non è 

quella del 1961. 

Tab. 2.1a  Valore della produzione agricola dell’anno 1861 

suddivisa 

per territori 







Ex Stato 

Lire del 1861 

%





Province sabaude di terraferma 

762.561.576 

18,2 





Lombardia 

642.857.143 

15,3 





Venezia 

399.014.778 

9,5 

Parma e Piacenza, 





Modena, Reggio 

277.832.512 

6,6 





Stato Pontificio 

390.147.783. 

9,3 





Toscana 

370.935.961 

8,8 





Due Sicilie – Province 

990.147.783 

23,6 

continentali 





Sicilia 

295.566.503 

7,0 





Sardegna 

70.935.961 

1,7 
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Italia 

4.200.000.000 

100,0 

Fonte: Svimez*, pag. 102. I valori, dati dalla Fonte  in lire 1961,sono 

stati ricondotti alle lire del 1861 



Nel 1861, il governo torinese aveva già prodotto incisive 

modificazioni sull’andamento delle preesistenti attività commerciali e 

industriali. Tuttavia, a causa dei tempi tendenzialmente lunghi delle 

ristrutturazioni fondiarie, si può ritenere che il prodotto agricolo del 

primo anno d’unità non fosse diverso da quelli precedenti. L’Istat ha 

calcolato in 7,4 miliardi (lire del tempo) il valore del prodotto 

complessivo. In detto ambito,  il valore del prodotto agricolo era di 4,2 

miliardi, pari al 57 per cento del prodotto di tutti i settori. Se 

moltiplichiamo la cifra per 7.000 avremo un’idea, sia pure 

abborracciata, del valore prodotto in lire 1999. Proprio poco, non più 

di quanto produce attualmente il settore  agricolo della sola Emilia 

Romagna; un terzo dei danari che la mafia immette nei circuiti 

bancari. 

I dati concernenti le esportazioni confermano che i prodotti agricoli 

e minerari costituivano l’unica merce che i vari ex Stati esportavano. 

Dividendo il  prodotto agricolo di ciascuno degli ex Stati per il 

numero degli addetti, si ottiene il valore prodotto per addetto; un dato 

che  ci consente di confrontare il livello di sviluppo degli ex Stati. E’ 

anche da ritenere che la diversa produttività del lavoro nel settore 

portante dell’economia regionale influenzi direttamente e 

indirettamente  la produttività negli altri due settori. 

Al fine di dare  al discorso un senso oltre che economico anche 

politico, ho  raggruppato in una sola area economica le quattro regioni 

padane, Piemonte (con Valle d’Aosta, al tempo una provincia 

piemontese), Liguria, Lombardia, Veneto  e le provincie emiliane di 

Parma, Piacenza, Modena e  Reggio (i cosiddetti  Ducati). Per lo stesso motivo ho rispettato sia l’unità della Sicilia con le regioni napoletane 

(le Due Sicilie), sia l’individualità della Toscana. La Sardegna appare 

staccata dal contesto sabaudo già negli elaborati Istat. Non ho invece 

disaggregato il dato relativo allo Stato pontificio, che pure era la 

somma di realtà regionali notevolmente diverse. Ciò perché la mia 

trattazione lascia fuori regioni del Centritalia. 
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Tab. 2.1b Valore del prodotto agricolo per regione o 

macroregione e per addetto. 



Regioni e  Valore dei  Attivi in 

Prodotto  Valore 

macroregioni 

prodotti 

agricoltura, 

agricolo  per 

agrari, 

foreste, caccia per 

addetto. 

forestali, 

e pesca 

addetto24  Indice 

dell’allevamen

Migliaia 

Lire 

to, caccia e 

pesca. Milioni 

di lire 









Area padana 

2.082,3 


3.535 

589 


100 









Stato 

390.1 


1.151 

338 


57 

Pontificio 









Toscana 


370.9 

641 


579 

98 









Due Sicilie 

1.285,7 


3.134 

410 


70 









Sardegna 

71,0 

159 

446 

76 









Italia 

4.200,0 


8.620 

487 


83 

Fonte: Svimez*, p.102. Pur essendo stati restituiti alle lire 1861, i 

valori del prodotto 

regionale sono sempre quelli assegnati dalla fonte Istat. 



La gerarchia fra le varie regioni e macroregioni  vede in testa il 

paese padano con 589  lire di prodotto agricolo pro capite, in coda lo 

Stato pontificio con 338  lire, in mezzo la Sardegna con 446 lire. Il 

contadino delle Due Sicilie, con sole  410 lire, starebbe peggio del 

contadino sardo. La ricostruzione Istat del reddito nazionale è stata 

condotta sulla base di scarsi documenti e di stime di privati studiosi, 

del tipo Maestri e Correnti. Ovviamente l’Istat ci ha messo anche 

qualcosa di suo, per esempio quel patriottismo  ante Strunzum Bossum 

 natum  che rallegra l’Italia sin dal tempo dello sbarco a Marsala; cosa che si coglie benissimo tra i numeri qui riprodotti.  Transeat.  O mangi questa minestra o ti butti dalla finestra! 

La contrapposizione tra produzione per l’autoconsumo e 

produzione per il mercato, di cui si è parlato,  è più visibile a 

posteriori che ai contemporanei. La transizione è avvenuta in tempi 

24 Forse non è superfluo avvertire che il prodotto pro-capite è un dato statistico di confronto, che si ottiene dividendo il valore connesso a un aggregato geografico per il numero degli abitanti o della popolazione toccati dal fenomeno. 
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sicuramente non brevi. Antropologicamente il mercato è pervenuto 

alla sua completa affermazione con la scomparsa della figura del 

contadino, che lavora e rischia in proprio sulla terra altrui e per l’altrui vantaggio; scomparsa a cui si è arrivati soltanto una trentina d’anni fa, 

qualche anno dopo il miracolo economico toscopadano. Il nostro 

racconto parte da un momento in cui, in Italia, la produttività in 

agricoltura stava nel rapporto tre contadini per  due extragricoli. La 

singolarità italiana risiede nel fatto che dopo il 1860 non vi fu un 

aumento della produttività, tranne che nel Sud. Altrove fu piuttosto un 

movimento delle derrate dall’autoconsumo al mercato; cosa senza 

dubbio dovuta alla forte pressione fiscale che spingeva i padroni  a 

realizzare sul mercato una quota maggiore, che in precedenza, della 

rendita. I contadini, spremuti, si mossero, sì, verso i settori 

extragricoli, ma per circa novant’anni, questi furono ubicati all’estero. 

Insomma, uomini d’Italia (non solo braccia, ma anche anima) ceduti 

in cambio di valuta, che come sappiamo fu incassata interamente da 

Lor Signori. Rispetto ai 14 milioni di espatri in trentacinque anni, il 

movimento interno delle braccia umane, dalle campagne alla fabbrica, 

fu meno della ventesima parte. 

Negli anni dell’unificazione regia, i produttori agricoli sono molti di 

più di quel che appaiono statisticamente.  Infatti, la ripartizione tra 

agricoltori ed extragricoltori va  presa  cum grano salis.  Solo nelle città densamente abitate e mancanti di spazi non edificati, come Venezia, 

Palermo, Napoli, l’artigiano non coltiva un po’ d’orto. Neanche il 

piccolo e medio proprietario è propriamente un extragricolo, in quanto 

di regola sorveglia e in qualche modo dirige il lavoro dei contadini. 

La lettura della prossima mezza pagina presenta delle difficoltà. Il 

discorso non è facile. Prego il lettore di sforzarsi un pò. Essendo 

autoconsumo e mercato antagonisti, è logico che l’area di mercato 

operasse su valori significativamente minori rispetto a quelli indicati 

dall’Istat. L’Istituto, mosso da un intento ben diverso dal mio, 

assomma tutta la produzione in un solo dato. Ciò potrebbe portare il 

lettore meno avvertito a immaginare che essa fosse interamente 

commerciata. Per individuare, sia pure grossolanamente, la quota di 

produzione autoconsumata regione per regione, ho preso a base di 

calcolo i beni costituenti il paniere dei consumi annui medi pro capite 

degli italiani nel quinquennio 1861-1866 (Istat**, pagg. 137 e 118)25, 

e ho moltiplicato le quantità indicate con i prezzi all’importazione, più 

bassi dei prezzi al consumo. Il valore ottenuto è di lire 168,55, 

inferiore al prodotto agricolo pro capite di tutte le regioni e 

macroregioni. Pongo questa cifra a limite superiore 

25 Il prospetto in parola è dato nell’Allegato B, posto in fondo a questo stesso capitolo. 
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dell’autoconsumo. Va infatti annotato che i contadini erano la classe 

di lavoratori peggio trattata in assoluto, tanto nelle regioni più povere, quanto in quelle meno povere. Chi ha visto  L’albero degli zoccoli  non ha bisogno di altre spiegazioni. E siamo nella Bassa Padana! Nel 

Napoletano e in Sicilia le cose stavano sicuramente peggio. Ricchezza 

e povertà avevano un senso anche presso le società arretrate. Pertanto 

è superfluo ricordare che, nelle regioni meno povere, l’autoconsumo 

inglobava quantità fisiche più grandi; minori quantità in quelle più 

povere. Anche se il contadino italiano dell’epoca in nessuna regione 

era così ricco da recarsi al mercato a comprare il filetto di vitello,  la differenza tra contadino povero e meno povero era consistente. E’ 

facile immaginare che colui che godeva di una condizione migliore 

allevava capponi e  galletti nutrendoli con delle granaglie, mentre 

soltanto qualcuno dei contadini più poveri allevava un porcellino con i 

rifiuti di cucina, di cui andava a fare incetta sul retro del palazzo 

signorile; più probabilmente tendeva la rete per catturare due tortore o 

si agguatava fra i cespugli per  rubare un capretto alla mandria che il 

barone  mandava a pascolare vicino al fiume. 

I contadini  erano ben lontani dal trovarsi effettivamente nello 

stomaco tutto il  prodotto da loro ottenuto. Un valore monetario di lire 

90/100 corrisponde grossolanamente al prezzo dei 365 chilogrammi di 

grano occorrenti per dare un minimo di 2000 calorie giornaliere. 

Pongo questo valore a limite inferiore della quota di prodotto che il contadino trattiene per sé e autoconsuma. Al di sotto c’era la miseria 

nera, la mendicità, la morte. Sotto l’aspetto della storia sociale e 

dell’economia, l’autoconsumo è sinonimo perfetto di economia 

naturale. Si tratta della grandezza economica di cui abbiamo bisogno per individuare (per differenza) l’estensione dell’area di mercato. Per 

avere un’idea della sua consistenza, al sostentamento del produttore 

bisogna aggiungere, come ha fatto Sereni nel passo sopra citato,  il 

valore dei generi direttamente impiegati  per il rinnovo del ciclo 

produttivo, pari almeno a un terzo del prodotto. Almeno un terzo delle 

lire 90/100 sopra indicate, cioè lire 30, va assegnato all’autoconsumo 

della famiglia padronale, la quale riceve dai coloni (di regola più 

d’uno) una parte o tutto il canone colonico o il prezzo dell’affitto sotto la forma di prodotti. 
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Tab. 2.1c  Ipotesi di autoconsumo e di prodotto commerciato 

pro capite 

in Italia nell’anno 1861 

Regioni e Prodot Minim Consu Consu Autoco Mercat

macroregion to pro o vitale  mi in 

mo 

n- 

o

dei 

i

capite  all’epo natura  padron sumo 

prodot. 

second ca* 

per la ale in 

finale  agricol

o

riprod natura

i. 

l’Istat  

uzione 

Valore 

Lire 

 del 

residu

ciclo 

ale pro 

capite 

Area 













padana 

589 

100 

196 

33 

329 

260 

Media 

macroreg. 

Stato 













Pontificio 

339 

90 

113 

30 

233 

106 













Toscana 

579 

100 

193 

33 

326 

253 

Due Sicilie       











Media 

410 

90 

137 

30 

257 

153 

macroreg. 













Sardegna 

446 

90 

149 

30 

269 

177 













Italia  

491 

96 

164 

32 

292 

199 

* Per il rapporto 90 a 100 fra Sud e Nord, Malanima  cit. 

Per i contadini, più mercato non voleva dire un più alto tenore di 

vita. Al contrario, lo svilupparsi delle esportazioni  agricole e 

l’espansione del mercato sollecitarono la cupidigia dei proprietari, 

cagionano un  peggioramento della condizione proletaria (Sereni*, 

 passim e Malanima, pag. 31)26. I Borbone di Napoli erano consapevoli che incrementando le esportazioni avrebbero innalzato i profitti 

commerciali, ma sapevano anche che la condizione contadina sarebbe 

caduta di conseguenza. Perciò cercarono di frenare l’esportazione 

d’olio e di grano con dazi all’uscita; una misura sicuramente positiva 

26 La classe dei contadini italiani trarrà beneficio dall’espansione del mercato soltanto un secolo dopo, allorché l’industria esprimerà una sostenuta domanda di manodopera. 
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per i percettori di bassi redditi, anche se negativa ai fini 

dell’espansione dell’area di mercato. L’idea liberista e ricardiana 

secondo cui l’esportazioni di prodotti localmente avvantaggiati 

sarebbe più che compensata dall’importazione di prodotti localmente 

svantaggiati, fra cui  alimenti diversi da quelli esportati   - esemplare 

al tempo l’importazione di caffè pagata con l’esportazione di olio – 

non ci rassicura circa il fatto che i contadini  prendessero il caffè dopo pranzo, benché  lo pagassero stringendo la cinghia e nonostante 

l’evidente crescita dell’area di mercato. 

La complessiva area di mercato è verosimilmente, anche se 

grossolanamente, definita attraverso i passaggi aritmetici qui riportati. 

Tab. 2.1d Ipotesi di produzione per l’autoconsumo e per il 

mercato 

 

Italia –Valori autoconsumati 

2. 504.676.000 

 

Penetrazione del mercato in agricoltura   1.695.324.000 

4.200.000.000 

Totale 

Partendo da queste ipotesi, non è difficile pervenire a una 

disaggregazione per aree regionali o macroregionali corrispondenti 

agli ex Stati. 

Tab. 2.1e Ipotesi di mercato agricolo 

per regione o macroregione 

Regioni e 

Mercato 

Attivi in 

Ipotesi di 

Percen

macroregioni 

agricolo  agricoltura  ampiezza dei 

tuale 

residuale

caccia e singoli mercati  regiona

Valore 

pesca 

regionali  

le 

pro 

 

 

capite. 

Migliaia  

Lire 









Area padana 

260 


3.475 

903.500.000 

53 

Stato        









Pontificio 

106 


1.151 

122.006.000 

7









Toscana 

253 

641 

162.173.000 

10 









Due Sicilie 

153 


3.134 

479.502.000 

28 
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Sardegna 

177 

159 

28.143.000 

2





Italia 

1.695.329.000 

100 

2.2  Industria. I nostrani storici si sbracciano a spiegare che il Censimento 1861 contiene un colossale errore circa il numero degli 

addetti meridionali all’industria. Certamente dovette essere condotto 

in modo sommamente compiacente. I terroni non fecero che mentire. 

Dal canto loro gli incaricati della rilevazione si comportarono da  

mafiosi e non vollero prenderli in castagna. Le solite sventure di un 

paese notevolmente disordinato, nonché mafioso e peraltro mai 

redentosi da ancestrali obbrobri! Che possiamo farci! Con i 

meridionali, persino Stronzobossi ha concluso che è più comodo farsi 

pazienza! 

Ma dov’è questa denunziata superficialità? E’ subito detto. Il 

Censimento presenta un Sud con la più bassa percentuale regionale di 

addetti all’agricoltura e la più alta percentuale di addetti all’industria. 

Verosimilmente a Napoli, quando si doveva scaricare un bastimento 

bisognava far arrivare i camalli da Genova. I lazzari, che pur  

passavano la loro giornata a rubacchiare e a godersi il sole con una 

chitarra in mano, si dichiararono tutti immancabilmente operai. 



Non è dato sapere se l’Istituto di Statistica era, o no, 



oggettivamente nella condizione di ricostruire, ex Stato per ex Stato, il 

quadro della produzione manifatturiera, così come ha fatto per 

l’agricoltura. Sarebbe stata forse un’eccessiva fatica o forse una 

mancanza di deferenza verso l’antiborbonico Grande Oriente d’Italia  

o forse soltanto fare cosa sgradita al lindo Montanelli e agli altri 

toscopadani. Cosicché si è patriotticamente astenuto dall’irriverente 

compito. La citata  Indagine   Istat fornisce soltanto i dati nazionali relativi alla produzione industriale e a quella dei servizi.  

Tab. 2.2a Anno 1861 - Prodotto interno lordo 

secondo l’Istat (Lire italiane dell’epoca) 27 

Agricoltura Industria  Terziario 

27 Anche qui le lire 1961 delle tabelle Istat sono state ritradotte in lire 1861. 
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4.200.000.000 

1.500.000.000 

1.700.000.000 



Totale nel settore privato  

7.400.000.000 



Settore pubblico 

400.000.000 



Totale Italia 

7.800.000.000 



Per abitante 

312 

In un assetto economico, in cui industria era sinonimo di 

manifattura artigianale per almeno il 90 per cento dei 3.390.000 

addetti, non c’è altro modo per farsi un’idea del valore regionale, che 

quello di partire dal numero dei censiti (come  ha fatto certamente 

l’Istat relativamente all’intero). 

Assunto questo dato, ho applicato ai produttori industriali di 

ciascuna regione l’identica produttività accertata in agricoltura, 

diminuita del 6,4 per cento, in forza del fatto che la produttività media 

nazionale in agricoltura risulta pari a lire 487, mentre la produttività 

media nell’industria risulta pari a 442 lire.   La più bassa media pro 

capite assegnata all’industria conferma che sarebbe difficile concedere 

alla manifattura di quei decenni le attuali virtù produttive. Come ho 

ripetuto spesso, si tratta essenzialmente di artigiani, e gli artigiani non stavano certo peggio dei contadini28. Ma diversamente da oggi, la 

bottega artigiana del tempo era affollata di garzoni e di apprendisti, i 

primi poco pagati, i secondi solitamente non pagati in virtù del fatto 

che imparavano il mestiere. Ciò abbassa la media, cosicché la cifra 

indicata dall’Istat sembra pertinente. 

Utilizzando i dati assunti a base del calcolo, si ottiene la seguente 

tabella. 

Tab. 2.2b    Valore della produzione nel settore manifatturiero 

calcolato per regione o macroregione  

28 Ciò è accaduto  durante le due Guerre Mondiali. 
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Addetti 

Prodotto 

Area di 

Regioni o 

all’ industria  pro-capite 

mercato dei 

macroregioni 

(migliaia) 

nell’indust prodotti 

ria 

industriali per 

Lire 

regione 







Area padana  


1.140 

542 


617.800.000 

  



 % su Italia 

 33,6 







Toscana 

277 

531 

147.087.000 

  



 % su  Italia 

 8,2 







Stato 

346 

317 

109.682.000 

Pontificio 

  

 % su Italia 

 10,2 







Due Sicilie 


1.596 

384 


612.864.000 

  

  

 % su Italia 

 47,1 







Sardegna 

31 

417 

12.227.000 

  

  

 % suItalia 

 0,9 

Arrotondame

 


340.000 

nto 


del decimale 

 

 

 

Italia 


3.390 

442,48 

1.500.000 

 Percentuale 

  

 degli attivi 

 23,6 

 nell’industria 

 sul totale  Italia 

Come si vede, non ho tenuto alcun conto della maggiore presenza, 

nell’area napoletana, di impianti industriali funzionanti con moderne 

caldaie a vapore, praticamente le uniche in Italia, e del fatto che tra 

l’hinterland napoletano e la Calabria detti impianti occupavano non 

meno di 10 mila operai. Si trattava, in effetti, di promesse  per 

l’avvenire (un avvenire che patriotticamente non ci sarà), ma  non 

certo delle fonti di un apprezzabile surplus  sociale. Ovviamente, ciò 

che vale per le Due Sicilie, dove le novità industriali scendono dai 

forzieri del Banco omonimo, vale anche per Genova e Torino, dove le 

pochissime novità industriali scendono anch’esse dall’alto, e per la 
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precisione dalle non linde pieghe dei bilanci del  Regno sabaudo29, 

cioè dalle brache del  liberal (ma solo per i fessi)  conte  di  Cavour. In verità l’encomiastica che ciascuno di noi ha inghiottito ingenuamente 

a scuola non ha altro significato che il servilismo degli storici nei 

confronti del  vincitore. 

Comunque la si metta, i numeri dicono che nel Sud, al momento 

della disastrosa unità, gli addetti all’industria erano una percentuale 

più alta che nell’Italia restante. Lasciamo da parte le caldaie a vapore, 

a cui badiamo soltanto per avere un’idea della politica industriale dei 

vari governi, e fermiamoci alla produzione tradizionale. Ora, c’è 

manifattura e manifattura. Come abbiamo visto c’è quella costituita da 

un servizio fisico alle famiglie, c’è quella di lusso e ci sono aziende 

manifatturiere che hanno carattere pre-industriale. La prima – in 

buona sostanza l’artigianato locale – essendo al servizio di gente 

povera, dava luogo a prodotti certamente non raffinati, anche se poi 

niente esclude che fossero buoni e solidi. A Napoli, l’artigianato era di 

qualità elevata. Non così in provincia: solo i damaschi catanzaresi 

avevano celebrità. Di Napoli erano famosi in tutto il mondo le 

carrozze, gli abiti, i guanti, le scarpe. Anche in questo campo la 

Napoli borbonica stava parecchie spanne sopra le altre città italiane, 

non escluse Venezia e Firenze. Non bisogna peraltro dimenticare che 

Napoli è a quel tempo una metropoli europea, di gran lunga la prima 

università italiana, oltre che la capitale  della filosofia, della 

storiografia, del diritto, della medicina. E’ tanto più avanti la cultura 

moderna a Napoli, che solo quando Antonio Scialoja e Raffaele Piria 

si rifugiano a Torino, il Piemonte può fondare le cattedre di Economia 

Politica e di Chimica. Nel campo musicale Napoli fa da caposcuola. Il 

San Carlo è prestigioso almeno quanto l’Opera di Parigi e i teatri di 

Vienna. La corte napoletana è del massimo rango dinastico. Queste 

cose bastano a provare ampiamente il livello della manifattura di 

lusso. 

Ma ciò che più importa ai fini del futuro sviluppo economico 

riguarda il fenomeno della preindustrializzazione (Deane) e quelle 

imprese che già offrono merci di massa a un consumatore anonimo. 

Pur senza il nome,  questo filone di  studi è antico in Italia, ma dopo il trionfo toscopadano la storiografia unitaria (specialmente servili gli 

storici nati al Sud) si è accanita fino al ridicolo a voler negare 

l’evidente primato  napoletano nella manifattura. Un lavoro che ha 

dato risultati perché, man mano che si è andati avanti con lo Stato 

nazionale, l’apparato ha provveduto a cancellare i segni del passato, 

29 Una semplice scorsa degli Atti parlamentari del Regno subalpino può rendere edotto chiunque che Cavour era insistentemente accusato dai deputati sabaudi di ricorrere disinvoltamente al falso, e non solo nei conti dello Stato. 
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persino i beni artistici e monumentali, a cominciare dalla reggia di 

Caserta e dalla Certosa di Padula, usati come  caserme, stalle, prigioni, 

o letteralmente lasciati andare in rovina. Un accurato panorama della 

preindustria meridionale si trova nella prima parte del primo volume 

di Arias ( cit.). Altra opera che suppongo ben documentata è Corrado Barbagallo,  Origini dell’industria contemporanea, che conosco solo per sentito dire. 

Caduto il fascismo, che aveva messo il bavaglio al pensiero 

meridionalista, a cento anni circa dall’infausta unificazione, lo storico 

Domenico Demarco ha inaugurato un’equanime ricerca sull’economia 

preunitaria che, direttamente o indirettamente, mette a confronto 

l’economia duosiciliana con quella dell’Italia restante. Una 

valorizzazione in chiave polemica delle ricerche precedenti sono due 

libri di  Capecelatro e Carlo usciti intorno al 1970 ( citati), che ebbero vasta eco politica e culturale. Nelle università di Napoli, di Palermo, 

di Catania, in altre sedi accademiche, il lavoro va avanti. Trascrivo qui 

di seguito delle pagine che riassumono i  risultati  acquisiti. 

“Nel 1839, durante il regno di Ferdinando II di Borbone […] tutta 

la costa, fra Napoli e Castellammare, era punteggiata da manifatture 

industriali legate alla trasformazione dei prodotti locali, alla ricchezza di acque e alla vicinanza del mare. Tra le attività più diffuse si 

annoverava la lavorazione delle pelli; nel 1864 nella sola provincia di 

Napoli si contavano 21 fabbriche di pellami, delle quali 2 a Resina, 3 

a Castellammare e ben 16 nei pressi del ponte della Maddalena. 

Numerose erano anche le fabbriche di materiali da costruzione e di 

cristalli, le distillerie di alcolici, nonché i pastifici che, sebbene diffusi un po’ dovunque nel regno e nella provincia di Napoli, erano 

particolarmente concentrati nel territorio compreso tra Gragnano e 

Torre Annunziata. 

Una notevole consistenza avevano le industrie cartarie e tessili. 

Quest’ultima comprendeva l’artigianato, la piccola e grande industria, 

presente soprattutto nella Terra di Lavoro e nel Salernitano […].  Nel 

1851 la Schlaepfer e Wenner impegnava oltre 1.400 operai nelle 

fabbriche di Angri e di Ponte della Fratta. 

A Solofra si sviluppò l’industria conciaria, un’attività che molto 

verosimilmente risaliva all’età alto-medioevale; nel 1857 le concerie 

censite erano 51, delle quali 37 di notevoli dimensioni. La concia 

industriale si diffuse in tutta la regione ed in vaste aree del regno, 

fondandosi anche sull’imponente patrimonio zootecnico disponibile. 

Napoli, in particolare, era famosa per la produzione del guanto bianco 

che, intorno al 1860, raggiungeva il numero di circa 850.000 paia 

annue. 

La siderurgia e la metalmeccanica rappresentavano, tuttavia, il ramo 

industriale più consistente con una struttura assai differenziata che 
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variava dalle piccole fonderie private, presenti per lo più nella zona 

Mercato, al complesso di Pietrarsa, la più importante industria italiana 

del tempo. La sua fondazione risale al 6 novembre 1840, in seguito 

all’acquisto dei suoli nei pressi della «Batteria francese», ai quali si 

aggiunse, nel 1844, un’area compresa tra la spiaggia e la linea 

ferroviaria; l’orografia stessa del terreno determinò l’andamento 

planimetrico del complesso. Il reparto più antico, la Torneria, a due 

navate ritmate da massicci arconi a sesto acuto, fu realizzato nel 1842 

e vi trovarono lavoro 200 operai. Nel 1847 l’opificio era in pieno 

sviluppo e assorbiva 500 operai che raggiunsero col tempo le 1.250 

unità. 

Si erano intanto aggiunti alla Torneria l’officina per il montaggio 

delle locomotive, la gran sala costruzioni con macchine utensili, 

l’impianto di trasmissioni e grandi gru, la fonderia con forni fusori per 

la ghisa e getti di bronzo, il reparto per la lavorazione delle caldaie, la fucileria    e la sala modelli. Nel 1853 il complesso di officine era completo in tutti i suoi reparti; nasce così il più importante 

stabilimento industriale di tutta la Penisola, che precede di 44 anni la 

fondazione della Breda e di 57 quella della Fiat. 

Al complesso di Pietrarsa si affiancava l’opificio dei Granili, 

destinato alla fabbricazione di caldaie fisse marine e di locomotive, 

che aveva sede nell’enorme edificio costruito da Ferdinando Fuga e 

occupava un’area di 20.000 metri quadrati, di cui 10.160 coperti dalle 

officine fabbri e calderai. 

Questi complessi industriali, insieme alla Real fonderia, 

all’Arsenale e ai cantieri navali di Castellammare, costituivano la 

struttura portante delle industrie siderurgiche statali. 

Molti imprenditori privati erano di nazionalità straniera, in qualche 

caso personalità di spicco del mondo industriale europeo, attratti nel 

Meridione dalle considerevoli possibilità di guadagno offerte dalla 

politica protezionistica perseguita in quegli anni. Richard Guppy, ad 

esempio, nel 1852 fondò un opificio meccanico sulla strada della 

Marina ritenuto uno dei più importanti del regno sia per capacità 

produttiva che per qualità dei prodotti. La fabbrica occupava un’area 

di 16.000 metri quadrati di cui 8.000 coperti ed impiegava 500 operai 

(Alisio, pag. 6). 

“Nel 1863 lo stabilimento fu ceduto in fitto dallo Stato unitario 

all’industriale di Piombino Jacopo Bozza che, dopo i noti episodi 

dello sciopero represso nel sangue e dell’attentato subìto qualche 

giorno dopo a Napoli, preferì prudentemente rinunciare al contratto. Si 

formò allora una società di imprenditori e capitalisti napoletani, la 

 Società d‘Industrie Meccaniche  che rilevò lo stabilimento e l’edificio ai Granili e li amministrò in fitto fino alla crisi del 1877, 

sopravvivendo stentatamente grazie alle poche ma preziose commesse 
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governative destinate all’ammodernamento della marina e delle 

costruzioni ferroviarie. Ritornata allo Stato, Pietrarsa fu infine ceduta 

alle   Ferrovie Meridionali  e quindi alle Ferrovie dello Stato 

continuando la costruzione di locomotive a vapore, carri e vetture 

ferroviarie fino all’ultimo conflitto. 

Negli stessi anni di Pietrarsa si avvertì anche un certo sviluppo della 

iniziativa privata, concentrata nella sola capitale, giacché la mancata 

meccanizzazione dell’agricoltura ed il persistere di vecchi metodi di 

produzione sconsigliarono analoghe iniziative nelle varie province. 

Anche questa fu opera di stranieri: Guppy, Pattison, Corradini ed altri 

e di tecnici meridionali formatisi all’estero, come Alfredo Cottrau. 

Thomas Richard Guppy, industriale inglese di Bristol, si stabilì a 

Napoli nel 1849 e quattro anni dopo fondò la  Guppy & Co,  in società con il connazionale di Newcastle Giovanni Pattison, architetto 

macchinista impiegato nella società Bayard. La nuova ditta costruì il 

suo stabilimento nella zona del Ponte della Maddalena, divenuta ormai 

area di sviluppo preferenziale del primo industrialesimo napoletano ed 

iniziò la sua attività producendo chiodi, presse e pompe idrauliche, 

ferro in verghe ed acciaio in barre, lamiere e tubi, ampliando 

successivamente la gamma dei suoi prodotti fino a costruire macchine 

a vapore, caldaie e macchine per battelli e ponti in ferro. Allo scadere 

del contratto decennale, la società si sciolse ed il Pattison, con i figli Cristofaro e Thomas Taylor, costituì la  C. & T.T. Pattison,  mentre la Guppy conservò il suo nominativo. La consistenza del mercato interno 

non era però talmente migliorata da favorire l’attività di due 

stabilimenti di media grandezza ed in effetti entrambi stentarono a 

sopravvivere, sia prima che dopo la crisi degli anni Settanta e ne 

vennero fuori anch’essi grazie alle sole commesse governative. La 

situazione economica generale si era nel frattempo aggravata con 

l’abolizione delle tariffe doganali, mentre le grandi imprese di 

trasporti ferroviari, a prevalente capitale straniero, preferivano 

rifornirsi all’estero, privando così delle commesse il mercato 

napoletano, ove peraltro operavano ormai anche alcuni stabilimenti 

minori:   l’Opificio meccanico Luigi Oomens,  la fonderia dei  Fratelli Delamorte,  la   Fonderia Matherson & Co.  e lo stabilimento metallurgico dello svizzero G. Corradini sul litorale di San Giovanni. 

Nel 1885 la Guppy aumentò il capitale e l’anno dopo si associò con 

l’importante azienda metalmeccanica inglese R. W. Hawthorn - Leslie 

and Co. di Newcastle-upon-Tyne, intervenuta in Italia in previsione 

delle commesse governative destinate al potenziamento della marina 

militare. Dalla fusione nacque la  Società napoletana Hawthorn-Guppy 

che si sciolse nel 1904 per cedere definitivamente i suoi stabilimenti 

alle  Officine Meccaniche  di Milano. Anche la Pattison abbandonò la propria ragione societaria e si trasformò, nello stesso anno, nella 
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 Officine e Cantieri napoletani C. & T.T. Pattison S.p.A.,  mentre, sempre da Newcastle, un’altra grande industria inglese di motori 

marini ed armamenti, la Armstrong, Mitchel & Co. decise di aprire 

una propria linea produttiva in Italia: nel 1886, sull’arenile di 

Pozzuoli, sorgerà così il  Cantiere Armstrong,  che inizierà 

immediatamente la produzione di materiale d’artiglieria con l’impiego 

di oltre mille operai. 

Con l’approvazione alla Camera della legge speciale per lo sviluppo 

industriale di Napoli, varata nel 1904, convergeranno infine al Sud 

anche i capitali settentrionali. L’Ansaldo di Genova e l’Armstrong di 

Pozzuoli daranno allora vita alla più grande industria meccanica 

italiana specializzata in produzioni belliche e nel 1909-11, nell’area di 

Bagnoli, sorgerà uno stabilimento dell’ILVA,  primo   impianto 

siderurgico italiano a ciclo completo. Entrambi passerano poi sotto il 

controllo dell’IRI e nel 1961 infine, dalla fusione dell’ILVA con la 

Cornigliano, nascerà l’ITALSIDER, delle cui vicende più recenti sono 

piene le cronache di questi ultimi anni (Rubino, pag. 9 ). 

“La concentrazione della lavorazione, le tecniche ed i macchinari 

impiegati, il numero degli operai occupati, la consistenza dei capitali, 

la produttività e la commercializzazione dei manufatti raggiungono 

ben presto proporzioni tali da collocare queste fabbriche al primo 

posto nell’industria meridionale del periodo e all’avanguardia nel 

settore in Italia. 

Il successo è dovuto ad una propria, se pur limitata, disponibilità di 

capitali, alla capacità di collegamento col capitalismo tedesco ed 

inglese, ai contatti commerciali e tecnici instaurati con aziende e 

mercanti di tutta Europa, al felice sfruttamento delle opportunità di 

sviluppo fornite dal protezionismo borbonico e dalle potenzialità 

autoctone (la manodopera a basso costo, il mercato napoletano, 

l’energia idraulica). La solidità è tale da assicurare la continuità della crescita quando con l’Unità d’Italia il protezionismo ha fine. I 

progressi postunitari riguarderanno soprattutto tre nuclei cotonieri 

salernitani, attraverso il continuo aumento dei capitali sociali, la 

creazione di nuovi impianti, il potenziamento di quelli originari: il 

Vonwiller, poi Aselmeyer, a Fratte di Salerno, Pellezzano e Nocera; lo 

Schlaepfer-Wenner ad Angri, Pellezzano e Fratte; i Meyer e Zollinger, 

poi Freitag e poi Roberto Wenner a Scafati e Castellammare. I tre 

gruppi, collegati tra di loro fin dalle origini, grazie ad una accorta 

politica di vincoli matrimoniali e societari si fonderanno agli inizi del 

Novecento nelle Manifatture Cotoniere Meridionali, inglobando anche 

due grosse fabbriche sorte a Poggioreale. Nasce così uno dei più 

grossi complessi tessili d’Italia, che, passato presto in mano a 

capitalisti italiani, sopravviverà, in alcune fasi stentatamente, fino ad 

oggi  (De Majo, pag. 12). 
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I fatti raccontano ciò che gli storici hanno voluto tacere. E cioè che 

il paese  meridionale non solo era attrezzato di un’industria, di una 

cantieristica, di un sistema creditizio più avanzati che negli altri ex 

Stati, ma disponeva di un  apparato di manifatture preindustriali 

alquanto largo e forse percentualmente più consistente che nell’Italia 

restante. Chi governava aveva cura di preparare al passo  successivo. 

Ed era quanto  Cavour e i suoi accoliti dovevano distruggere, al fine di 

usare le risorse del paese e assoggettarlo agli intrallazzi padani. 



2.3 Le attività del settore terziario non erano nuove come il  nuovo Stato truffaldino, bensì antiche e molto più sviluppate della 

manifattura - realmente capaci di valorizzare il prodotto in agricoltura; 

cosa che era  l’idea che ispirava Cavour, anche se, poi,  questi 

s’impappinò e divorò Piemonte e Italia senza ottenere altro che  di 

portare l’Italia indietro di buoni vent’anni.  Una ripartizione bruta 

della produzione regionale, simile a quella fatta per la manifattura 

sarebbe  ingiustificata, non corrispondente alla realtà. L’intensificarsi 

degli scambi europei e mondiali aveva imposto a tutti i vecchi Stati di 

riversare sul settore trasporti investimenti significativi. Un dato su cui gli storiografi-patrioti preferiscono sorvolare è che il paese investiva 

nel settore trasporti da molto  prima che Cavour conclamasse 

l’importanza delle ferrovie. E lo aveva fatto nel trasporto marittimo, 

creando delle dotazioni di rilevante impegno finanziario e di notevole 

produttività. Difatti nel 1850 la marina italiana, cumulativamente 

considerata, era  parecchie volte  più potente che al tempo di 

Napoleone. 

E’ bene ricordare che il secolo XIX è solo in parte, e sicuramente 

non nella massima parte, il secolo delle ferrovie. E’, piuttosto, il 

secolo in cui gli scambi mondiali raggiungono un livello mai 

conosciuto prima. E’ il secolo della grande emigrazione europea in 

America e  degli imperi coloniali; un secolo, quindi, di navi e di 

marineria, quanto mai altri periodi della storia. Intorno al 1860  le 

ferrovie - le piemontesi, le lombarde,  le toscane, le napoletane  – 

rappresentavano soltanto un costoso investimento per il futuro. Al 

momento non realizzavano neanche le rate annue di ammortamento 

del capitale. Relativamente alle ferrovie piemontesi è persino difficile 

parlare di investimenti sabaudi, in quanto la rete piemontese venne  

costruita a debito, e il debito venne caricato sul resto degli italiani. 

Comunque, nel 1861, le tratte la cui gestione non era in perdita erano 

solo quelle in cui il treno faceva da tranvai – la Napoli-Portici, la 

Milano-Monza, la Torino-Savigliano, la Firenze-Pisa -  in tutto un 

paio di milioni all’anno di fatturato. 

Non ho alcuna voglia di fare le coccole a Cavour, un liberal-

imperialista, un patriota- clown, che in pochi mesi riuscì a gettare nel 57
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caos l’economia duosiciliana e a portare al  disastro il lavoro 

meridionale; uno sfacciato colonialista, un giocatore perdente, un 

faccendiere la cui folle politica precipitò tutta l’Italia in miseria.  Per più di quarant’anni, le ferrovie furono soltanto una passività di 

bilancio (Pala, pag. 337), l’occasione per tali e tanti  intrallazzi che è persino difficile raccontarli. Al Sud, poi, non furono un servizio allo 

sviluppo e alla civiltà, ma un mezzo di conquista e di dominio, utile 

soltanto alle armate sabaude per mettere a ferro e fuoco il Sud. 

L’esempio classico è la repressione dei Fasci Siciliani, che non 

sarebbe stata così pronta e facile (per loro) come fu, senza l’aiuto del 

treno. Se si vuole essere onesti, come di regola gli storici sabaudi non 

sono, per gran parte del secolo, persino nei decenni finali, allorché la 

rete ferroviaria era quasi ultimata, ad aggiungere  nuovo  valore  

commerciale fu  solamente la  marina mercantile. 

A riguardo, i dati forniti dai contemporanei sono concordanti. 

Intorno al 1860 il patrimonio mercantile italiano (non peschereccio) 

era composto da poco più o poco meno di 20.000 unità, tra navi 

grandi, medie   e piccole, per una stazza complessiva tra le 600.000 e 

le 775.048 tonnellate, e un equipaggiamento  compreso tra i 98.000 e 

125.000 uomini (Demarco, pag.224 e sgg. e Petino, pag. 275. e sgg.). 

In media, 6,2 tonnellate per marinaio, e 6,5 uomini per nave. 

Sappiamo anche che in tutti gli ex Stati l’aiuto pubblico aveva sia 

una forma diretta e immediata a favore del proprietario di nave, sia 

una forma indiretta, attraverso il privilegio alla bandiera e gli sconti 

daziari. A Napoli, il regime di favore fu a lungo mancante. Andava 

invece al naviglio battente bandiera inglese e francese, per 

imposizione di quei civilissimi governi. La marina duosiciliana fu 

parificata a quella dei due paesi non negatori di Dio, nonché liberi, 

liberali e liberisti, solo nel 1845. Nonostante tale sudditanza, a partire dal 1825, il Regno s’impegnò a riappropriarsi dei trasporti e dei 

collegamenti interni, da sempre zona di pascolo abusivo di genovesi e 

livornesi. Il progetto fu rapidamente realizzato, anzi andò oltre le più 

rosee speranze. La marineria duosiciliana conquistò  l’indipendenza 

per le rotte mediterranee e atlantiche, per l’India, per l’Australia, 

qualche volta  battendo in velocità  i vascelli inglesi. 

Un paese circondato dal mare rendeva obbligatoria l’opzione 

navale. Il fatto che con l’unità gli interessi commerciali meridionali 

verso gli altri paesi del Mediterraneo, specialmente del Mediterraneo 

Orientale, fossero evaporati fino a bruciare il fondo della pentola, non 

può portarci a essere così cretini da asserire che le ferrovie e i trafori fossero una scelta trionfale e trionfante anche per l’infelice Sud 

italiano. Simili cazzate le incoroniamo di crisantemi e le portiamo il 2 

Novembre sulla tomba dell’on. professor Luzzatto, e magari anche su 

quella del nostro don Benedetto, on. senatore del regno. Il trasporto 
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navale era meno costoso di quello ferroviario, cosicché sarebbe 

interessante appurare se Ferdinando ristette nel costruire ferrovie dopo 

i grossi benefici apportati al Regno della marineria. 

Ma se il movimento marittimo divenne intenso, i porti invece 

rimasero pochi. E qui sarebbe da capire l’opposto di quanto sopra, e 

cioè se Ferdinando non spese nelle infrastrutture portuali, pur avendo 

le risorse per farlo, in quanto stette a sfogliare la margherita tra navi e ferrovie. Comunque, tra il 1817 e il 1890, al Sud ogni rada funse da 

caricatoio per il commercio della città costiera e del suo retroterra, 

spesso non lontano dalla costa e servito da tracciati collinari disposti a pettine rispetto al mare, e non come avvenne poi da vie che portavano 

a Bologna e Milano. La navigazione da punta a punta era la regola e 

venne scelta persino dagli insorti in occasione di sommosse e 

rivoluzioni. Per quel che mi è capitato di leggere, solo lo storico 

inglese Chorley ( cit.) ha capito (o forse è stato tanto spregiudicato da parlarne30) questo aspetto dell’assetto meridionale, non  diverso da 

altri luoghi del Mediterraneo e dell’Italia restante. I noli realizzati dal cabotaggio napoletano, peraltro sempre contrastato dalla vivace 

concorrenza dei velieri francesi, spagnoli, inglesi, genovesi e livornesi 

(cosa che smentisce le fandonie gladstoniane circa la negazione di Dio 

e dei suoi santi) fecero da moltiplicatore dell’accumulazione 

commerciale napoletana e siciliana, in detto settore forse  maggiore 

che quella derivante dalla marineria di lungo corso. I profitti 

armatoriali divennero così significativi da sorprendere positivamente 

uno studioso cauto negli entusiasmi, quale era  Ludovico Bianchini 

( cit. pag. 529). 

Il commercio estero napoletano, sebbene sottovalutato nelle 

statistiche degli stessi Borbone (cfr. Graziani, pag. 208), che chiusero 

un occhio, e spesso tutt’e due, sul contrabbando largamente praticato 

sui confini marittimi, appare consistente nel confronto con gli altri ex 

Stati. L’import/export ufficiale  toccava i 60 milioni di ducati31 (255 

milioni di lire sabaude), ma dovremmo parlare di almeno di 120 

milioni di ducati, se non di più.  Come vedremo meglio in appresso,  a 

conclusione delle operazioni di conversione delle monete preunitarie 

le monete borboniche rastrellate dal nuovo Stato furono il 65 per cento 

del totale. Questo dato residuale ha portato gli  studiosi a sostenere 

che nel Sud la circolazione monetaria pro capite fosse  più alta che nel 

30 Ma è stato adeguatamente punito. Infatti il suo lavoro non è mai stato tradotto in Italiano, sebbene sia stato pubblicato in Italia dalla casa editrice di un celebre avvocato, il quale, per quel che va cianciando, pare nato a Piazza de la Concorde, anziché in Via Toledo. 

31 A partire dal Bianchini, gli studiosi sono concordi nel ritenere che le esportazioni napoletane risultano sottovalutate dalla contabilità ufficiale del Regno (cfr. Graziani, p. 202). 
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resto d’Italia; un’autentica contraddizione per coloro che sostenevano 

(e sostengono) che il mercato  napoletano fosse meno sviluppato che 

negli altri Stati preunitari. Nitti ha  sostenuto che i meridionali 

mettevano le monete sotto il mattone. Di conseguenza la circolazione 

monetaria duosiciliana sarebbe stata soltanto una parte delle monete 

poi rastrellate. La spiegazione non sta in piedi. Il fatto vero è un altro. 

Per prima cosa le monete degli altri ex Stati, che vennero rastrellate 

dall’amministrazione nazionale italiana, furono solo una parte esigua 

della circolazione preesistente. La restante parte o era andata all’estero clandestinamente, o in una fase di non facile credibilità dello Stato, 

era stata accantonata come riserva dai privati, o era stata incassata 

dalla Banca Nazionale, e poi fusa e spesa fuori dei confini italiani. Per 

seconda cosa, mettiamo per un momento che il padronato meridionale 

non spendesse tutto quello che incassava dall’estero (essendo una 

bilancia attiva  la condizione ineliminabile per disporre di metalli 

preziosi), e che la circolazione monetaria fosse lenta. Ma appena fatta 

l’ammissione, sbattiamo le corna contro l’entità degli sconti bancari. 

A Napoli, il credito era più elevato che altrove. Gli sconti del Banco 

delle Due Sicilie, tra il 1825 e la fine dell’indipendenza, si mantennero 

su una  media annua vicina ai 90 milioni (in lire sabaude), una cifra 

mai raggiunta in nessun luogo dell’Italia restante, né da tutta l’Italia 

restante. E poi, accanto alle dodicimila navi, certamente non  costruite 

e pagate a scopo di diporto, ci sono a Napoli forme di incetta dei 

piccoli e medi risparmi, che non collimano con l’idea di una 

popolazione di tesoreggiatori. La più caratteristica mi sembra essere la 

 cambiale di piazza;  un negozio che racconta molte cose. 

Si trattava di un pagherò non in valuta, ma in merci, con scadenza a 

tre mesi o quattro mesi, emesso dai grossi mercanti, i quali se ne 

servivano per raccogliere danaro. Il prenditore cambiario era creditore 

di una quantità certa di merci, per esempio dieci tomoli d’olio, tre 

cantaia di grano, ecc., di cui era incerto quale sarebbe stato il prezzo al momento della scadenza. Il prenditore era libero di trattenere il titolo o di disporne mediante girata, come di una qualunque cambiale. Alla 

scadenza, il mercante che aveva emesso il titolo, di regola, non pagava 

in olio o in grano. Non era quello che voleva il portatore, ma il 

corrispondente valore monetario della derrata, al prezzo corrente il 

giorno della scadenza. Nel frattempo il mercante aveva usato il 

capitale, mentre  il creditore aveva speculato al rialzo o al ribasso sul 

titolo, che aveva una sua quotazione giornaliera in borsa. Insomma, la 

speculazione – che insieme all’azionariato popolare  nella città di 

Napoli era così diffusa da incontrare forti critiche da parte degli 

esperti d’economia (De Matteo,  cit.) - poteva fiorire intorno al 

commercio delle derrate: per chi ci sapeva fare, con buoni margini di 

profitto, e per gli ingenui, senza eccessivi rischi. Con tale sistema 
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Napoli metteva in movimento decine di milioni di ducati all’anno32. 

Quest’assetto commerciale, fortemente oliato, funzionava molto 

meglio delle girandole del Comm. Bombrini e di quelle del suo illustre 

Mentore, ed  è disonesto che ciò rimanga sotto la polvere di una 

storiografia ufficiale sempre felice di dimenticare qualunque cosa in 

cui il Regno napoletano possa apparire più moderno dell’Italia 

restante. 

Tutto ciò per dire che il quadro economico italiano non è descritto 

dalla conversione delle vecchie monete. Sarebbe illogico credere che 

le monete portate alla conversione dai toscopadani fossero tutte le 

monete circolanti nei loro ex Stati. Egualmente illogico sarebbe  

immaginare che i meridionali abbiano tirato fuori, da sotto il mattone 

dove le tenevano,  le loro monete, solo dopo l’unità, per convertirle in 

una carta che ai loro occhi valeva meno che niente. 

Tornando all’argomento navigazione, non sarà inutile al lettore 

qualche notizia sul (defunto) Cantiere di Castellammare. Scrive 

Gennaro Matacena ( cit.) 

“Nel 1780 Ferdinando IV dispose che a Castellammare fosse 

realizzato «un cantiere per la costruzione delle Reali navi e 

accomodato meglio il Porto; nonché stabilito un Dipartimento della 

Real Marina». 

Con quest’atto, si avviò un’impresa industriale notevolissima, che 

divenne un elemento centrale nello sviluppo economico e sociale del 

Regno delle Due Sicilie e anche uno dei poli trainanti del settore 

cantieristico nazionale post-unitario. 

Ferdinando scelse Castellammare per la sua antica tradizione di 

maestri d’ascia, nota già all’epoca degli Svevi. Durante le 

dominazioni angioine ed aragonesi, i suoi numerosi scali di 

costruzione e di alaggio impiegavano quasi la metà della popolazione 

maschile; nell’epoca vicereale, la velocissima «tartana grande latina» 

stabiese era nota in tutto il Mediterraneo. 

Questo patrimonio di esperienze fu dunque intelligentemente 

valorizzato dai Borboni che resero Castellammare uno dei più attivi 

cantieri del Mediterraneo, seppure a fasi alterne connesse 

all’instabilità politica del Regno. 

Nel 1818, a Vigliena, fu varato il «Ferdinando I», primo 

pirovascello italiano. Con Ferdinando Il, il cantiere stabiese venne 

ancora potenziato e le spese per la marina militare furono duplicate 

fino ad arrivare a 3.300.000 ducati. Nella sola Castellammare, fino 

all’Unità, furono costruite 50 navi di tonnellaggio medio, oltre a 

32 Il valore del ducato fu fissato da Garibaldi in lire 4,25. Ufficialmente mantenne tale valore di cambio anche dopo l’unità, ma con il tempo si apprezzò rispetto alla lira di Bombrini anche del 30 per cento. 
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naviglio minore e numerose trasformazioni e riparazioni di navi 

mercantili. Il 18 gennaio del 1859, Francesco II fu inconsapevole 

testimone del varo dell’ultima nave costruita per la Marina napoletana, 

la fregata «Borbone». 

Oltre al polo cantieristico, il Regno si dotò di un articolato sistema 

di infrastrutture portuali e favorì lo sviluppo di un ragguardevole 

indotto manifatturiero, in particolare quello metalmeccanico, al quale 

contribuirono imprenditori inglesi, francesi e svizzeri. A Napoli, nel 

1852, fu inaugurato il «bacino di raddobbo» — ancora oggi visitabile 

—; l’Arsenale fu poi potenziato a più riprese. Fu favorito l’incremento 

del traffico marittimo con la ristrutturazione degli scali del Regno e 

con accordi commerciali che il governo stipulò con altre nazioni, 

anche del Nord Europa e Oriente. Questa politica autonoma, come è 

noto, determinò la reazione, più o meno palese, alternativamente, di 

Francia e d’Inghilterra, che ne ostacolarono l’evolversi. 

All’unificazione, lo Stato italiano, dinanzi alla consistente realtà 

tecnologica ed imprenditoriale raggiunta dal Mezzogiorno, anche se 

non uniformemente diffusa sul territorio, scelse la strada del 

ridimensionamento. 

Nel 1864 Bixio presentò alla Camera il progetto di chiusura del 

cantiere di Castellammare e dell’Arsenale di Napoli, cui fecero 

seguito licenziamenti e accesi scontri d’opinione. In quegli anni, la 

stessa sorte toccò alle Officine Ferroviarie di Pietrarsa, che furono 

declassate a «Officina Grandi Riparazioni», ed alla Fonderia e 

Fabbrica d’Armi di Mongiana, che fu ceduta all’ex garibaldino 

Achille Fazzari, e poi chiusa definitivamente nel 1872. Cominciò 

dunque una «questione Castellammare» dentro la più vasta «questione 

meridionale» che verteva sul «ruolo» industriale da assegnare al 

Mezzogiorno. Tra continue proposte di cessione dei cantieri a privati, 

commissioni ministeriali, petizioni firmate da politici meridionali, 

dibattiti parlamentari, il destino di Castellammare divenne incerto, 

mentre si potenziarono i cantieri liguri e veneti e se ne fondò, nel 

1884, uno nuovo a Taranto. 

Sebbene in regime di continua proroga, tra il 1861 ed il 1918, i 

cantieri di Castellammare vararono ancora 83 navi militari, alcune 

delle quali furono le più grandi unità della Marina Militare del 

Regno. Al loro fianco, i cantieri privati napoletani, soprattutto 

Armstrong a Pozzuoli e Pattison a Vigliena, costruirono navi di grosso 

tonnellaggio, anche per altre nazioni. Il naviglio mercantile, brigantini 

e golette, era soprattutto varato nei cantieri sorrentini e in quelli di 

Procida e Baia; gli armatori napoletani comperavano navi anche 

all’estero, in particolare a Marsiglia e in Inghilterra. 
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Dal 1918 agli inizi degli anni ‘80, a Castellammare furono costruite 

più di 170 nuove navi, alcune superiori alle 50.000 tonnellate di 

stazza, oltre i micidiali M.A.S. e naviglio per attività specialistiche. 

Ed ancora a Castellammare furono varate due imbarcazioni note al 

grande pubblico: la nave scuola Amerigo Vespucci (1931) ed il 

batiscafo Trieste (1953), con il quale lo svizzero Auguste Piccard 

raggiunse i  3.150 metri di profondità nelle acque di Ponza”. 



2.4 Non conosco (certamente per colpa mia) la procedura con cui 

l’Istat ha definito la cifra di un miliardo e 700 milioni relativamente al prodotto annuale del settore Commercio, Trasporti e Altre attività. 

Ora, un commercio senza trasporti è uguale a zero valore aggiunto. Se 

ho prodotto dieci chili di pomodori e li vendo sull’aia del mio podere, 

realizzo il valore del prodotto. Se non si verifica un’aggiunta sociale al valore della merce, l’atto negoziale non aggiunge alcunché al mio 

lavoro di agricoltore. Nel nostro paese e altrove persino la legislazione 

tributaria non sottopone gli agricoltori  ai tributi che vengono applicati al commerciante per l’identica operazione. Ovviamente, anche a  quel 

tempo il commercio all’ingrosso si fondava sul trasporto. E il 

trasporto via mare era già da migliaia d’anni una branca 

professionalizzata e di tipo capitalistico; cosa che non sempre 

avveniva per il trasporto via terra, che avveniva con carri e carretti il 

più delle volte condotti dallo stesso produttore. Inoltre le ferrovie, 

anche dove erano state stese le rotaie, pare che non trasportassero (o 

che non ce la facessero a trasportare) granché. Il trasporto che, in 

termini di economia volgare,  aggiungeva un consistente valore era 

quello navale. Una parte rilevante dell’ipotizzato miliardo e settecento 

milioni  attribuito al commercio e ai servizi spetta certamente al 

trasporto navale33, in cui il Regno napoletano aveva una posizione 

largamente dominante. 

33  Per averne un’idea dei vantaggi del trasporto marittimo è utile 

un’esemplificazione immaginaria. 

Ipotizziamo un punto A, lontano 500 chilometri dal punto B, che è raggiungibile tanto via terra quanto via mare. Vogliamo spostare dal punto A al punto B un carico costituito da 1000 quintali (ossia 100 tonnellate, o anche 100.000 

chilogrammi) di grano. Per effettuare l’operazione a spalla d’uomo, occorrono degli uomini forti, del tipo legionario romano, capaci di percorrere trenta chilometri al giorno portandosi sulle spalle un peso di 33 chilogrammi. Per trasportare l’intero carico occorre il lavoro di 3.030 persone per 15 giorni. Se una giornata lavorativa costa lire 1, il trasporto dell’intero carico costerà lire 3.030 al giorno, per 15 giorni = lire 45.450. 

In quei decenni, il prezzo di mille quintali di grano oscillava tra le 20.000 e le 28.000 lire. Maggiorandolo di altre 45.000 lire per il trasporto, il prezzo del grano sarebbe triplicato. Al contrario, sempre a quel tempo, il trasporto di  grano da 63
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Odessa a Napoli incideva appena per qualche lira al quintale. Proviamo ad 

imbarcare l’intero carico su una goletta da 100 tonnellate, condotta da 7 uomini d’equipaggio, la quale compie in 10 giorni di navigazione il viaggio da una banchina di A alla banchina di B, e vediamo cosa spendiamo. 

In base alle notizie del tempo, una goletta della stazza di 100 tonnellate costava tra le 50 e le 60 mila lire. Calcolando una vita media di 10 anni, l’ammortamento del capitale, le spese di manutenzione, pari ogni anno a un decimo del capitale, altrettanto come assicurazione della nave e aggiungendo  il salario 

dell’equipaggio, un interesse sul capitale del 3 per cento, il profitto e un rischio d’impresa pari al 35 per cento annuo, nonché l’assicurazione del carico, 

ordinatamente avremo:  

Tab. 2.4a Ipotesi di nolo navale  

Costi Giornalier Per 10 

i

giorni 

Ammortamento 16,4 

164,0 

Manutenzione 16,4 

164,0 

Assicurazione sulla nave 

16,4 

164,0 

Assicurazione sul carico 

100,0 


1.000,0 

Salari 2,50 x marinai 6 

15,0 

150,0 

Stipendio del capitano 

7,0 

70,0 

Profitto e rischio d’impresa   

219,2 

2192,0 

Totale  

290,4 


3.904,0 

per mare il trasporto da A a B costa circa 3.900 lire. Un marinaio aggiunge valore per un settimo della cifra. Ripartito sui 10 giorni di valorizzazione del capitale, avremo un valore aggiunto pro capite di 55,8 lire al giorno. Supponendo che l’uso della goletta, non superi i 100 giorni in un anno, come è reale e realistico per la navigazione a vela, avremo che ogni attivo in marina produce 5.580 lire annue. 
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Tab. 2.4b  Valore aggiunto dal trasporto navale per regione 



 

 

Prodott

Navi  Percent

Adde o

uale su tti 

del 

Italia 

Numero traspor

to 

navale 

Milio

ni 

 



Area 


4.864

31,5 


39.37

219,7

padana 

5

 





Toscana 

921 

4,5 


5.625

31,4 

Stato 

 



Pontificio 


1.969

9,0 


11.25

62,8 

0

 



Due Sicile 


12.92

55,0 


68.75

383,6

5

0

 

Sardegna 

-

 

 

Italia 


20.67

100,0


125.0

697,5

9

00 

Fonte della prima e seconda colonna: Petino,  cit. 

  

2.5   L’attività dei professionisti e i servizi che essi rendono sono presentati sotto la voce  Varie. E anche qui vi sarebbero problemi di valore connessi con il prodotto delle varie aree ex statali. Tra il Sud e 

l’Italia restante esiste una pesante disparità in molte cose. Una 

riguarda gli iscritti all’università34. Indubbiamente, tra il prodotto di 

34 

Tab. 2.5a Iscritti alle università italiane – Anno 1861 







Macroregioni o  Numero degli Percentuale sul 

città 

iscritti 

totale Italia 
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un sacrestano e quello di un medico, anche a quel tempo ci sarà stata 

una bella differenza. Semmai, il problema statistico starebbe nel 

quantificarla.  In verità si tratta d’investimenti che a quel tempo non 

avevano un ritorno immediato in termini di surplus economico. Gli 

studenti duosiciliani  erano sia i cadetti della rendita feudale in 

disfacimento, sia dei figli di campagnoli. Nella grande proprietà  la 

legge, scritta o non scritta che sia, domina il maggiorasco. Agli figli 

toccherebbe la povertà più o meno dissimulata dal possesso di 

un’abitazione signorile. Nel commercio, la strada è stretta perché, 

nelle Due Sicilie, esso si fonda sul trasporto navale, che è riservato a 

chi conosce l’arte d’andare per mare e agli abitanti di luoghi in cui 

esiste una forte tradizione marinara e cantieristica (Gaeta, Sorrento, 

Amalfi, Messina, Sciacca, Bagnara, Bari, Barletta, Otranto, Gallipoli, 

ecc.). Non restano, come per Dante,  che le arti maggiori. 

Stesso discorso per chi veniva dal basso. Quando un massaro poteva 

permetterselo, spediva il figlio in una delle città universitarie perché 

prendesse una laurea. Evidentemente il reddito della terra  non gli 

appariva moltiplicabile, o forse il suo sogno era di liberare il figlio 

dalla gleba e magari di portarlo a un livello signorile. L’incontro di 

persone così diverse per estrazione sociale e per ricchezza, nel caso di 

Napoli, per giunta in una città fortemente interclassista, fu la materia 







Napoli 


9.459 

Sicilia 



1.069 

 

Due Sicilie 


10.528 

67 


 totale 





Sardegna 

137 





Padania 


2.572 

Emilia e 



1.471 

Romagna 






Toscana 

764 





Umbria e 

259 

Marche 

 

Italia restante 5.203 

33 

 totale 




15.731 

100  
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sociale su cui imperversò, fino a maramaldeggiare, la satira 

napoletana, da Scarpetta ai De Filippo. Ma fu anche l’occasione di una 

comunicazione interclassista, di una specie di democrazia sociale, 

all’interno delle classi istruite  meridionali, ignota ad altre regioni. 

Ma qual era il sogno sociale incorporato in quel gran  numero di 

laureati? E’ la stessa storia dell’industria borbonica. Nessuno potrà  

mai saperlo. Al sogno è seguito un risveglio fatto di un blocco sociale 

corrotto – la grande disgregazione – che pesa come un macigno sul 

passato, sul presente e sull’avvenire del paese meridionale. 

Riassumendo quanto prima tabulato, avremo: 



Tab. 2.5b Valore aggiunto nel settore terziario per regione 

Regioni e  Prod

I due 

macroregion otto 

settori  

Total %

i

del 

del 

e

trasport terziari

o navale o

Milio

ni 





 

 

Area 

219,7 

452,1 

671,8 

39, 

padana 

5

Stato 





 

 

Pontificio 

31,4 

107,3 

138,7 

8,2





 

 

Toscana 

62,8 

80,2 

143,0 

8,4



 

 

Due Sicilie

383,6 

335,8 

719,4 

42, 

3



 

 

Sardegna 

27,1 

1,6

27,1 

Italia 

697,5 1.002, 


1.700, 

10


5

0

0,0 

Detta in chiaro, l’area duosiciliana, nonostante l’evidente debolezza 

della sua agricoltura, disponeva di un’armatura commerciale 

relativamente più forte dell’area padana (peraltro, in larga parte, 
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soggiogata agli interessi dell’Austria) e anche della Toscana e dello 

Stato pontificio; un dato – ove occorresse una riprova – ampiamente 

corroborato e avvalorato, come meglio vedremo, dall’eccezionale 

liquidità e dalla notevole entità del settore bancario. 

Messa in conto la cosiddetta arretratezza e contabilizzate le partite 

attive, avremo:  



Tab. 2.5c   Ampiezza del  mercato 

Regioni e Agricolt Settori  Area di 



macroregion ura di 

extragri mercato 

i

mercato coli 







Area 

757,6


1.272

2.030.200. 

42, 

padana 

,6 

000 

8

Stato 



Pontificio 

122,0

221,8

343.800.00

7,4 

0



Toscana 

162,2

347,7

509.900.00

10, 

0

8





Due Sicilie

482,6


1.316

1.799.200. 

38, 

,6 

000 

0





Sardegna

28,1 

27,1 

55.200.000

1,0 









Italia 

1.552


3.200

4.738.300. 

100

,5 

,0 

000 

,0 


(3.18

5,8) 

Italia 



Prodotto 

7.400.000.000 

privato 



Area di 

4.738.300.000 

mercato  



Percentuale 

64,0 
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Le estrapolazioni qui effettuate non bastano a descrivere 

l’estensione del mercato duosiciliano. A Napoli e in Sicilia circolava 

più danaro che altrove. La domanda estera era così elevata che il 

governo doveva raffreddarla con vincoli e dazi all’esportazione. Il 

sistema bancario napoletano era “uno dei meglio affinati al mondo” 

( Enciclopedia Bancaria cit. alla voce “Banco di Napoli”). Persino F.S. 

Nitti cadde nell’errore grossolano di immaginare che i napoletani 

risparmiassero una gran parte dell’argento coniato. Ma il suo 

pessimismo non è corroborato dai dati. Intanto nelle Due Sicilie i 

depositi bancari, attraverso la  fede di credito, si trasformavano  ipso facto in una diversa specie di circolante (del tipo vaglia della Banca d’Italia), che presentava requisiti di comodità, garanzia e sicurezza 

ben maggiori della banconota emessa a Genova e Torino. Le  fedi 

erano praticamente garantite dallo Stato. Come presso ogni banca, poi, 

il deposito presso il Banco raddoppiava il danaro stesso. Il danaro 

veniva dato in prestito sia ai privati sia al regio governo. Infatti la 

Cassa di Sconto del Banco duosiciliano rimetteva in circolazione 

intorno al 50 per cento del numerario ricevuto in deposito. L’altra 

parte veniva utilizzata dal tesoro sempre mediante  fedi   bancarie. In sostanza,  il Banco impiegava (raddoppiava) le somme depositate. In 

buona sostanza la circolazione duosiciliana era maggiore della 

quantità del numerario in appresso contabilizzata dalle ricevitorie 

dello Stato italiano. Indubbiamente a Napoli e in Sicilia c’era il 

mattone, sotto cui la povera gente nascondeva il suo pezzo d’argento, 

e c’erano le casseforti segrete dei ricchi. Ma dove, nell’Italia del 

tempo, non c’erano mattoni e rispostigli segreti? 

Quanto sopra non vuole assolutamente dire che le Due Sicilie 

fossero più ricche dell’area padana. Erano soltanto meglio governate. 



2.6  Sebbene io sia tutt’altro che un fautore del sistema liberista e capitalista, di capitalismo debbo parlare, perché la vicenda che qui 

tratto si svolge nell’ambito di tale (selvaggia, irragionevole e 

disumana) categoria. 

Adam Smith ha chiarito una volta per tutte che il capitale altro non 

è che il potere di  comandare lavoro. Successivamente Marx ha reso 

più visibile il concetto aggiungendo che nel processo produttivo sono 

presenti tanto il lavoro vivo (di coloro che lo stanno compiendo), 

quanto una forma di lavoro che egli ha chiamato  lavoro morto. 

Esemplifico. Se una qualunque fabbrica è istallata in un capannone 

costruito in precedenza mediante un certo numero di giornate 

lavorative, se dentro il capannone operano un certo numero di 

macchine costruite in precedenza da altri fabbricanti, se nel capannone 

viene consumata energia elettrica prodotta in una centrale elettrica 

esterna, per cui il proprietario pagherà una bolletta alla fine del 
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bimestre, se nel fabbricato vengono lavorate delle materie prime 

acquistate e pagate  dal padrone: tutto questo e molte altre cose ancora 

sono lavoro già compiuto, finito, definito nel suo valore, oggettivato, 

fatturato, pagato (o che comunque da pagare). Il capannone potrebbe 

rimanere vuoto, le macchine ferme, le materie prime inutilizzate, il 

contatore non girare,  tuttavia il capitale è già speso o impegnato. 

Mettendo insieme le due voci, nel processo produttivo il capitale non è 

altro che (uno) lavoro morto, (due) danaro per pagare i salari. In buona 

sostanza il capitale è il potere di comandare lavoro. 

E’ perfettamente chiaro che, negli anni di cui ci stiamo occupando, la 

disponibilità di un capitale liquido (monetario) corrisponde al potere 

di comandare lavoro. Ciò subito, o in un futuro meno prossimo. Un 

potere comunque  potenziale,  nel senso che può essere esercitato o no, che può essere ceduto volontariamente ad altri (o che si deve cedere 

ad altri, come nel caso dei tributi), o da altri scippato. 

Partendo dalla  categoria  potere di comandare lavoro, siamo in 

condizione di confrontare il potenziale capitalistico duosiciliano e 

quello padano prima della mala  unità. 



Tab 2.6 Potere di comandare lavoro nelle Due Sicilie e nella 

Padana 

prima dell’unità italiana (1858) 

 

Circolazi Circolazi Potere di Indic

one 

one di 

comanda e
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metallica  carta 

re lavoro 

e

di fiduciaria

vaglia 

bancari 

Due Sicilie 

464.100. 89.000.0 553.100. 100 



000 

00 

000 

Regno sardo  202.100. 57.000.0 259.100. 



000 

00 

000 

112.300. 

Lombardia  000 



Veneto 

99.900.0  



00 

Ducati  

38.800.0  



00 

Totale 



510.100. 92 

Padana 

000 

Oggi le situazioni sono sovvertite. Il Sud italiano  è finito allo 

stesso modo del celebre Teatro San Carlo. Prima dell’unità era il 

primo teatro d’Italia, oggi neppure i musicisti  meridionali gli danno 

un minimo di considerazione. Dico di più: oggi la gente è stata  

convinta (dalla servile Tv e dai servili giornali) che La Scala di 

Milano è sempre stata il più prestigioso teatro lirico d’Italia e del 

mondo. 

Non c’è patria che tenga. Le colonie sono colonie, anche se 

s’infiocchettano con un nastro tricolore. 



Capitolo Terzo  

Dall’oro alla banconota inconvertibile  
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3.1 Oggi l’Italia è una delle nazioni più ricche del mondo, ma 

esauritasi la migrazione a basso prezzo, il contributo che il paese 

meridionale dà alla creazione di tale immensa ricchezza consiste 

soltanto negli introiti in valuta  derivanti dal lavaggio delle  narcolire, che vengono accettate – come si dice a Napoli -  indifferentemente  sia a livello pubblico che privato. Fino a qualche decennio fa l’assurdo 

ruolo del Sud nello Stato nazionale veniva indicato 

onnicomprensivamente con l’espressione  questione meridionale,  la 

quale, come più volte qui detto e ripetuto, rispediva ai Borbone e a 

una immaginaria inettitudine dei meridionali ad avere successo come  

capitalisti  - un’ escamotage   degna della più raffinata ipocrisia meneghina -  le responsabilità storiche dello Stato italiano. 

Queste responsabilità erano tutt’altro che sintetiche. La 

stravagante organizzazione dello Stato e della società civile venuta 

fuori dall’unità portò un’infinità di novità negative. Ciò dette vita a 

una sottoclasse della storiografia nazionale  ricca di vigore ed elevata 

come livello, la quale risulta essere tanto più nobile e calzante, quanto 

più miserabile e scientificamente posticcia ci appare la storiografia 

unitaria. 

Il lavoro al quale mi accingo s’accoda a tale vecchia ricerca; il che 

significa mettersi a rifriggere un tema già servito in tutte le salse, e 

farlo per giunta in un momento in cui la formazione nazionale 

“Repubblica Italiana” appare vicina alla fine della sua equivoca 

esistenza. Allora perché tornarci su? Perché mettere a dura prova il 

proprio stomaco e quello altrui   con una frittella inacidita? 

Diversamente dagli individui, le formazioni sociali vivono millenni. 

A morire sono solo le istituzioni che esse si danno di volta in volta. Il 

mutamento è opera dell’uomo, di ogni uomo, che vi contribuisce con 

il suo lavoro e le sue idee.    La formazione sociale chiamata 

Meridione o Mezzogiorno (sottinteso d’Italia) e la cultura degli 

uomini che l’abitano, viene da lontano; da un tempo in cui l’Italia non 

era ancora l’ umile Italia di Virgilio  e il continente Europa era  ignoto a quegli uomini che già sapevano descrivere i luoghi e narrare le 

vicende umane. In antico il Sud fu chiamato con vari nomi: Esperia, 

Enotria, Ausonia, Italia, Magna Grecia35. Finita la dominazione 

romana, il suo nome politico mutò spesso, in connessione con i 

35 Secondo Fortunato Lupis-Crisafi, ( Da Reggio a Metaponto,  Gerace Marina, 1905) , che riprende l'opinione di altri, Magna deriverebbe da M

(attraente, 

calamitante) e non da M

(grande). E' da ricordare che presso gli scrittori 

latini gli abitanti delle colonie greche d'Italia  sono chiamati greci, puramente e semplicemente. I non greci del Sud sono chiamati con il nome della popolazione italica d'appartenenza. Esempio: Siculi, Bretti, Apuli. 
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dominatori terragni che lo avevano sottomesso36. Forse in avvenire 

sarà battezzato con un nome ancora diverso, tutto da coniare. 

Comunque, essendo una formazione economico-sociale a sé stante, la 

sua identità si dissolverà soltanto quando si dissolveranno tutte le 

aziende-nazioni e il mondo presenterà un uniforme livello di sviluppo. 

Quindi, la giustificazione politica di questo libro (e della fatica che 

faccio a pensarlo e a scriverlo) è evidente: che nel prossimo futuro il 

Sud italiano non sia più quello  che attualmente è,  una colonia 

dissimulata di milanesi e fiorentini. 

Nel 1925 Gramsci lo vide come una grande disgregazione sociale. 

Eppure ai suoi tempi il mercato unico nazionale non era ancora 

riuscito a corrompere e a disgregare ogni cosa. Per esempio la 

produzione agrumaria siciliana e l’industria conserviera napoletana 

pesavano cento volte più dell’industria meccanica torinese 

nell’interscambio con l’estero, e le rimesse degli emigrati 

rappresentavano un sostegno primario dell’economia nazionale. Ma 

anche queste posizioni di retroguardia sono andate completamente 

perdute. L’Italia ha portato a compimento la sua opera nefasta. 

Rimane solo l’idea, il rispecchiamento in cielo, di un popolo antico, 

generoso, intelligente, laborioso. La nostalgia del regno napoletano, 

della dinastia borbonica, di Ferdinando II, di Maria Sofia,  dell’eroica 

e nobile difesa di Gaeta, sono riemersi quali santini di 

un’indipendenza sognata. 

Certo, senza santi non si cantano messe, ma il  problema di queste 

popolazioni ha un diverso spessore. Si tratta dell’ambiguità 

occidentale già presente nell’anima greca. Da una parte Ulisse, 

dall’altra Nausica; da una parte la sfida, dall’altra l’amore e la pietà. 

Vincenzo Cuoco ( cit.), che impostò questa tematica sin dalle prime avvisaglie del processo unitario, parla di religiosità solare degli elleni (il mito di Apollo che guida il carro del sole) e di religiosità lunare di chi li aveva preceduti  (la madre Proserpina, abitatrice degli inferi, ma 

anche madre delle messi). Potrei dire che ritengo il concetto più 

convincente dell’antropologia del peccato e della salvazione 

immaginata da Max Weber. Però, giunto a tale acquisizione, non 

saprei andare oltre. Perciò resto con i piedi nella storia, la quale 

suggerisce che il Sud vi sta dentro solo a condizione che vi stiano 

dentro anche le  popolazioni del Mediterraneo Orientale. Il Sud 

italiano non combacia culturalmente con l’Europa allo stesso modo 

che il Mediterraneo Orientale non combacia con gli ebrei terragni che 

36 Visse a lungo invece il nome rinascimentale di Napoletani. La nascita dello Stato italiano lo ha annientato. 
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hanno occupato la Palestina. La rinascita del Sud è interconnessa con 

quella mediorientale. 

Al di là di Dante e della lingua comune, Italia è un nome che non 

dice molto a livello sociale e politico, ove si consideri che le varie sue parti hanno avuto origini civili e una storia notevolmente diverse. Una 

parte si è affacciata alla storia in seguito alla colonizzazioni punica e 

greca, l’altra parte – quella romana -  è entrata nella storia proprio 

dopo aver distrutto le città elleniche. La conquista romana spinse 

indietro il Sud e cancellò la civiltà magnogreca. Ma poi, caduto 

l’Impero e divenuta l’Italia centrosettettrionale un regno barbarico, e 

quella merdionale un esercato dell’Impero Romano d’Oriente, l’antica 

frattura culturale pre-romana riemerse. Tra la cultura mediterranea del 

Meridione  e la cultura terragna del Centronord barbarico emersero 

profonde diversità; probabilmente le stesse che esistevano prima della 

conquista romana. Queste diversità misero radici dopo che la Chiesa 

di Roma volle dividere la Penisola in due aree politiche contrapposte, 

favorendo nel Centronord  il diffondersi e l’imporsi del Comune 

Libero e delle Signorie, in funzione anti – imperiale,  e nel Sud la 

dominazione di re stranieri, avversi  all’Imperatore germanico. Dalla 

sconfitta e morte di Manfredi (1266) all’arrivo a Napoli di Carlo 

Borbone Farnese (1734), il Sud fu bloccato, anzi sospinto 

costantemente a retrocedere verso la barbarie della gleba. 

L’insistenza di Mazzini, prima, poi di Cavour e della cosca tosco-

padana, padrona del nuovo Stato, a voler Roma come capitale, 

sacrificando Torino, Milano e Firenze, che pur erano i centri 

propulsori del nuovo corso, non ha altra spiegazione che il tentativo di 

ripristinare lo zoppicante  sodalizio dell’età romana. Secondo Mazzini 

e secondo la massoneria, il Sud italiano andava portato al Nord 

italiano, ed in sostanza all’Europa terragna. Ma il disegno è fallito. A 

questo punto è da chiedersi se la sezione mediterranea  tornerà a 

essere indipendente. Solo la forza delle idee e la Discordia, che 

accende i popoli, daranno una risposta al quesito. L’Italia-una è un 

aborto.  Peraltro, dove la vicenda sociale è antica quanto la storia 

stessa, le nazioni non sono tenute a essere vaste quanto il Brasile o 

ilCanada. Taranto, Siracusa, Sibari, piccole realtà territoriali, ebbero 

un ruolo politico, economico e culturale ben più grande dell’Italia 

odierna. 

Anche se la mia idea è chiara e netta nel giudicare oltre che 

inevitabile, anche positiva la separazione tra Sud e Centronord, non ho  

un giudizio negativo sull’idea risorgimentale di Mazzini.  Forse uno 

Stato unitario, figlio della  koinè   linguistica e manifatturiera italiana avrebbe potuto gettare le basi per un’identità socio-giuridica  comune 

fra le popolazioni italiane. Ma questa idea è fallita ancor prima 

dell’unità, allorché si volle far combaciare la nazione con la nuova 
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borghesia intrallazzistica toscopadana. Quindi il problema 

storiografico e politico non sta nel ripetere fino alla noia che, nel 

1860,  tra Sud e Nord esisteva una diversità - e anche forte - ma nello 

spiegare perché il nuovo Stato, che pur aveva voluto Roma come 

capitale, non la superò, e invece di amalgamare i vari aggregati 

economico-sociali, fondò contemporaneamente un paese proiettato 

verso il nuovo e la sua colonia pagante. 

 

3.2  Gli studi intorno alla cosiddetta questione meridionale hanno 

messo a fuoco gli atti politici e i processi economici e culturali 

attraverso cui il Sud, abulicamente annessosi allo Stato sabaudo, viene 

quotidianamente rapinato d’ogni risorsa. Certamente l’ISTAT avrebbe 

il dovere di contabilizzare e di rendere pubblica la consistenza dei 

flussi di ricchezza monetaria e reale che annualmente si spostano dal 

Sud per raggiungere il Nord, ma patriotticamente se ne scorda. Questi 

flussi sono una costante della vita nazionale italiana. Soltanto 

attraverso  questo ininterrotto apporto di risorse, al netto d’ogni costo, l’area padana riesce a non perdere altra distanza nei confronti 

dell’Europa continentale. La perde invece sempre di più il Sud. Infatti 

la tangente unitaria configura un caso eclatante di colonizzazione 

dall’interno; in sostanza un aspetto specifico della formazione sociale 

Italia. Né l’Istat né la Banca d’Italia hanno mai granché amato la 

contabilità regionale, tuttavia anche con i dati disponibili  è possibile 

ricostruire alcuni aspetti del secolare fenomeno. Il limite tra l’operare 

dei meccanismi di mercato e la sopraffazione politica non sempre è 

dissimulato dal generalismo della vita nazionale. Affrontare, però 

l’intera problematica dell’ilotismo meridionale in Italia è cosa 

superiore alle mie forze. Qui, a futura memoria, ricordo alcuni dei 

titoli dell’incredibile repertorio. 

1) Il dualismo erariale; il solo tema svolto in modo esaustivo per 

merito di Francesco Saverio Nitti ( opere cit). 

2) Lo sbilanciamento nel prodotto interno regionale  tra un’area che 

esportava merci e uomini, e un’area che ne incassava il ricavo 

valutario. 

3) Il costo dell’industria padana, inefficiente, parassitaria, 

sfacciatamente e masochisticamente protetta dallo Stato,  il quale 

venne sopportato  da un’area esclusa dai benefici cumulativi 

dell’investimento capitalistico e del salario operaio. 

4) L’addebito, a carico di un’area povera, di tutti i costi vitali per la 

formazione di un esercito industriale di riserva di sette milioni di 

persone, in connessione con il miracolo economico italiano; una 

perdita secca a tutti gli effetti (quindi assai diversa dall’emigrazione 

transoceanica dell’epoca precedente), in quanto i salari erogati furono 
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interamente reincassati da chi li pagava; tema sviluppato da Paolo 

Cinanni ( cit.)  

5) La super rendita urbana degli affittacamere, in connessione con il 

dualismo della spesa statale per le università e gli altri servizi; una 

cifra enorme, anche se non facile da contabilizzare, tale comunque che 

si può ben dire incida pesantemente sulla condizione delle famiglie 

meridionali. 

6) La buffonata dell’intervento speciale, che ha sconvolto alla 

radice l’assetto produttivo meridionale ad esclusivo beneficio della 

produzione padana di cemento e tondino di ferro. 

7) La buffonata del protezionismo agricolo comunitario, 

sfacciatamente dualistico e purtroppo voluto dalla Fiat e dagli stessi 

governi italiani. 

8) Il drenaggio delle risorse meridionali è stato  beffardamente 

annebbiato con l’esibizione della (brillantissima  per i furbi) ideologia 

liberista, secondo cui  sarebbero stati i meccanismi di mercato – cioè  

gli   svolgimenti naturali (e positivi) dell’agire umano – a portare l’armonia economica nell’area toscopadana e il disastro sociale al Sud. 

Purtroppo per i liberali, la forma danaro assunta dal flusso  nell’ultimo 

ventennio  ha reso visibile il drenaggio. A partire dagli anni ottanta, 

persino la Banca d’Italia – la più toscopadana ed equivoca delle 

istituzioni nazionali - è stata costretta ad ammetterlo. Dopo un secolo 

e più di razzie condotte in modo ovattato, l’ingordigia caratteristica 

dei padani ha fatto uscire allo scoperto il fosco sistema bancario 

nazionale, che non ha avuto (e non ha)  scrupoli a incettare 

famelicamente i soldi della mafia. 



3.3  In contrasto con la moda che attualmente ha più successo, il 

Medioevo va considerato una fase regressiva dell’antropologia 

economica e sociale. L’età di mezzo è contraddistinta da una 

produzione calante e da una riproduzione meno che stazionaria. Solo 

intorno al 1100 d. C. i barbari europei riescono a realizzare un qualche 

plus-prodotto e a liberare una minima percentuale di produttori dalla 

servitù della terra. La rinascita della vita urbana si deve a questi evasi. 

Dalla Sicilia araba e dal Sud bizantino l’antica tecnologia risale la 

Penisola. La disponibilità di un plus–prodotto alimentare e di 

manufatti artigianali riavvia gli scambi e l’esigenza di una moneta 

agile e sicura. La storia monetaria aderisce al  tracciato negoziale. Di 

conseguenza, le ragioni della transizione monetaria dall’oro alla 

moneta cartacea si trovano nell’evoluzione della manifattura e della 

mercatura. Ciò in una doppia direzione: in alcuni luoghi il progresso 

dell’economia monetaria viene dopo lo sviluppo della produzione, in 

altri luoghi  l’anticipa, essendo più facile per il potere imitare altri 
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paesi nel campo monetario che nel campo delle tecnologie 

produttive37. 

L’economia precapitalistica era lenta, condizionata dalla 

stazionarietà del valore prodotto e riprodotto. Un innalzamento della 

mortalità, una pestilenza, il passaggio di un invasore   potevano 

abbattersi sull’agricoltura e generare una crisi alimentare.  Nella fase 

in cui le sussistenze crescono poco e la produzione di manufatti è 

esigua, la moneta metallica rimane l’unico mezzo di scambio. 

L’universalità dell’oro agevola gli scambi fra i mercanti di regioni e 

paesi diversi. E’ l’epoca in cui le strutture fisse della produzione sono 

la terra e la professionalità dell’artigiano. Soltanto l’armatore navale e l’usuraio impiegano  ciò che chiamiamo capitale, e pertanto  corrono 

visibili rischi d’impresa. Anche allora poteva capitare che le cose 

andassero male all’artigiano, al contadino, al padrone di bottega. Ma 

essendo il mestiere il vero capitale, responsabili degli eventuali guai 

erano soltanto degli eventi non mercantili. 

La marcia verso la modernità è dapprima lenta, poi sempre più 

veloce. Se noi guardiamo all’indietro, il complesso meccanismo 

sociale, giuridico, morale, economico dell’età capitalistica ci appare 

nuovo. Si tratta però di un errore prospettico. Infatti, tranne il motore, nell’età greco-romana esisteva già tutto. Durante la lunga fase in cui 

l’Europa si adopera a  uscire dalla barbarie, si produce una specie di 

recupero delle istituzioni romane. L’opera è comune a vari popoli, e 

senza di ciò sarebbe difficile spiegarsi il perché del fatto che tutti i 

paesi occidentali sono riusciti a imitare l’industria inglese nel volgere 

di appena un secolo, o poco più. In effetti, non appena la macchina a 

vapore viene  introdotta nella produzione, avviando l’industria 

moderna, ogni rotella della razionalità sociale recuperata aderisce al 

nuovo corso. L’inserimento di nuove rotelle, con cui il meccanismo 

economico e sociale si aggiorna, avviene meccanicamente, per 

incastro. Chi ha anche una minima confidenza con il diritto privato sa 

che i rapporti giuridici vigenti in tutto l’Occidente (proprietà, 

successioni, contratti, ecc.)  risalgono al diritto romano. 

Neanche la celebrata concorrenza è una rotella nuova, anzi è così 

vecchia da essere stata esaltata nientedimeno che dal poeta Esiodo, 

nell’VIII secolo prima di Cristo. Con la nascita delle merci di massa 

essa, essa, però, cambia aspetto. Prima era soltanto la  Contesa, la Discordia  fra individui ambiziosi di successo; nell’età delle macchine si fa strutturale, diventa il fattore demoniaco di una permanente spinta 

verso quelle tecnologie o quelle forme di organizzazione del lavoro in 

37 Le ricette dello sviluppo economico  non sono solo quelle dell’età 

contemporanea. Alcune   affondano le radici in momenti lontani. Solo due esempi: (uno) il saccheggio dei galeoni spagnoli da parte dei corsari della regina d’Inghilterra, (due) il dirigismo di Colbert a favore delle manifattura francese. 
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fabbrica che abbassano il costo di produzione e quindi il prezzo. A 

livello internazionale, la concorrenza, che premia le collettività più 

competitive e spartanamente emargina le meno valide, è divenuta la 

pietra filosofale del benessere sociale, del liberismo e liberalismo, e in buona sostanza l’unica regola (antigroziana) della politica 

internazionale. 

Sul finire del settecento, a meccanismo già rodato, gli economisti si 

assunsero il compito di offrire una sintassi del funzionamento del 

mercato concorrenziale. Nella fase cavouriana del risorgimento la più 

apprezzata  appartiene a David Ricardo, un uomo d’affari ed 

economista inglese vissuto circa trenta anni prima (1772 - 1823). La 

più ascoltata delle sue lezioni riguarda la concorrenza mondiale, la 

condanna dei vincoli che le varie aziende-nazioni, a cominciare 

dall’Inghilterra, frapponevano alla circolazione internazionale delle 

merci. Ricardo è il paladino, autorevole e  ascoltato, del liberismo 

commerciale e del libero mercato; una nuova visione, questa, dei 

rapporti fra aziende-nazioni, che serviva agli industriali inglesi 

affinché le loro merci potessero penetrare sulle piazze estere e serviva 

ai paesi agricoli che volevano vendere le loro derrate ai paesi ricchi. 

Con o senza l’aiuto a capire se stessa, offerto dalla teoria 

economica, dopo la scoperta della macchina a vapore la Gran 

Bretagna diventa l’officina del mondo. Da principio le altre potenze 

non si mostrarono preoccupate, ma quando la produzione inglese di 

acciaio - con cui, fra l’altro, si fabbricano i fucili e i cannoni -  

raggiunse e superò i tre milioni di tonnellate annue, si spaventarono 

seriamente. La Francia, il Belgio, l’Olanda, la Svizzera, la Prussia, 

l’Austria, gli Stati Uniti d’America, alcuni Stati italiani si misero sulla strada dell’inseguimento. Un apparato commerciale e marittimo 

l’avevano già, un ceto di finanzieri e di possessori di danaro anche. I 

governi si dettero a spianare la strada agli innovatori, in modo che si 

spingessero avanti e che spingessero altri a trasformare gli impianti, a 

ingrandire le fabbriche, ad avviarne di nuove. La sintassi voleva che 

l'aiuto governativo si  conformasse al celebre  laisser-faire, con cui - si affermava – l’azione dei privati, finalmente libera da ostacoli politici e amministrativi, avrebbe cambiato il mondo.  In effetti il liberismo era 

ed è tuttora il cavallo di Troia con cui la borghesia degli affari penetra nelle cittadelle politiche. Una volta ottenuto il potere e costretta la 

povera gente a finanziarla, passa all’azione, rivoluzionando 

selvaggiamente il mondo e ciascuna sua parte, senza badare alla messe 

di cadaveri fisici e sociali che si lascia dietro. 

A livello internazionale il liberismo fa ancora peggio. Le grandi 

potenze militari, quelle stesse che  proclamano la sintassi liberista, si 

guardano bene dal rispettare le regole. Le quali però vengono imposte 

agli Stati militarmente deboli. In effetti il sistema industriale 
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ottocentesco è appannaggio delle sole potenze militari, le quali 

possono non rispettare la sintassi. Le procedure che portano al decollo 

industriale sono diverse da luogo a luogo. Mentre la Gran Bretagna  

arriva all’industria partendo dalla scoperta del telaio meccanico e della 

macchina a vapore, cioè dal basso, la Francia, il Belgio e in appresso 

tutti gli altri paesi che, uno dopo l’altro, vi approdano,  partono dalla 

testa. La procedura è nuova. In passato un’area economica copiava da 

un’altra un processo produttivo più moderno o una tecnologia ignorata 

a lungo, a volte, per millenni (l’allevamento del baco da seta, la vela 

triangolare, ad esempio). Ma avviata la produzione industriale, la 

pratica di una sana e lenta assimilazione si rivela perdente. La nazione 

che resta indietro diviene automaticamente lo sbocco industriale di 

una grande potenza, con il risultato che è costretta ad assistere 

impotente al sottosviluppo della propria economia. Nel giro di 

quarant’anni la grande potenza rivale dell’Inghilterra diviene la 

Francia. Il governo e la classe dirigente parigina non potevano restare 

insensibili di fronte allo scavalcamento anglosassone e alle insidie 

connesse. La differenza tra Gran Bretagna, da una parte, Francia e gli 

altri paesi inseguitori dall’altra, si estendeva anche alla formazione del capitale d’investimento. Mentre nelle Isole Britanniche esso si era 

formato nel corso del tempo, attraverso la crescita delle esportazioni e 

con l’imperialismo militare ed economico, altrove fu necessario 

ottenerlo preventivamente. Tale esigenza peserà notevolmente sulla 

storia dell’Italia-una. 



3.4 Nell’italiano tardomedievale, allorché rinasce la funzione 

bancaria, il termine è maschile, il banco. Così a Venezia, che ne 

pretende la paternità, così a Genova che gliela contende, così a 

Firenze, che l’ammodernerà38. Il banco è il tavolo del cambiavalute in 

regime di moneta metallica. Nell’Italia comunale e signorile, ogni 

autorità che potesse permetterselo  aveva una sua zecca e imponeva 

suoi particolari coni. Ogni signoria batteva una moneta di diverso 

valore intrinseco. L’operazione di cambiare le monete forestiere, 

richiesta  dall’incontro del mercante forestiero con il produttore locale, dovette fruttare più al banchiere onesto che al meno onesto. Così ai 

più corretti, la gente prese a prestare i suoi risparmi perché li 

impiegasse. Nel diritto romano il termine tecnico del contratto di 

prestito è  mutuus, mentre  usus  nel linguaggio quotidiano è il trafficare 38 Siamo alle solite vanaglorie italiane. Storicamente gli italiani del meridione appresero gli elementi  della monetazione e l’arte del conio dagli arabi stanziati in Sicilia. Gli italiani del centrosettentrione in appresso li appresero da Napoli, Amalfi e Salerno, assieme all’idea privatistica e mercantile e agli statuti comunali. 

Vero è solo che, apprese tali cose, le diffusero per l’Europa. 
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del mercante. Per estensione  usura  fu il termine corrente del prestito di danaro per un interesse. 

Il Rinascimento, prima che un fenomeno artistico, fu un 

rivolgimento economico che ebbe alla sua base la produzione e 

l’esportazione di panni, specialmente di lana, e di altri manufatti. 

Secondo Marx siamo già al capitalismo, e fra i capitalisti dell’epoca 

sale ben presto al primo posto il banchiere. Tutti sappiamo dei Bardi, 

de’Medici, dei Peruzzi, i quali impiegano strumenti finanziari mai più 

tramontati, anche se a volte hanno mutato nome. La lettera di cambio 

è sicuramente il più antico. Un esempio può farne immaginare la 

funzione ai non addetti ai lavori. Nella bottega di mastro Giacinto, 

sorrentino, le scorte di mandorle sono esaurite, allo stesso tempo la 

domanda è parecchio sostenuta. Il mastro  s’imbarca su una tartana 

diretta in Sicilia e raggiunge Siracusa. Non volendo correre il rischio 

di portare per mare una somma cospicua, ha versato a un banchiere 

della sua città cento ducati, e questi gli ha dato una lettera di cambio 

in tarì, che il suo corrispondente siracusano paga a vista. Il banchiere 

segna il credito nel suo libro, in attesa che gli capiti l’occasione di 

ordinare al banchiere corrispondente di pagare un certo numero di 

ducati a un Tizio che si reca a Sorrento. 

Con la lettera di cambio, il banchiere non solo rende più sicura (o 

meno insicura)  la circolazione del danaro, ma raddoppia la moneta 

che gli è stata affidata. Infatti dietro la carta ci sono cento ducati tanto a Sorrento quanto a Siracusa. Ma, mentre il danaro che viene sborsato 

a Siracusa passa presto nelle tasche di un produttore di mandorle, 

quello rimasto a Sorrento sta fermo. Ora, il danaro da fermo non 

produce, anzi è un costo; quantomeno il costo di  tenere aperto il 

banco. Questo costo, tuttavia,  è presto compensato. Da persona 

esperta delle cose del mondo il banchiere sorrentino sa che ci 

vorranno una quindicina di giorni prima che il cliente arrivi a Siracusa 

e dell’altro tempo ancora prima che da Siracusa arrivi a Sorrento un 

ordine di pagamento tratto dal suo collega e corrispondente. In questo 

lasso di tempo i danari di Mastro Giacinto sono nella sua disponibilità. 

Il nostro banchiere li presta a Messer Catello. Con questo atto il 

banchiere ha raddoppiato i cento ducati. Ora sono sicuramente 

duecento: cento li ha in mano mastro Giacinto e cento li ha in mano 

messer Catello. Anche i crediti sono raddoppiati: cento li accredita il 

banchiere siracusano dal banchiere sorrentino e cento questi da messer 

Catello. 

In nessun caso è più calzante il detto:  “prendere due piccioni con 

una sola fava”.  Certo il fuoco d’artificio brilla solo per qualche 

settimana, ma la clientela del banchiere non si restringe a due sole 

persone. Di clienti, solo lui ne avrà centinaia. Se poi mettiamo nel 

conto anche i suoi colleghi, è chiaro che la moltiplicazione dei pani e 
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dei pesci assume dimensioni notevoli.  Logicamente ci sono dei 

pericoli. Potrebbe accadere che messer Catello non restituisca i danari 

presi in prestito; può capitare che il banchiere sorrentino non paghi la 

tratta, nel qual caso a rimetterceli sarà il suo collega siracusano. Ma 

questi sono accidenti. La regola generale è che il debitore paga. 

Pagano, quasi sempre,  anche il Re Cattolico e il Re Cristianissimo, 

che pure sono dotati di sovrane facce toste. 

Mentre gli economisti l’hanno scoperto soltanto nel secolo XX, i 

banchieri, da tremila anni, sanno  che il denaro depositato presso di 

loro diventa il doppio di sé stesso. Infatti ce l’ha sempre il suo 

proprietario, ma c’è l’ha anche il banchiere. Il legame tra mercatura e 

istituzioni creditizie viene rafforzato dalla diffusione delle cambiale. Il lettore informato dovrà perdonarmi questo fare da maestrina con la 

penna rossa sul cappello, ma sarebbe una mia grande ambizione quella 

di spiegarmi perbenino. Nell’uso corrente chiamiamo cambiale quel 

foglietto bollato con cui, fino a non molti anni fa, compravamo a rate 

l’automobile e il frigorifero. Anche questa è una cambiale, per la 

precisione un pagherò cambiario, ma la sua entrata nell’uso è 

posteriore alla cambiale in senso proprio (oggi solitamente chiamata 

cambiale tratta o più succintamente tratta), che è l’ordine indirizzato a 

persona determinata di pagare la somma iscritta. Ovviamente, dietro la 

tratta esiste un rapporto sostanziale. In pratica la cambiale è un 

perfezionamento della lettera di cambio, che viene resa più essenziale, 

in modo che possa passare da una mano all’altra senza che si tenga 

conto della causa che ne ha originato l’emissione e origina le 

successive girate.  Tratta   viene dal latino  traere,  che in questo caso significa trasmettere, consegnare, affidare. Insomma lo stesso atto che 

rende operativa la lettera di cambio. Negli affari, il  medium  cartolare ha del magico.  Ben presto la cambiale, in entrambe le versioni,  più 

che ad asseverare un credito, serve a  dilazionare il  pagamento di una 

fattura. 

L’elemento che conferisce alla cambiale e al pagherò cambiario un 

carattere mercantile è la girata. Il prenditore cambiario39 può ordinare 

che la cambiale venga pagata a una terza persona; a sua volta, questa 

può indicare una quarta; e così via, teoricamente senza alcun limite. 

Nuovo ricorso a un  esempio a favore dei non informati. Poniamo che 

un privato a nome Gennaro compri delle stoffe, con cui fare il corredo 

a sua figlia, presso il mercante Ciro. In pagamento gli dà un pagherò 

cambiario di cento ducati a tre mesi. Ciro, volendo utilizzare la 

somma inscritta nella cambiale, la porta allo sconto da messer Catello, 

il quale l’accetta e gli presta 100 ducati. A sua volta il banchiere cede 

39 E’ colui che è designato a incassare. Nella cambiale tratta, di solito, è lo stesso emittente; nel pagherò è di solito il creditore della somma. 
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la cambiale (assieme a un pacchetto di altre cambiali) a un secondo 

banchiere, più importante di lui, onde avere l’importo in contanti 

(meno gli interessi). Il secondo banchiere può ancora riscontarla, e 

così un terzo e un quarto. Oggi è cosa assolutamente normale che una 

banca popolare risconti i titoli in portafoglio presso una banca 

nazionale e che questa li risconti ulteriormente presso la banca 

centrale. E può accadere anche che la banca centrale risconti i titoli in 

suo possesso presso la banca centrale di una nazione più ricca. 

Il tipo di banca fin qui esemplificato è l’antenata della classica 

banca di deposito e di sconto, nata e affinatasi nel corso del 

Rinascimento, la stessa presso cui oggi andiamo a lasciare in deposito 

i nostri risparmi o a contrarre un prestito. 

Tra Settecento e Ottocento la cambiale tratta si diffuse nel Regno 

Unito, e poi dovunque. La cambiale tratta, sinteticamente detta  tratta, divenne uno strumento creditizio molto usato dalle grosse aziende che 

avevano una clientela di aziende minori, alle quali concedevano una 

dilazione di pagamento. Esempio: il pastificio Bella Napoli, di Torre 

Annunziata, spedisce 100 quintali di pasta alla ditta Antonio Prospero 

di Simeri di Calabria, sua cliente, alla quale ha concesso 30 giorni data 

fattura .per pagare. Si sa in partenza che né il titolare del pastificio 

farà un viaggio in Calabria per riscuotere, e che neppure il signor 

Prospero ha tempo e voglia d’andare a Torre a pagare. Molto 

praticamente, insieme alla fattura, il ragioniere del pastificio compila 

una   tratta   pari all’ammontare della fattura, la fa  sottoscrivere al titolare dell’azienda e la porta in banca, magari insieme ad altre tratte, relative ad altre forniture. Qui, o dà un mandato per  l’incasso - che la 

banca provvederà a fare attraverso il suo sportello di Simeri, e 

mancando questo, attraverso lo sportello di un’altra banca; ovvero 

versa la  tratta per lo sconto, il cui controvalore verrà accreditato dalla banca sul conto corrente del pastificio. 



3.5 La moneta che noi adoperiamo è un foglietto di carta emesso dalla banca centrale di ciascuno Stato. Questo biglietto ha un valore 

intrinseco praticamente nullo, tuttavia rappresenta un efficiente mezzo 

di scambio.  Sentirci ricchi, se nei nostri conti bancari e se nelle nostre carte di credito disponiamo di un importante ammontare di questa 

carta, oggi  è la cosa più normale del mondo. Ma appena un secolo e 

mezzo fa le cose stavano diversamente: la moneta aveva un valore 

intrinseco, corrispondente al valore dell’oro o dell’argento con cui era 

coniata, mentre le banconote erano accettate dal pubblico solo se 

pienamente convertibili in oro o argento. Il fenomeno che noi 

indichiamo con la parola inflazione, alla sua origine, altro non fu che 

la disuguaglianza di capacità d’acquisto tra un dollaro coniato e una 
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banconota da un dollaro. Siamo intorno al 1860, al tempo della Guerra 

di Secessione americana. Il cambiamento, quindi, è stato piuttosto 

recente. Anzi, fino al 1944, negli Stati occidentali tutte le banconote 

erano teoricamente convertibili in oro, anche se poi  praticamente 

l’oro veniva impiegato soltanto nelle transazioni internazionali, e 

sempre che la compensazione tra il dare e l’avere reciproco delle 

nazioni non avvenisse nella valuta di uno Stato terzo, accettata dal 

creditore; per esempio in sterline o in dollari. Finita la seconda guerra 

mondiale, gli Stati Uniti d’America, che avevano risucchiato le riserve 

auree delle altre potenze mondiali, sono divenuti la banca centrale del 

mondo. Da quel momento, nei loro reciproci rapporti, gli Stati non 

hanno usato più l’oro, ma il dollaro. Si era convenuto fra i vincitori 

del conflitto che ci fosse una parità fissa tra il dollaro e l’oro (un’oncia d’oro per 35 dollari), ma la conversione rimase un fatto teorico, in 

quanto, né il comune cittadino, né gli Stati videro più l’oro rinchiuso 

nei sotterranei di Fort Nox. Poi, nel 1972,  anche la teorica 

convertibilità del dollaro ebbe fine. Ma pare che l’economia mondiale 

non ne soffra. 

L’idea di una circolazione aurea è scomparsa dalla testa degli 

uomini. Ogni nazione ha un sistema monetario cartaceo, la cui 

efficienza non dipende più dalla consistenza della riserva aurea, ma  

essenzialmente da due o tre cose, come l’indebitamento dello Stato 

verso i cittadini, la sua bilancia internazionale e, relativamente agli 

USA, il numero delle portaerei. 

Per non lasciare l’informazione a metà, è doveroso aggiungere che 

la moneta cartacea è un fatto democratico, in quanto raggiunge i ricchi 

e i poveri, mentre la moneta in metalli nobili non lo era affatto. Difatti, il metallo prezioso, in special modo l’oro, racchiude un grande valore 

in poco peso. Intorno al 1700, una sola sterlina comprava parecchi 

quintali di grano, ma a quella data il povero raramente aveva tanto da 

poter consumare due quintali di grano in tutto un anno. La gente 

nasceva e moriva senza aver mai preso in mano o nascosto sotto il 

mattone un pezzo d’oro. Chi ricorda le avventure di Pinocchio ha 

un’idea abbastanza chiara di quale tredici al Totocalcio fosse per un 

poveraccio il regalo di cinque zecchini d’oro. Per questo motivo 

l’unità monetaria  si suddivideva in monete divisionarie (i nostri 

spiccioli) coniate in rame o in bronzo. Nel caso napoletano il ducato 

(unità monetaria non coniata) si divideva in dieci carlini, un carlino in 

dieci grana, una grana in dieci  cavalli o calli (per cui è un’autentica 

fandonia quella che si trova scritta in molti libri, secondo cui il 

sistema monetario napoletano non era decimale).     Dovunque si 

avevano due circolazioni contigue e raramente intercambiabili, in 

quanto l’oro (o l’argento) aveva corso legale, mentre lo spezzato 

rimase per lunghi secoli inconvertibile. Tra il XVII sec. e la fine del 
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XIX gli Stati emisero fior di decreti per rendere obbligatoria, sia pure 

in limiti ristretti, l’accettazione delle monetine come mezzo di 

pagamento (nell’Italia del 1870, fino a 20 lire). Ma anche oggi è 

chiaro che chi accreditava quattro ducati pretendeva dal debitore un 

bel pezzo d’argento e non certamente 40 pezzi di rame. I Borbone, 

sempre accorti e saggi, dettero un taglio al problema coniando in 

argento la moneta da dieci carlini, come dire l’unità monetaria (il 

ducato) realizzata con la moneta divisionale per la comodità del 

popolo basso. 



3.6  Per la storia della moneta cartacea l’esperienza inglese 

rappresenta la genesi. Quando, nel 1769, Watt fece funzionare la 

prima macchina a vapore, in Gran Bretagna la cartamoneta era già 

nota, anche se veniva impiegata in circuiti delimitati: sicuramente dai 

grossi mercanti di Londra, ma anche a livello locale, nelle aree di 

precoce industrializzazione. Oggi si è quasi azzerato il vorticoso giro 

di cambiali, che faceva dire ai giornalisti italiani essere  l’Italia  “un paese fondato sulle cambiali”. Chi entra in banca non vede più lunghe 

file di commercianti e privati che attendono il loro turno con l’avviso 

di una cambiale in mano.  In verità chi lamentava il pesante giro di 

cambiali ignorava che nei secoli trascorsi, prima che venisse fuori e si 

affermasse nell’uso la banconota, il giro delle cambiali, più che a un 

vortice, poteva essere paragonato a un tornado. In Gran Bretagna, non 

venne stimolato soltanto dall’esigenza  di dilazionare i pagamenti, ma 

anche dal fabbisogno di più circolante. D’altra parte gli affari 

procedevano più speditamente quando i capitalisti riuscivano a 

superare l’ostacolo del pagamento in contanti. E’ il caso di ribadire 

che il giro cambiario sposta a un termine successivo ( ad quem) il 

pagamento di una fornitura. Durante una lunga fase, di cui ai 

ricercatori riesce difficile definire i termini di partenza e d’arrivo, la fiducia reciproca fra gli imprenditori, il credito che l’uno praticava 

all’altro, fece le veci dell’oro. 

Il giro di cambiali e di pagherò cambiari era un fenomeno corrente, 

e non un fatto eccezionale. Ci fu  in sostanza il ricorso a un espediente 

che a noi posteri appare come una anticipazione della banconota. C’è 

da aggiungere che nel ‘700 aumentò il prezzo dell’argento, il quale 

veniva impiegato per coniare le monete di minor valore. In un sistema 

monetario bimetallico, se il rapporto di cambio tra l’oro e l’argento 

non è tendenzialmente stabile nel tempo, il metallo il  cui valore è 

aumentato finisce estromesso dalla circolazione e tesaurizzato. Così 

avvenne per l’argento. La zecca di Londra smise d’acquistarlo e 

coniarlo. La carenza delle pezzature argentee, più confacenti alle 

spese correnti della gente, apportò un gran  disagio nei pagamenti  
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Tuttavia l’origine prima del biglietto convertibile non pare sia 

merito dei banchieri.  Gli storici raccontano che già nel secolo XVII i 

gioiellieri londinesi, volendo andare incontro ai loro clienti, che 

avevano il problema del peso delle monete nonché quello del furto 

delle loro borse, cominciarono a frazionare in biglietti di taglio fisso i certificati di deposito dei metalli preziosi loro affidati. Questi  

biglietti, vergati a mano, presero a passare dalle tasche di un ricco a 

quelle d’un altro ricco, al posto del  metallo di cui rappresentavano il 

valore. Osservata la cosa, i banchieri, che già impiegavano le loro 

cambiali nominative come se fossero moneta circolante, copiarono i 

gioiellieri, fornendo ai clienti (depositanti e mutuatari) carta di taglio fisso, pagabile al portatore. 

Date queste informazioni, bisogna chiarire che la banca di 

emissione è tutt’altra cosa. Emette carta non per comodità di un 

pubblico di possessori di oro e/o argento. Insomma non la emette al 

posto dell’oro che ha chiuso negli scrigni, ma  crea moneta 

inventandone il valore. Al tempo dei Fenici, una moneta priva di 

valore intrinseco poteva essere oggettivata su una tavoletta d’argilla, 

al tempo di “Dio salvi il re” l’oggetto più comodo era la carta, la quale 

venne impiegata con grande dovizia, in quanto il dare carta per 

prendere oro allettava qualunque banchiere, persino gli azzimati 

abitatori di Lombard Street. Ovviamente il passaggio dall’oro alla 

carta non si realizzò in un giorno. Occorsero secoli perché la carta 

scacciasse definitivamente l’oro. 

La creazione della banconota ha corrisposto a un’esigenza sociale 

di vasta portata, consistente nel superamento dei metalli, la cui 

limitata disponibilità fisica bloccava l’operare dello Stato e della 

società  civile, che andava crescendo. Per fermarci al paese 

dominante, “tra l’inizio e la metà del diciottesimo secolo il volume  

complessivo del commercio estero inglese (importazioni, esportazioni 

e riesportazioni) approssimativamente raddoppiò. A metà degli anni 

1780 esso era maggiore di quasi il 50 per cento che nel 1750, e nei 

successivi quindici anni raddoppiò di nuovo. A metà del 1840 si era 

più che triplicato rispetto all’inizio del diaciannovesimo secolo. Tale 

rapida crescita fu intimamente connessa tanto con lo sviluppo del 

sistema finanziario quanto con il progresso dell’industrializzazione” 

(Cameron, 28). 

3.7 Come già annotato, la moneta aurea e quella argentea avevano  

un valore - la prima parecchio, la seconda alquanto – che stava al di 

sopra del guadagno giornaliero della povera gente, la quale, perciò, 

impiegava soltanto, o prevalentemente,  la moneta divisionaria. 

Essendo notevole l’avarizia del governo britannico, e quindi scarsa la 

circolazione di moneta divisionaria, nelle regioni minerarie e di 

85

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

precoce industrializzazione, industriali, proprietari di miniere e 

mercanti furono indotti a mettere in circolazione dei biglietti privati 

aventi un giro locale, che la gente accettava in base al fatto che il ricco ispira fiducia. 

Il banchiere, che operava accanto all’imprenditore, prestandogli 

soldi a interesse,  si rese conto che il giro fiduciario gli consentiva di dare in prestito il suo buon nome, incorporandolo in biglietti al 

portatore. A Londra e nelle province inglesi e scozzesi le banche 

d’emissione fiorirono a centinaia. La moneta fiduciaria crebbe allo 

stesso ritmo del commercio, e forse di più. 

Inoltre, nella fase storica caratterizzata dalla fabbrica proto-

industriale, il valore del capitale e il monte salari si dilatarono. 

Fisicamente non ci sarebbe stato oro a sufficienza per lo svolgimento 

degli affari. Se non si fosse trovata una via d’uscita presto si sarebbe 

profilata all’orizzonte una rivalutazione della moneta aurea, e di 

rimbalzo una caduta generalizzata dei prezzi delle merci,. In effetti, il 

sistema di fabbrica impose ai primi capitalisti l’adozione (o meglio, l’ 

invenzione)  della moneta non metallica. 

Fuori dal Regno Unito la storia della banconota (prima 

convertibile e poi inconvertibile)  ha uno svolgimento 

assolutamente diverso. Essa non nasce tanto da un’esigenza dei 

produttori quanto dal drenaggio statale dei metalli preziosi. In 

quasi tutti i paesi, e specialmente nell’Italia una e indivisibile, fu la speculazione sul debito pubblico a fare da paraninfo tra la 

speculazione e i ministri del tesoro. In Italia, anzi, fu la stessa 

filosofia politica della Destra storica a promuovere e ad avallare 

l’opera degli speculatori, nefasta allo sviluppo economico e 

all’unità  nazionale. Nei paesi non ancora industrializzati si 

credette  che la crescita del ceto dei banchieri potesse far crescere 

la produzione. La moneta fiduciaria li avrebbe collocati al centro 

delle attività commerciali, come si legge nel celebrato passaggio di  

un discorso pronunziato da  Pellegrino Rossi, intorno al 1845, al 

senato francese. 

“I vantaggi di questa circolazione [fiduciaria] sono più notevoli di 

quelli che risultano dall’emissione di biglietti garantiti dal deposito di valori metallici equivalenti. I produttori possono realizzare 

immediatamente il valore dei loro prodotti e ricominciare senza 

indugio una nuova produzione. Aiutati dal credito della banca 

[d’emissione] essi fanno un nuovo e pronto impiego dei loro capitali, 

moltiplicano i loro profitti e accrescono più rapidamente la ricchezza 

nazionale. Non vi è in tutto ciò né prodigio né mistero. Emettendo i 

biglietti la banca ha reso un servizio, ma niente ha aggiunto al capitale 

materiale; un biglietto non è che un pezzo di carta; una promessa non 

è una cosa; lo strumento della produzione non è affatto accresciuto. 
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Che cosa è dunque avvenuto? Un solo fatto: a un debitore poco 

conosciuto s’è sostituito un debitore che tutti conoscono e che tutti 

accettano. E’ tutto qui il vantaggio” (Enciclopedia Treccani, alla voce 

 Banca d’emissione ) 



3.8 I banchieri avevano utilizzato il danaro altrui per il proprio 

profitto molto prima che la cartamoneta entrasse nell'uso corrente. Il 

passaggio dalla banca di deposito e prestito alla banca che emette 

carta fiduciaria, garantendola con una modesta riserva, o senza alcuna 

riserva, si svolse in cinque secoli. Tuttavia il processo di conversione 

(meglio, di sostituzione) fu punteggiato da errori e insuccessi costosi. 

Il momento di svolta si ebbe con le guerre napoleoniche e il Blocco 

Continentale. La Gran Bretagna dovette finanziare i suoi alleati con 

oro sonante, in Francia le difficoltà delle finanze statali erano già 

secolari. La prima fu costretta ad adottare il corso forzoso, la seconda 

a tentare di mettere qualche ordine al  caos monetario in cui versava. 

La banca unica d’emissione fu indubbiamente una soluzione 

capitalisticamente valida, in quanto il potere monetario venne 

consegnato nelle mani dei grandi possessori di danaro, e questi, prima 

d’impegnarsi ad assorbire, e a far assorbire dalla nazione, il debito 

pubblico, ne contrattavano l’entità e i termini. La pluralità delle 

banche d’emissione non venne superata ufficialmente, ma in entrambi 

i paesi si passò a una forma di dittatura bancaria e  a un solo tipo di 

banconota, fittiziamente ancora privata, in sostanza  un biglietto di 

Stato. 

Finito il conflitto, si tornò alla convertibilità, che fu rigorosamente  

pretesa dalla legge, non osando gli Stati  procedere al saccheggio 

dell’oro prima che la gente benestante avesse preso fiducia nella carta. 

Infatti, in un assetto a circolazione aurea,  l’adozione del corso forzoso dei biglietti configurava una tacita imposta sui patrimoni liquidi dei 

nobili terrieri e della borghesia provinciale. Anche nel caso della 

convertibilità dei biglietti, una qualche tosatura il risparmiatore la 

subiva. Solo i mercanti vedevano positivamente la banca d’emissione, 

perché la rarefazione dell’oro avrebbe provocato la caduta dei prezzi e 

un loro conseguente danno (vero o presunto). 

Più in generale, il problema che lo Stato si pone all’inizio è quello 

di mobilizzare la moneta metallica nascosta sotto il mattone. L’oro e 

l’argento gli servono a livello internazionale. Per le banche l’istanza è 

diversa. Il biglietto serve loro per fare credito senza doversi procurare 

i costosi metalli. Più in generale, nei paesi che inseguivano la Gran 

Bretagna sulla via dell’industrializzazione era vitale rastrellare l’oro in circolazione, piegando la gente a una moneta senza valore, se  si 

voleva acquistare in Gran Bretagna macchine e impianti. Nella prima 

fase della riorganizzazione capitalistica, tranne che in alcuni paesi, 
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l’emissione di carta convertibile a vista fu lasciata alle banche private, in buona sostanza agli speculatori. Nella fase di convertibilità dei 

biglietti bancari e prima che fosse instaurata la dittatura della banca 

centrale, in Gran Bretagna e negli Stati Uniti d’America a emettere 

cartamoneta furono miriadi di banche. 

La saggezza  e la grande accortezza della Banca d’Inghilterra 

evitarono guai al paese. Invece negli USA si scatenò il  caos.  Fu, quella, una lezione per tutti gli altri paesi. Gli Stati s’irrigidirono. 

L’opinione pubblica rimase all’erta. Solamente in Italia avvenne il 

contrario. Il sacco avvenne alla luce del sole. Non ci fu bisogno di far 

ricorso all’ipocrisia e alle cortine fumogene. Bastò il patriottismo a 

favore dello  Stato appena unificato a giustificare ogni nefandezza: le 

speculazioni sui metalli, sui titoli, sulle emissioni, sui buoni del tesoro, la guerra di perfidie della Banca sabauda contro il Banco di Napoli. 

La riorganizzazione dei vari sistemi nazionali avvenne sulla base 

delle esperienze inglese e francese durante le guerre napoleoniche.  A 

emettere i biglietti e a negoziare i titoli del debito pubblico venne 

deputata una banca centrale, presso cui le banche commerciali 

dovevano attingere il circolante cartaceo. Ad essa venne demandato il 

compito d’ emettere i biglietti necessari alla circolazione corrente, di 

fornirli al tesoro statale e alle banche commerciali; di controllare 

queste ultime e tutte le altre istituzioni creditizie; di predisporre il 

collocamento del debito pubblico. Nella mitologia che le classi 

dirigenti propalarono, le banche centrali sono i santuari della moneta 

(che sarebbe di tutti). In realtà si tratta di enti giuridicamente fumosi, che non sono privati e neppure pubblici, i quali vengono  governati da una specie di loggia segreta delle classi ricche e solo occasionalmente 

condizionate dallo Stato, ma  sempre in grado di condizionare lo 

Stato. 



3.9  Il re assoluto considerava la nazione una cosa di sua proprietà. 

Quando gli servivano dei soldi, se li faceva prestare da un banchiere 

(di solito toscopadano), a cui concedeva una garanzia reale, tipo un 

feudo o il gettito di un’imposta (di solito nel Regno di Napoli). Con la 

crescita della classe borghese e della sua ricchezza, i re ebbero la 

possibilità d’indebitarsi con i propri sudditi. Il debito pubblico nacque 

nel corso della transizione dallo Stato del dinasta allo Stato 

patrimoniale – amministrativo, con il carattere che tuttora conserva, 

quella di un prelievo più o meno volontario, rimborsabile negli anni o 

nei decenni. Il concetto è noto a chiunque segua i notiziari televisivi: 
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lo Stato incassa una somma dai cittadini e la impiega. A pagare 

saranno le future generazioni40. 

L’immagine della banca centrale come di un’istituzione creata in 

funzione dell’ordinato svolgimento degli affari privati è solo 

propaganda delle classi dominanti. A ciò si arriverà solo in appresso, 

con la crescita economica delle classi subalterne, il cui reddito 

bilancerà, a livello di prodotto interno lordo (PIL),   il peso delle classi abbienti.  Al tempo dello  Stato patrimoniale il monte delle entrate 

pubbliche (in oro) non era tale da sovrastare la ricchezza dei banchieri. 

Cosicché quando il re aveva bisogno d’oro non aveva altri a chi  

rivolgersi, se non a loro. Ma in fatto di soldi, se i piccoli re stavano 

alle regole, i grandi re non disdegnavano le brutte figure. Di 

conseguenza le risorse dei banchieri si assottigliavano. Per non esporsi 

troppo, essi decisero di spartire il rischio e i profitti con la classe dei minori redditieri e con la provincia tesaurizzatrice. 

Nasce il debito pubblico, che è una raccolta di ricchezza monetaria 

presso la borghesia nazionale. Lo Stato scarica i titoli del debito 

pubblico nelle casse della banca centrale e/o delle banche private, 

concedendo loro un forte sconto sul prezzo d’emissione. Anche in 

questo caso l’Inghilterra fece da battistrada alle altre nazioni. Londra 

grondava oro. I corsari regi avevano saccheggiato decine e decine di 

galeoni spagnoli carichi di metalli preziosi, i mercanti e gli armatori 

realizzavano grossi profitti con il commercio coloniale dello zucchero, 

del tè, del tabacco, del caffè,  con l’esportazione di manufatti, con i 

noli e le assicurazioni navali. Nei loro riguardi la funzione bellica 

dello Stato era pagante. Bisognava aiutarlo. D’altra parte, anche 

l’aiuto poteva trasformarsi in un buon affare. Nacque così nel 1679, 

sotto la forma di società anonima, la Banca d’Inghilterra, la cui 

attività, se fu notevole nel campo del commercio e delle conquiste 

coloniali, ancor più elevata e proficua fu nel campo dei prestiti 

pubblici. 

In teoria la Banca d’Inghilterra era come le altre banche, in pratica 

era la mediatrice dei capitalisti londinesi  presso il governo di Sua 

Maestà Britannica, a cui prestava tutto l’oro che la detta maestà e il 

suo governo richiedevano e che regolarmente essi non restituivano. 

Era il sottoscrittore a pagare la banca. All’erario statale, 

nell’immediato, spettava soltanto di procacciarsi i mezzi per pagare gli 

interessi. L’importo del capitale l’avrebbe restituito con comodo. Lo 

Stato riversa negli stipi della  banca qualche vagone di scatole 

contenenti le cartelle del debito pubblico. E’ compito della banca 

40 In verità non sempre. Molto spesso la svalutazione svuota il credito del risparmiatore. Tale opzione, in Italia, è stata la regola dopo i due conflitti mondiali. 
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collocarle presso il pubblico. Un caso meritevole d’attenzione si ha 

quando circolano contemporaneamente monete metalliche e 

banconote fiduciarie. Se lo Stato ottiene oro, la banca lucra soltanto lo 

sconto convenuto per il cosiddetto  servizio. Se invece lo Stato ottiene carta, mentre la banca incassa oro dai sottoscrittori, allora il lucro 

della banca è pari al valore dell’emissione. E nessuno s’illuda che, 

nella storia contemporanea, il caso di governi  generosi con la banca 

fosse infrequente. 

In conclusione, la nascita delle banche centrali d’emissione è legata 

al fabbisogno dei governi, eternamente avidi d’oro, e non a un preciso 

bisogno del capitalismo in evoluzione41, che storicamente non aveva 

avvertito il bisogno di fare ricorso a una banca centrale per impiegare 

disinvoltamente la moneta fiduciaria. 

Non tutte le banche nazionali hanno la stessa storia. Nei paesi in 

cui l’oro venne speso all’estero dallo Stato, la banconota divenne 

presto (ufficialmente o non) inconvertibile. In detti contesti la banca 

centrale, più che un quieto e metodico regolatore della circolazione 

cartacea, assume la funzione di un manipolatore della fiducia 

popolare. Tuttavia sarebbe troppo riduttivo definirla un  instrumentum 

 regni. In effetti tra il secolo XVIII e il secolo XIX le emissioni della banca centrale non fecero seguito soltanto ai bisogni regi. Ottenuto il 

monopolio delle emissioni, di regola le banche centrali seppero 

fronteggiare il maggior livello quantitativo della produzione, 

dovunque crescente.  In detta fase la funzione statale si andava 

dilatando fino comprendere  relazioni e compiti che erano delle 

famiglie, delle chiese, dei corpi morali, delle collettività locali. 

Conseguentemente i consumi pubblici e la spesa pubblica si 

gonfiavano considerevolmente. Nei paesi ricchi il compito di tenere 

un giusto equilibrio tra produzione e consumi nazionali diventò la 

specialità della banca centrale. 

Gli studi sulla connessione tra credito e sviluppo sono parecchio 

giovani. “Agli inizi degli anni settanta [a livello mondiale] il settore 

versava in preoccupanti condizioni di arretratezza relativa…” , 

osserva Pierluigi Ciocca ( cit. pag. IX). Figuriamoci in Italia! Senza dubbio esiste la famosa analisi di Gerschenkron ( cit. ), relativa al (mezzo) decollo industriale dell’età giolittiana, sostenuta dal credito 41 In effetti, la storia rinascimentale è punteggiata dall’indebitamento dei vari re con i banchieri italiani e tedeschi. Sono questi degli abili raccoglitori di danaro, sacro e profano, che arrivano a conseguire enormi fortune, in quanto i re li pagano con la concessione di cespiti tributari, con esclusive e monopoli commerciali. Il Sud italiano è pieno di famiglie di usurai genovesi e toscani, arrivati qui per aver ottenuto il diritto di esigere un’imposta o per avere avuto un feudo in cambio di un prestito al re del momento. Si pensi, anche, alle regine che i Medici impongono alla Francia indebitata. 
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(secondo lui, in verità dalle rimesse degli emigranti). Ma essa studia il 

fenomeno a partire dagli ultimi due decenni dell’Ottocento,  quando i 

buoi avevano già cambiato  stalla. Da dove cominciare, allora? 

Una regola interpretativa dell’economia  ottocentesca è che la 

moneta cartacea è nient’altro che credito. La banca di emissione fu 

senza dubbio una modernizzazione positiva, sia altrove, sia in Italia. 

Quel che di veramente originale, di  artistico,  che la storia della nostra banca mostra è la sua grande capacità di essere (ed essere stata) 

centrale per il paese toscopadano e decentrata per il paese 

meridionale. I meriti d’italianità sono infiniti, ma nessuno eguaglia 

quello di aver arricchito il Nord drenando ricchezza che viene (e 

veniva) risparmiata al Sud. 



3.10 La società umana è fatta di produttori che, consapevolmente o 

inconsapevolmente, pacificamente o non,  collaborano fra loro. Nella 

massima percentuale dei casi, ciò avviene tra  produttori che non 

sanno neppure  l’uno l’esistenza dell’altro, nonché tra persone che 

stanno a decine di migliaia di chilometri di distanza. Nel corso della 

produzione e dello scambio capita alla collettività dei produttori di 

realizzare, con atti progressivi, delle autentiche invenzioni, che per il 

fatto d’essere state fatte inavvertitamente nel tempo, non vengono 

considerate delle invenzioni, ma un efficiente intervento della  mano di Dio   nelle cose del mondo. Queste invenzioni collettive modificano continuamente  la vita di relazione.  La banconota appartiene a questo 

tipo di invenzioni. Si deve ritenere che, nel secolo XVIII, i produttori 

britannici siano stati sospinti dalla quantità del prodotto e dalla 

quantità dei salariati, in entrambi i casi maggiore (relativamente allo  

spazio statale)  che nell’Impero Romano, a creare l’interfaccia 

cartacea del potere di comandare lavoro  prima incorporato nell’oro, la 

cui quantità in circolazione evidentemente non bastava più. Difatti una 

miriade di piccoli e medi banchieri e industriali infranse la barriera 

psicologica della moneta aurea e creò la moneta fiduciaria. 

 Mutatis mutandis,  settanta anni dopo la Francia  arrivò allo stesso traguardo. Alcuni decenni dopo anche gli altri paesi occidentali ebbero 

una loro banca centrale. Appena create, le banche nazionali divennero 

le uniche banche legittimate all’emissione fiduciaria; comunque 

l’istituzione preposta a controllare l’emissione di cartamoneta. Le 

banche private di emissione, benché  nate prima, dovettero rinunziare 

a emettere proprie banconote: o si esaurirono o diventarono caudatarie 

della banca nazionale. In Gran Bretagna e Francia il processo di 

centralizzazione si realizzò progressivamente. Le centinaia o migliaia 

di banche minori (e private) furono vinte dalla difficoltà oggettiva di 

restare presenti su un mercato sempre meno locale o regionale, e 
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sempre più integrato a livello nazionale. In Italia ciò non avvenne. Al 

contrario, l’assunzione illegittima42 della Banca Nazionale a banca 

centrale d’Italia si collegò (uno) al disegno, largamente preunitario, di 

“fabbricare i fabbricanti”, ma soltanto nel futuro Triangolo industriale, 

e (due) di saccheggiare bancariamente il Sud, dove la borghesia  

(vedremo in appresso se intelligentemente o stupidamente) si arroccò 

in difesa e usò come sua banca centrale - sia pure subalterna e 

coloniale - il Banco di Napoli. Quindi, in Italia, diversamente che in 

Gran Bretagna e in Francia, la banca centrale (di fatto, ma non di 

diritto) non fu il prodotto dell’integrazione dei mercati regionali del 

credito, e neppure il risultato del cedimento di banche regionali più 

deboli a una banca di raggio nazionale e più forte, ma il risultato di 

intrallazzi politici noti, anche se si insiste a tenerli il più possibile 

nascosti, come di regola si fa con ogni intrallazzo. 

Il collegamento tra l’espansione del capitalismo e la banca 

d’emissione  è stato proposto e analizzato solo di recente43. Le analisi 

pubblicate sono di grande importanza per il mio discorso. 

L’argomento non è tuttavia l’oggetto precipuo della mia ricerca, la 

quale riguarda invece il deliberato - e tenacemente perseguito -  

bifrontismo legislativo italiano, funzionale alla volontà politica di 

aiutare la formazione di una moderna borghesia toscopadana   con i 

soldi dei meridionali.  Non si tratta ancora del capitalismo industriale, 

ma di affarismo44 bancario e commerciale (Sereni**, pag. 99 e sgg.). 

Nell’Italia unita l’industria moderna  vedrà la luce dopo, tra il finire 

dell’Ottocento e i primi sei decenni del Novecento. Come il 

capitalismo bancario e speculativo, anche il capitalismo industriale 

nascerà, in Italia, con il danaro degli altri, e precisamente, alla 

partenza con le rimesse degli emigrati, e nei suoi successivi sviluppi 

caricando, attraverso un feroce protezionismo,  sui consumatori 

l’inettitudine e l’ingordigia del padronato toscopadano. 



3.11  Leggo sui giornali economici dell’autunno 2002  che alcune 

grandi aziende vinicole  toscopadane stanno acquistando delle 

42 La Banca Nazionale nel Regno d’Italia svolse le funzioni di banca centrale senza che una legge, piemontese o italiana, le conferisse tale funzione. Anche i governi si macchiarono d’illecito penale  tutte le volte che devolsero a detta banca, che rimase privata, compiti e funzioni propri dell’ente inquadrato nelle pubbliche gerarchie e sottoposto ai controlli amministrativi e giurisdizionali previsti dalle leggi costituzionali. 

43 La ricerca è stata condotta da Cameron per l’Inghilterra, la Scozia e la Francia, da Tilly per la Germania, da Crisp per la Russia, da Sylla per gli Usa, da Cohen per l’Italia. Stanno tutte in Cameron,  op. cit 

44 Se non ricordo male fu Gramsci a dire che una banda di malfattori  prima fece l’Italia e poi  la divorò. 
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consorelle siciliane. A partire dagli anni cinquanta, e per un buon 

trentennio,  i toscopdani hanno acquistato le nostre braccia. Adesso si 

comprano la terra. Spogliati già delle risorse necessarie alla 

riproduzione ciclica, vola via anche il nostro capitale naturale. Fra non 

molto ci sfratteranno da casa, e la useranno per le loro meritate 

vacanze. Il processo d’espropriazione economica è la legge basilare 

dell’imperialismo. Da noi cominciò  a funzionare a unità non ancora 

proclamata, con l’utilizzazione del nostro argento monetato come 

riserva per espandere il credito nell’area del quadrilatero Firenze-

Genova-Torino-Milano. Due decenni dopo i padani si papparano le 

rimesse degli emigranti per avviare la grande industria padana. Negli 

anni venti Mussolini salvò la Banca d’Italia confiscando le riserve del 

Banco di Napoli e del Banco di Sicilia. L’ultimo miliardo d’oro su cui 

i signori milanesi non erano riusciti ancora ad allungare le mani passò 

nelle tasche del senatore Agnelli. Ai giorni nostri sono volati via 

anche i banchi, garbatamente inghiottiti da qualcuna delle bancarelle 

baciate in fronte dallo Stellone d’Italia. Sui 100 o 150 mila miliardi 

che la mafia somministra annualmente alle banche e alla borsa, è 

meglio sorvolare. C’è rimasta la proprietà della nostra stessa persona 

fisica, ma non tutta. Solo dal collo in giù, in quanto il cervello 

l’abbiamo portato, chi prima e chi poi, tutti all’ammasso toscopadano. 

Non è vero che  Noi eravamo. Noi fummo, anzi   fummo stati.  Di ciò è rimasta qualche notizia. In verità, più di qualcuna. Del nostro 

passato antico abbiamo conservato ricordi positivi. E ciò accresce 

l’amarezza del presente e la tristezza per aver pagato, sofferto, versato 

il nostro sangue per dei supposti fratelli, rivelatisi  gente ingrata, 

indegna e disonorevole.  Per esempio, sappiamo parecchio sulla storia 

monetaria dei regni di Napoli e di Sicilia, e conosciamo abbastanza 

bene la storia delle nostrane banche, del nostrano credito e degli 

strumenti cartolari. Un breve  excursus  potrà essere utile a più d’uno. 

Nel Napoletano, la scena si apre con i banchi del cambiavalute e va 

avanti con le banche  private, prevalentemente in mano agli ebrei. Non 

erano costoro i soli usurai presenti a Napoli, c’era anche una schiera di 

usurai locali e poi moltissimi genovesi. Come altrove, i cambiavalute 

avevano allargato la loro attività fino a comprendere (uno) il  deposito, (due) il  giro dei fondi  e (tre)   il prestito  usurario45. I cambiavalute, sospinti dalla spontanea inclinazione di chi ha in mano del capitale 

liquido a volerlo far crescere, si avventurarono in operazioni 

arrischiate e parecchi banchi  fallirono. Ovviamente, quando una di 

queste private attività subiva un  crac, i depositanti perdevano i danari 45 Le notizie storiche qui riportate  sono tratte da Demarco** , che in appendice porta  un testo dal titolo:  Banco di Napoli – Cenni storici,  scritto dallo stesso Demarco e da Luigi De Rosa. 
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depositati. Fu il viceré spagnolo, duca di Medina,  a emanare i primi 

provvedimenti a garanzia dei creditori, imponendo ai banchieri di dare 

in cauzione una somma liquida di 40.000 ducati, il cui importo crebbe 

in appresso per autonoma loro decisione. Fra i numerosi monti, i 

depositanti  accordarono la loro preferenza al Monte di Pietà, il quale, 

non avendo scopo di lucro, non metteva a rischio i risparmi. I monti di 

pietà erano istituzioni ecclesiastiche che si prefiggono di combattere 

l’usura. Raccoglievano donativi e vere donazioni, onde effettuare 

prestiti su pegno, riscattare, con i profitti, i cristiani caduti in schiavitù dei turchi e per costituire una dote alle fanciulle povere che andavano 

spose o prendevano i voti. Trattandosi della più importante e popolare 

di tali istituzioni, il Monte andò costituendosi un capitale di riserva 

attraverso i lasciti e le cospicue donazioni dei fedeli. 

Quando un genovese a nome Saluzzo propose la costituzione di un 

unico banco di deposito per tutto il Regno, i napoletani, presso cui i 

banchieri genovesi godevano di pessima fama, si opposero 

fermamente. Seguendo la volontà popolare, il vicerè Medina dichiarò 

il Monte di Pietà banco pubblico. Siamo nel 1584. Con il trascorrere 

dei secoli i banchi pubblici  divennero sette, poi si restrinsero a quattro e nel 1794 vennero fusi ad opera del primo Ferdinando, che ne 

depredò i capitali per sostenere la guerra contro gli invasori francesi. I due Napoleonidi che arrivarono sul trono di Napoli, fecero entrambi 

un  tentativo di rifinanziare l’istituzione monopolistica, con scarso 

successo però. Alla  nascita di un Banco delle Due Sicilie, quale realtà 

modernamente funzionante, si pervenne soltanto intorno al 1825, ad 

opera del ministro delle finanze de’ Medici. 

Secondo una ricerca di un gruppo di studio diretto dal professor  

Luigi De Rosa a Napoli si ebbe, prima che altrove, un tentativo 

d’emissione di cartamoneta di taglio fisso a corso forzoso. Ma 

dobbiamo considerare il fatto un tentativo senza seguito. La storia 

bancaria del Regno napoletano diverge in più di un punto dalla storia 

bancaria dell’Europa restante, la quale ripercorse sempre e 

costantemente i tracciati aperti e battuti  in Gran Bretagna.  Un merito 

che non fu tutto dell’ambiente napoletano, presso il quale la fiducia 

costituiva l’ago magnetico del commercio, ma anche, o forse 

soprattutto, dei viceré spagnoli, che  tradussero la morale corrente in 

regole di affidabilità. 

Le particolarità furono essenzialmente quattro: la banca pubblica, 

cosa di  cui ho fatto cenno, la  fede di credito, la  polizza notata fede, il polizzino. Siccome le speculazioni e le falsificazioni  degli storici unitari non trovano limiti, riporto testualmente  e quasi interamente le 

voci Fede  di credito e Polizza notata fede dell’ Enciclopedia Bancaria ( cit.).   
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FEDE DI CREDITO 

 1. La fede di credito è uno dei più antichi titoli bancari e dobbiamo risalire infatti al Medioevo per rintracciarne le origini. 

In tale epoca, con il maggiore fiorire del traffico, si ebbe un 

contemporaneo rifiorire del diritto commerciale e gli strumenti del 

credito si perfezionarono per meglio adattarsi alle esigenze della 

pratica. 

In ognuna delle più importanti città italiane fu adottato un 

caratteristico titolo di credito: a Venezia il  contado di banco, a Messina e a Palermo le  polizze, a Bologna la  polizza bancaria, a Genova i  biglietti cartulari  del Banco di S. Giorgio, a Milano le cedule di cartulario  del Banco di S. Ambrogio. 

Anche all’estero si ebbero vari titoli di credito con funzioni quasi 

identiche; e così le  quietanze   dei Sovrani di Germania, i  Kassiers Briefye di Amsterdam, i  Brewfinge di Anversa, i  mandati   del Bancogiro di Amburgo, i viennesi  Girozettel   e gl’inglesi   biglietti d’orefice. 

Napoli ebbe la  fede di credito  emessa dai banchi napoletani, il 

primo dei quali - il Monte di Pietà - sorse nel 1539 allo scopo di 

sottrarre il popolo all’usura. 



2. L’attività del Monte rimase per poco tempo limitata al servizio 

dei pegni, ma ben presto esso assunse la figura di una vera e propria 

banca. 

Da principio i rapporti tra il Banco ed i depositanti erano assai 

semplici, fondati sulla reciproca fiducia: per i depositi ed i 

prelevamenti di somme, sia il Banco che il depositante non rilasciava 

né richiedeva alcun titolo o documento, essendo sufficiente 

l’annotazione nei libri del Banco. 

Successivamente, per l’incremento delle operazioni, il Banco 

cominciò a rilasciare un titolo rappresentativo del danaro e cioè la 

fede di credito. 

La fede di credito e le altre operazioni e titoli bancari ad essa 

connessi (madrefede polizza notata in lede) rispondevano in modo 

completo alle esigenze degli affari, precorrendo le odierne forme 

bancarie. Peraltro la fede di credito resta ancora oggi uno dei più 

caratteristici titoli. 



3. La fede di credito ebbe nelle regioni meridionali grandissima 

diffusione e godette di una illimitata fiducia, sino al punto da essere 

preferita alla moneta stessa. Esaminando le antiche polizze e fedi 

conservate negli archivi e specialmente nell’Archivio storico del 
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Banco di Napoli, può facilmente rilevarsi come esse furono usate in 

tutte le private contrattazioni ed i più svariati negozi giuridici. 

La fede di credito fu anche molto usata in relazione a vertenze 

giudiziarie per provare l’eseguito versamento della somma ed ottenere 

la liberazione di un’obbligazione, con la dimostrazione di avere 

adempiuto alle condizioni e sotto i vincoli cui eventualmente l’obbligo 

di pagare era sottoposto. E sia pure molto tempo dopo, il R. D. 1 

maggio 1866, n. 2873, disponeva che le fedi di credito e le polizze del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia dovessero essere date e 

ricevute come danaro contante per il loro valore nominale nei paga-

menti effettuati rispettivamente nelle Provincie napoletane e siciliane 

tanto tra l‘Erario ed i privati quanto fra i privati, nonostante qualunque contraria disposizione di legge o patto convenzionale. Ma 

successivamente con la legge 30 aprile 1874, n. 1920, regolante la 

circolazione durante il corso forzoso, tale prerogativa fu abrogata, pur 

continuando i detti titoli ad avere però larga diffusione, essendo adatti 

a libera circolazione come strumenti di scambio. 



4. Sulla natura della fede di credito, prima dell’attuale 

regolamentazione legislativa contenuta nel R. D. 21 dicembre 1933, n. 

1736, diverse opinioni si disputavano il campo, perché alcuni 

ritenevano che l’emissione di tale titolo avesse il suo fondamento in 

un’operazione di deposito, altri in un’operazione di mutuo, altri an-

cora ritenevano che si trattasse di un contratto sui generis. 

Nessuna di queste opinioni era accettabile: infatti non poteva 

ammettersi la esistenza di un deposito, perchè la proprietà del danaro 

passava al Banco e l’intestatario della fede non aveva che un diritto di 

credito. Neanche sotto il profilo del deposito irregolare, la teorica era 

ammissibile, perché il Banco non s’impegnava alla custodia del 

danaro, ma accettava le somme per destinarle agl’impieghi che 

rientravano nei suoi scopi. E neanche il concetto del mutuo poteva 

condividersi, perché, come sostenne l’Aiello, mancava l’elemento 

essenziale della prefissione di un termine per la restituzione della 

somma, che poteva invece essere richiesta in un qualunque momento. 

Ed allora molti ricorrevano alla facile definizione di contratto sui 

generis. 

Ma già prima del R. D. 21 dicembre 1933. n. 1736, il De Simone 

sosteneva che il rapporto tra il Banco ed il portatore della fede di 

credito dovesse ritenersi come quello corrente tra l’emittente ed il 

portatore di un titolo all’ordine, escludendo che si trattasse di un titolo nominativo o di un titolo al portatore. 

Ora il citato decreto ha con esatta definizione dichiarato 

legislativamente che la fede di credito è un titolo all’ordine trasmis-
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sibile per girata semplice o condizionata, e pertanto ogni precedente 

discussione può dirsi chiusa. 

Non è qui il caso di esaminare la natura del rapporto dipendente dal 

titolo all’ordine in genere, ma è certo che il diritto di credito 

s’incorpora nel titolo ed è da esso inseparabile e cioè inesistente senza 

il titolo. 



5. La funzione della fede di credito è intimamente dipendente dalla sua natura: 

vale quindi in tutti i casi in cui si debba fare uso di un titolo di 

credito al pari del vaglia cambiario o dell’assegno circolare. Accanto a 

tale uso semplice, vi è però quello ben più importante che deriva dalla 

possibilità, della girata condizionata o causale. Pertanto in tutti i casi nei quali si debba effettuare un pagamento sottoposto a condizione, la 

fede di credito è indispensabile ed insostituibile. Così nei negozi di 

vendita o di mutuo, in cui il pagamento del prezzo o la sommi-

nistrazione è normalmente subordinata ad esecuzione di formalità 

ipotecarie o ad accertamenti similari; così allorché il danaro debba 

avere una determinata destinazione ovvero - nei pagamenti  a distanza 

- s’intenda fare risultare l’adesione di colui che incassa a preordinate 

dichiarazioni. 



POLIZZA NOTATA IN FEDE 



Si tratta di un’operazione che il Banco di Napoli ha compiuto fino 

all’entrata in vigore dell’attuale suo statuto approvato con decreto del 

Duce del 30 aprile 1938 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 7 

maggio successivo). 

Anteriormente, la polizza notata si poteva emettere solo presso la 

sede di Napoli del detto Banco e l’operazione era congegnata nel 

modo seguente. 

Una fede di credito, già regolarmente emessa, ma non girata, poteva 

essere presentata per aprire su di essa un conto corrente senza 

interesse. 

La fede di credito in tal modo era convertita in  madrefede,  la quale era consegnata alla parte dopo gli adempimenti contabili per 

l’annullamento della prima fedé di credito e per le registrazioni sui 

conti e sui libri delle madrefedi. 

Per disporre delle somme portate dalla madrefede, l’intestatario di 

essa poteva trarre sul Banco uno o più  ordini di pagamento, 

presentandoli insieme alla madrefede. 
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L’ordine di pagamento sottoscritto dall’intestatario, con specifico 

riferimento al danaro esistente sulla madrefede, poteva indicare le 

condizioni con le quali si intendeva che la somma dell’ordine fosse 

pagata. 

L’ordine di pagamento era inoltre avvalorato con le parole  notata in 

 madrefede.... per lire...,  ed in tal modo l’ordine assumeva il nome di polizza notata in lede  trasmissibile per girata ed era restituito all’esibitore insieme alla madrefede. 

Come si rileva a prima vista, questa antica operazione del Banco 

precorreva le moderne forme di conto corrente, in quanto la 

conversione della fede di credito in madrefede sostituiva a tutti gli 

effetti l’odierno versamento in c/c, e la emissione della polizza notata 

in fede aveva la funzione vera e propria di un assegno bancario 

avvalorato. E’ da aggiungere però che questo titolo, ricollegandosi alla 

peculiare caratteristica della fede di credito da cui aveva origine, era 

trasmissibile per girata non solo semplice, ma anche condizionata 

[…]. 

Per completezza, dobbiamo far notare inoltre che sulla madrefede 

poteva trarsi anche - con o senza clausole o condizioni - un  mandato 

 complessivo  cioè un ordine di pagamento a favore di più persone. 

Il mandato era avvalorato come la polizza notata ma non era 

rilasciato alla parte; era invece ritenuto dal Banco, il quale apriva un 

conto a ciascuna delle persone a favore delle quali la somma doveva 

essere pagata. In relazione al  mandato complessivo,  il Banco 

avvalorava poi i  mandati,  che erano gli ordini di pagamento a favore di ciascuna delle persone indicate nel mandato. I mandatini non erano 

però trasmissibili per girata: servivano di quietanza al Banco, quando 

venivano pagati.   

Capitolo Quarto 
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La Banca Nazionale del Regno di Sardegna e il liberal - 

protezionismo di Cavour 



4.1  La storiografia ci presenta la Banca di Sconto di Genova come 

l’ottava maraviglia del mondo, ma alla partenza essa non ha niente di 

prodigioso. E’ una minuscola banca d’emissione realizzata su un  

modello marsigliese. Quanto, poi, alla sua consistenza patrimoniale, 

essa era alquanto modesta se confrontata con altre istituzioni creditizie 

del tempo, quali, ad esempio, il Banco delle Due Sicilie, che in quegli 

anni emetteva fedi di credito per quasi duecento milioni (lire sabaude), 

o la Cassa di Risparmio di Milano, che registrava 120 milioni  depositi 

(lire sabaude). Sarà il corso successivo della storia, con l’Italia  una e indivisibile, a conferirle un ruolo centrale nell’economia nazionale, e saranno le sue mene, propriamente intrallazzistiche, a bloccare sul 

nascere ogni  tentativo della mercatura meridionale di dotarsi di un 

sistema creditizio concorrente  con quello toscopadano, cosa che in 

parole povere avrebbe significato metterlo in ginocchio. Bisogna anzi 

dire che in uno Stato fintamente nazionale, nella cui parte alta sono 

nati prima i capitalisti e poi il capitale, la fasulla banca nordista, con i suoi inenarrabili brogli,  fu la vera levatrice del sistema italiano, in cui l’efficienza della sezione dominante è impossibile senza l’inefficienza 

della sezione coloniale; un fenomeno singolare, che forse non ha  

riscontri nel mondo civile e sul quale le storie patrie preferiscono 

sorvolare per motivi evidenti. 

L’impulso a creare una banca d’emissione sul modello francese 

venne da Raffaele De Ferrari, sedicente duca di Galliera, che si era  

arricchito a Parigi, dove gestiva, fra l’altro,  l’appalto della nettezza 

urbana (Sereni**, pag. 162). Questi viene presentato dalla mitologia 

capital-patriottica come un uomo d’affari moderno e  persino 

generoso. In verità, oltre che un capitalista di successo, il sedicente 

duca fu anche un gran trafficone. Come tutti gli uomini, onesti o 

disonesti che siano, amava la sua città e prima di morire le regalò 20 

milioni -  a quel tempo una cifra da far impallidire un re – per 

l’ingrandimento del porto. Secondo l’autore di un’opera che, fra 

l’altro, descrive con molta efficacia la nascita dell’industria genovese, 

De Ferrari fu il primo presidente della società proprietaria della Banca 

di Genova (Gazzo, pag. 26). Secondo altri, per esempio l’autorevole 

Di Nardi, non appare tra i fondatori46. E’ tuttavia facile vedere la sua 

46 Gazzo dà il seguente elenco dei primi azionisti, che riporto in quanto alcuni di loro conteranno parecchio nella fondazione del dualismo nazionale: oltre a De Ferrari, il marchese Francesco Pallavicini, il barone Giuliano Cataldi, il cavalier Bartolomeo Parodi (egli stesso o qualche suo omonimo e concittadino sarà in appresso una delle succiasangue del Sud), Pellegrino Rocca, Antonio Quartara e Carlo Alberti (pag. 26). 
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impronta stampata in controluce nell’agile, disinvolta e moderna 

conduzione della banca. 

Vivendo altrove, i suoi affari genovesi erano delegati a persone di 

cui aveva stima e fiducia. Fra queste vi era Carlo Bombrini che, 

secondo alcuni autori, diresse la Banca di Genova sin  dal primo 

momento. E’ costui l’uomo che ci interessa; un personaggio 

ingombrante, sulla cui opera gli storici patri preferiscono non 

approfondire. A unità fatta sarà uno dei più grossi profittatori del 

regime liberal-cavourrista, il regista e il primo attore del  carnevale bancario messo in scena ancor prima che Cavour morisse; e anche 

uno dei più vivaci nemici e affossatori  dei  fratelli meridionali; un uomo nefasto, che va considerato come una grande sciagura per il Sud 

italiano. 

Gli anni intorno al 1845 segnarono un’inversione nell’andamento  

dei prezzi. A livello mondiale si stima che, scesi tra il 1820 e il 1844 

di oltre il 30 per cento, risalissero di oltre il 20 per cento entro 1858. 

Sotto la spinta della domanda crescente di derrate agricole, i numerosi 

Stati in cui era divisa la penisola italiana videro crescere la loro 

partecipazione al commercio mondiale. Per tal motivo l’iniziativa di 

Galliera ebbe subito un buon successo fra i mercanti genovesi. Erano 

mesi in cui gli importatori cittadini andavano accumulando scorte di 

grano e necessitavano, quindi, di finanziamenti. Sopravvenuta, però, 

una breve crisi, per non liquidare in perdita le partite in magazzino, 

ebbero bisogno di altri capitali. Presto le azioni della Banca, del valore nominale di lire mille, arrivarono ad essere quotate sopra le 1.500 lire. 

Gli osannatori delle virtù norditaliche affermano che essa superò la 

congiuntura sfavorevole senza subire perdite; che, anzi, i suoi 

promotori e azionisti lucrarono ottimi dividendi (Di Nardi, pag. 14); 

una cosa della quale sarebbe ingenuo dubitare. Ciò suscitò invidia ed 

emulazione a Torino. 

A quel tempo le due città non si amavano. Genova non dimenticava 

il  ruolo di capitale finanziaria e marinara che aveva tenuto 

nell’economia mondiale; un ricordo divenuto più amaro dopo che il 

Congresso di Vienna (1814-1815) l’aveva consegnata, mani e piedi 

legati, ai rustici Savoia.  D’altra parte la Città viveva ancora di traffici navali e di commerci, sebbene su una scala non paragonabile a quella 

dei secoli precedenti. La cattività sabauda, insieme alla non spenta 

vitalità e all’esigenza di non essere politicamente separata da Milano, 

contribuirono a farne il focolaio forse più vivace del moto unitario, 

specialmente della corrente repubblicana. Ma, per ironia delle cose, 

furono proprio le ambizioni sabaude a fare di Genova la città che, 

assieme a Roma e a Milano, ha tratto maggior profitto 

dall’unificazione italiana. Intorno al 1845, i suoi armatori, i padroni 

dei suoi cantieri, i suoi mercanti e banchieri, celebri in altri tempi, si 100
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sentivano soffocati a causa della preferenza che l’Impero asburgico 

accordava a Trieste. La stessa Milano era costretta a preferire Venezia 

alla più vicina Genova. Tuttavia, come Palermo, Napoli, Livorno, 

anche Genova era piena di mercanti, di case finanziarie e di 

fabbricanti stranieri, che ne animavano la vita. La città contava 

numerosi opifici, specialmente  per la fabbricazione del cotone, della 

carta, del sapone e nel settore che oggi diremmo metalmeccanico.  E 

tuttavia  niente  che potesse dirsi moderno. In occasione di una 

riunione degli scienziati italiani, tenuta  al Palazzo Ducale, nel 

settembre del 1846, un giornale scrisse che “la lamentela è 

generale…macchine non ce ne sono e non abbiamo chi le sappia 

usare. Quel che si può avere viene dall’Inghilterra, ma si aggiunge 

tanta è la spesa che per erigere uno stabilimento si richiedono egregie 

somme…” (Gazzo, pag. 50).  Le vicende successive dimostrano, però, 

che se mancavano le macchine moderne, non mancava la gente 

informata e non mancavano le professionalità e quei talenti che pochi 

anni dopo sapranno assimilare le tecnologie avanzate di cui si 

deprecava l’assenza. 

Torino è invece una media città capitale47 della provincia agricola 

italiana. Si è già annotato che appare più francese che italiana. Alle le 

sue spalle non ci sono splendori rinascimentali. L’agricoltura 

piemontese conta principalmente su un   surplus, la seta greggia, che viene collocata prevalentemente a Lione. Assieme alla contiguità 

geografica, è questo un altro motivo che spinge la classe padronale 

subalpina a guardare più alle città francesi, specialmente a  Parigi, che 

alle  rinsecchite città padane, sebbene molto più vicine. Come 

dappertutto nell’Italia insubrica, dove il surplus economico è collegato 

a una monocoltura d’esportazione - la seta – l’uniformità   produttiva, 

più che unire, allontana economicamente e culturalmente le realtà 

locali. 

Trapiantata di qua delle Alpi, l’antica organizzazione feudale 

savoiarda s’era  evoluta verso un’avveduta borghesia 

aristocrateggiante di tipo terriero-militare; unico esempio del genere 

nell’Italia della decadenza. Però, dopo la Restaurazione, tra i 

rivoluzionari e i reazionari - che c’erano in Piemonte come dovunque 

- va inserendosi un variegato gruppo di patrioti, chi  moderato, chi 

conservatore, fra cui figurano  Gioberti, Rosmini, Balbo, d’Azeglio, i 

quali guardano alla Francia come a un modello da copiare in tutto o in 

parte. 

Fatta di tutt’altra pasta, Genova mal sopporta il giogo torinese: il 

suo irredentismo è forte. Per addomesticarlo, nel 1848, i Savoia si 

47 Al tempo di Carlo Alberto, il Regno di Sardegna comprendeva il Piemonte, la Liguria, la Valle d'Aosta, la Savoia, Nizza e la Sardegna. 
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spinsero fino a farla bombardare; una cosa che non deve sorprendere, 

in quanto consona allo stile forcaiolo dei loro re e dei loro 

generali/gendarmi, come si constaterà in appresso nel Napoletano, a 

Palermo e dovunque nell’infelice Sud, disinvoltamente consegnato dal 

padronato siculo e napoletano alla dirigenza speculatrice toscopadana. 

La  Banca di Sconto, Depositi e Conti Correnti   di Genova parte nel 1844 con un capitale di quattro milioni di lire e va avanti con alquanta 

prudenza. Sebbene l’atto costitutivo  approvato dal governo sabaudo 

le permetta di emettere biglietti nel rapporto di tre a uno (di riserve 

metalliche),  quindi fino a 12 milioni, i biglietti fiduciari 

effettivamente messi in circolazione ammontano solo a 1,5 milioni nel 

1845, a  4, 2 milioni nel 1846  e a 8,65 milioni nel 1847. Cavour, 

modernizzatore convinto, ma non ancora ministro, critica tale 

prudenza sul suo giornale (Cavour* pag.  302 e sgg.). In sostanza, la 

Banca di Genova si piglia tre anni di rodaggio per cominciare a 

utilizzare la facoltà accordatale di emettere moneta fiduciaria, e lo fa 

in modo contenuto, fino a 8 milioni, nel rapporto di 2 a 1. D’altra 

parte, il governo di Torino è estremamente prudente in materia 

monetaria (Bachi**, pag. 902) dopo la brutta esperienza fatta dai 

piemontesi durante le lunghe guerre napoleoniche, allorché la moneta 

cartacea  aveva sofferto una spaventosa svalutazione. E’ quindi 

immaginabile che fosse poco incline a offrire larghi spazi ai biglietti 

bancari. Per giunta il Piemonte agricolo mostra d’avere circolante a 

sufficienza per la commercializzazione dei suoi prodotti, e solo al 

momento della campagna dei bozzoli si avverte qualche scarsità di 

numerario (Bachi**,  ibidem) - si può immaginare - gonfiata ad arte dalle case bancarie cittadine. 

La svolta creditizia andò a premere non tanto sulla produzione 

agricola, quanto sul giro commerciale e sulla fantasia di chi aveva 

delle idee, ma non il capitale necessario per realizzarle. Nel 1848, la 

circolazione metallica complessiva del regno sardo, secondo una 

valutazione di Cavour, si aggirava intorno ai 120-150 milioni, 

secondo altri sarebbe stata di  200 milioni circa (Romeo*, vol. II, 

p.174).  Rispetto a questa cifra, la circolazione cartacea  rappresentava 

una percentuale del quattro per cento circa. Le emissioni della banca 

genovese s’impennano,  fino a raggiungere il rapporto di 5 a 1 (di 

riserve) solo nel 1848, allorché il governo piemontese si preparava 

alla guerra con l’Austria. In  cambio di un prestito allo Stato di 20 

milioni,  la Banca di Genova viene autorizzata  a non convertire le 

banconote in circolazione: circa 31 milioni, di cui 20 milioni emessi  

per decreto regio, senza alcuna copertura. E’ il cosiddetto corso 

forzoso. L’espressione non significa soltanto che la Banca non era 

tenuta a convertire i biglietti, ma anche che chi aveva  contratto un 

debito poteva pagarlo con cartamoneta ed esserne liberato. Nella 

102

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

pratica le cose non andarono così semplicemente. A livello della gente 

comune, la moneta metallica rimase l’unica a essere usata.  La 

banconota penetrò, invece, a un livello più alto, quello degli operatori 

economici. Ho già ricordato che da almeno cinquecento anni la 

circolazione cartolare del dare e dell’avere attraverso lettere di credito, cambiali, tratte, mere scritture contabili, permetteva ai banchieri e ai 

grossi mercanti di fare, nei rapporti reciproci, un uso parecchio 

modesto del metallo coniato. Ai banchieri, ai mercanti, agli industriali 

servivano invece due cose: che la fiducia si istituzionalizzasse 

(rimando al passo di Pellegrino Rossi, prima riprodotto) e che i 

rapporti fiduciari coinvolgessero anche chi stava su un gradino più 

basso. Ancora oggi esiste una categoria di piccoli e medi imprenditori, 

che ruota intorno ai grossi come le falene intorno alla lampada. Alla 

Fiat l’hanno definita l’ indotto.  Ma non sempre si tratta di satelliti che ricevono luce e calore da un solo, grande pianeta. A volte sono 

operatori indipendenti, la cui mediazione consente ai maggiori 

imprenditori di entrare  in relazione (indiretta) con la produzione reale 

e con il consumo reale48. 

L’oro innalzava a padrone chi lo aveva in mano. Idealmente, il 

banchiere stava sotto il redditiere, titolare del deposito. Il passaggio 

dal numerario alla cartamoneta capovolgeva la padronanza. La carta 

liberava il banchiere dalla dipendenza verso il padronato terriero. La 

catena della moneta fiduciaria allargava il suo potere di comando. Con 

un biglietto che riscuotesse la fiducia dei piccoli e medi operatori, i 

grossi avrebbero potuto moltiplicare il loro giro commerciale. Non 

solo. Avrebbero scaricato anche una parte dei costi su chi stava sotto. 

Al tempo di Cavour, il giro delle banconote fiduciarie, estraneo al 

grosso pubblico, dovette ristagnare nel rapporto tra imprese maggiori 

e medi operatori, loro caudatari. E fu sicuramente a questo livello, 

non riuscendo la banconota a penetrare più in basso, che il metallo 

guadagnò un aggio sulla  carta. In parole povere, chi possedeva 100 

lire oro era, a seconda del corso,  come se avesse 105, 110, 120 lire. 

Dal lato dei grossi imprenditori, la fiducia mostrò la sua gran virtù. 

Fin quando la moneta metallica fosse circolata fra la gente, i finanzieri 

avrebbero fatto i loro affari con i  denari degli altri. Nel mondo 

48 Un tempo i grossi importatori toscani e liguri di olio calabrese acquistavano le partite  dei piccoli produttori con l'intermediazione di minimi commercianti (detti rigattieri), che giravano per le campagne su un biroccio. A sera vendevano le quantità raccolte all'agente della ditta forestiera che monopolizzava la piazza, ricevendo un assegno bancario. Tuttavia il rigattiere non poteva aspettare l'apertura della banca, il giorno successivo, per cambiarlo in biglietti. Sarebbe andata perduta la giornata, che cominciava tra le tre e le quattro del mattino. 

Cosicché gli toccava anche godere delle buone grazie di un grosso distributore commerciale, perché glielo cambiasse la sera stessa. 
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contemporaneo, la cosa corrisponde a un progresso. Ciò spiega come 

la Superba, che da più di un secolo viveva  in  splendid isolation,  si riaprì alla progettazione del futuro (Gazzo, pag. 56). 

Un effetto opposto, la sfiducia, si ebbe nel settore del piccolo 

commercio che prese a rallentare in  modo preoccupante, sicché, nel 

1851, il governo decise di revocare il corso forzoso.  Nel frattempo la 

Banca di Genova aveva messo radici nel suo ambiente. Il corso 

forzoso aveva favorito la circolazione dei suoi biglietti. Si trattava di 

biglietti da 1000, da 500 e da 250 lire, come dire da sei, da tre e da un 

milione e mezzo  attuali; cifre di cui la gente comune neppure sentiva 

parlare a quel tempo, quando un chilo di pane costava pochi centesimi 

di lira. E ciò nonostante gli affari della Banca furono ottimi, segno 

chiaro che il mondo degli affari aveva fame di credito. 



Tab. 4.1  Banca di Genova. Operazioni attive e utili prima della 

fusione con la Banca di Torino 

Lire piemontesi 



1845 1846 1847 1848 1849* 

Operazioni 











attive: sconti 

+

anticipazioni  34.332.000  52.946.000  38.657.000  42.976.000 

Totale 

Cartamoneta 









in circolazione 1.513.000 

4.216.000 

8.644.000 

21.180.000 

Riserve auree  









dichiarate 

1.121.800 

1.438.000 

6.624.100 

5.361.200 









Utili dichiarati  29.000 

91.000 

99.000 

150.000 


426.000 

Fonte: Di Nardi, pag. 14 e sgg. 

* Nel '49 la Banca di Genova cessa, per diventare, dopo la fusione con 

la Banca di Torino, Banca Nazionale degli Stati Sardi   



Nel poco tempo in cui fu solo genovese, la Banca compì operazioni 

attive che stettero mediamente sui quaranta milioni annui, più il 

prestito di 20 milioni allo Stato, che al tasso del 2 per cento le rese le lire quattrocentomila segnalate in tabella  per l’anno 1849. Poco per 

una grande città portuale in quella fase di espansione del commercio 

marittimo. Pochissimo a confronto con le operazioni attive che il 

Banco delle Due Sicilie  effettuava negli stessi anni49. 

49 L’argomento sarà trattato in appresso. Qui basterà dire che il Banco napoletano, che era un’istituzione statale, in quegli anni effettuava prestiti per circa 25.000 

ducati (100 milioni di lire circa). 
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Pochini sembrano anche gli utili dichiarati dalla Banca di Genova. 

Trenta milioni, prestati al tasso del 5 per cento50, danno un milione e 

mezzo di utile lordo, partendo dal quale, per quanto pesanti possono 

essere i costi,  è ben difficile scendere fino a 90 mila lire. Meno della 

metà di quel che incassava la famiglia Cavour vendendo il riso 

prodotto nella sola tenuta di Leri. Pautassi (pag. 316)  indica cifre 

diverse da quelle sopra segnate51. Evidentemente Bombrini teneva una 

contabilità in nero. Non sembri avventato il sospetto: chi ha 

attentamente curiosato fra le sue cifre - per esempio la Commissione 

Parlamentare d’Inchiesta sul corso Forzoso - ha toccato con mano che 

il vino di quella botte dava allo spunto. 

La tabella consente di rilevare che il moderno capitalismo genovese 

nasce già scaltrito in una materia, il falso in bilancio, che sarà, poi, 

nell’Italia toscopadana, una delle arti più consone al genio della stirpe. 

Il falso si rileva con un ragionamento  a contrario.  Le trattative condotte da Carlo Bombrini, per conto della Banca genovese, e da 

Camillo di Cavour  per conto della Banca torinese, durarono ben due 

anni a causa del fatto che i padroni genovesi pretendevano una 

valutazione di lire 1.400 per ogni azione conferita. Ora, se ci 

prendiamo la briga di spargere 90.000 lire di utili su 4000 azioni da 

lire mille (totale 4 milioni di lire), avremo che ogni azione frutta un 

dividendo di lire 22,5, su mille versate o da versare, comunque messe 

a rischio; in sostanza  l’investimento avrebbe dato un profitto del  2,25 

per cento. Una cosa credibile solo nel paese degli asinelli. Capita 

qualche volta che io creda agli storici italiani, ciò nonostante nessuno 

di loro riuscirà mai a convincermi che a Genova i capitalisti fossero 

tanto fessi. E che ancor più fessi fossero i capitalisti torinesi - e fra 

loro Cavour - che  accettarono di conferire alle azioni della Banca 

genovesi un premio di lire 250 (Marchetti, pag. 34). Un’azione, 

valutata il 25 per cento in più, solo qualche anno dopo l’emissione, 

prefigura un dividendo di almeno il 10 per cento, e non del due per 

cento, come si pretende. Peraltro, anche tale percentuale va elevata 

perché, non essendo stata versata che una quota del capitale azionario, 

le lire impegnate non erano mille, ma solo 500. 

Sulle prime, il  prestito chiesto dallo Stato alla Banca di Genova 

spaventò i soci e l’opinione benpensante della Città; ci volle qualche 

tempo perché gli uni e l’altra si rendessero conto che il governo 

sabaudo, non sapendo affrontare da sé la situazione finanziaria creata 

dalla guerra,  regalava ben venti milioni, sottratti alla gente,  a chi 

s’era deciso ad arrischiare forse un decimo di tale cifra, in sostanza il 

50 Era il tasso massimo consentito nel Regno di Sardegna. Un tasso superiore era considerato usurario. Questo limite fu abolito da Cavour nel 1855, per permettere alla Banca di elevare il tasso di sconto. 

51 1847 = 106 mila, 1847 = 162 mila, 1848 = 293 mila. 

105

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

capitale già versato. E per sovrappiù regalava anche una specie di 

rendita a chi metteva di suo nient’altro che le spese tipografiche. Certo 

nessuno meglio dei  genovesi aveva sperimentato l’inaffidabilità di re 

e imperatori, ma le  condizioni economiche dello Stato piemontese, 

sebbene appesantite dalle spese  di guerra, non lasciavano prefigurare 

un  crac. D’altra parte, se i cittadini sabaudi non conoscevano la storia delle banche di emissione francesi e inglesi, sicuramente la 

conoscevano i padroni della Banca di Genova, e la storia insegnava 

che in nessun caso di  crac  bancario del passato gli azionisti avevano pagato più della quota azionaria52, avendo sempre preferito lasciare 

tale onore al pubblico. 

Come accennato, il corso forzoso dei biglietti dalla Banca di Genova 

portò a un incremento della circolazione monetaria di circa il 10 per 

cento. Ma ciò assume un senso solo in relazione ai movimenti della 

retrostante speculazione. 



4.2 La Banca d’emissione di Torino nacque per merito di Cavour 

non ancora ministro, il quale seppe volerla politicamente e realizzarla 

rischiando di tasca propria. Infatti investì nell’operazione  160 o 180 

mila franchi, suoi e di alcuni suoi amici, lucrando, nel breve volgere di 

un anno, circa  40 mila franchi (tra il 25 e il  20 per cento 

dell’investimento). Prima che le trattative fra i fondatori si avviassero 

concretamente, pare che Cavour fosse chiamato a vincere le resistenze 

dei vecchi banchieri torinesi, che non volevano novità in casa loro, 

meno che mai un potere capace di  sovrastarle. 

L’idea di creare a Torino una banca d’emissione portò alla luce del 

sole anche il conflitto latente tra i produttori e i finanzieri. In passato, i produttori e gli esportatori  di seta avevano ottenuto dallo Stato prestiti a buone condizioni. L’erario sabaudo aveva delle eccedenze di 

liquidità e, come è ancora costume in tutti gli Stati, aiutava un settore 

portante delle le esportazioni nazionali. Venuto meno, dopo la 

sconfitta di Novara, l’aiuto del pubblico erario, i setaioli aspiravano ad avere una partecipazione nella costituenda banca. Oltre tutto erano gli 

operatori più interessati al credito, in quanto tra l’avvio della 

produzione e la realizzazione del valore passavano lunghi mesi, 

dovendo essi, secondo la pratica commerciale del tempo, prima 

acquistare la materia prima (le uova della farfalla, la foglia dei gelsi, il combustibile etc.), quindi  anticipare i salari, poi collocare la merce e 

alla fine attendere  che il cliente pagasse. 

52 Il governo inglese si era premunito contro tale ipotesi, non concedendo il diritto ad emettere  biglietti alle banche costituite sotto la forma della società anonime. 

Solo la Banca d'Inghilterra ebbe il diritto di fare diversamente. 
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I grossi finanziari e i banchieri, però, non volevano che la pecora 

che essi tosavano si mischiasse con i pastori. Pare che Cavour 

prendesse le difese dei setaioli, ma se lo fece, dovette tuttavia darsi per vinto. Alla società per azioni, che si costituì per dar vita alla Banca di Torino, parteciparono solo dieci persone e case bancarie, 

autoselezionatesi tra gli operatori più ricchi. Fra i dieci anche 

Cavour53. La presidenza toccò al banchiere  Giovanni Nigra, fratello 

del ministro delle finanze. 

Già prima che si andasse dal notaio, il governo chiese anche alla 

nuova banca un  prestito di 20 milioni, offrendo in cambio la facoltà di 

emettere biglietti per un importo pari. I soci non si mostrarono alieni 

dal lucrare sulle difficoltà che la guerra perduta creava allo Stato. A 

questo punto, però, i milioni in circolazione sarebbero diventati 

20+20+12+12 = 64. Ciò apparve preoccupante a Cavour, il quale 

temette che un eccesso di carta in circolazione avrebbe incrinato la 

pubblica fiducia, con la prospettiva d’una caduta del corso dei titoli e 

forse anche di un’inflazione (Marchetti, pp. 25 e 29; Di Nardi, p. 19); 

una preoccupazione conforme al rango patrimoniale del conte, che 

egli esternò sul suo giornale. Ma i suoi articoli non spaventarono chi 

allora era al governo54, cosicché, tra il 1849 e il 1850, la circolazione 

cartacea toccò i 51 milioni. 

L’esistenza della Banca di Torino fu breve. Ad opera del duo 

Bombrini- Cavour si arrivò faticosamente alla fusione con il prototipo 

genovese. Rosario Romeo* (II, pag. 352) osserva che i due s’intesero 

subito. Al colto aristocratico i mercanti piacevano, e a ancor più gli 

speculatori. Egli stesso lo era stato. Il disegno politico che concepiva 

adesso, da ministro, era vasto. Bombrini lo capì. Capì anche che non 

poteva non secondarlo, sebbene il rischio non fosse di poco conto: la 

guerra all’Austria. La Francia e l’Inghilterra, le due grandi potenze 

navali, che esercitavano una pesante egemonia in tutto il mondo 

affaristico, non accettavano che l’Italia rimanesse quella che la 

Restaurazione aveva stabilito. E neppure i lombardi, i liguri, gli 

emiliani, lo accettavano Tuttavia  Bombrini non fu un patriota, meno 

che mai il patriota che gli storici ci raccontano, ben sapendo di 

raccontare fandonie.  In appresso, morto Cavour, l’Italia   una e 

 indivisibile  precipita in un’indicibile confusione, a causa di un’eredità politica ambigua e dannosa, fatta di ambizioni campate in aria e di 

concrete ingordigie municipali. In tale clima, il vero volto del 

banchiere genovese si mostra senza  orpelli. E’ il volto di un ladro, di 

un profittatore del regime inaugurato dallo stesso Cavour. Vedremo in 

53 Marchetti ( pag. 15) attribuisce a Cavour la compilazione dell'elenco dei dieci privilegiati. Sempre secondo questo autore la richiesta di una maggiore diffusione del pacchetto azionario sarebbe venuta dalla Camera di Commercio. 

54 Cavour fu ministro a partire dal 1850. 
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appresso in quali occasioni e con quali atti ed espedienti  ricatta i 

governi e il parlamento. Che questo lupo fosse prima una pecora, è 

ben difficile credere. Quel che si può dire è che la storiografia italiana in nessun caso è altrettanto falsa,  quanto a proposito di tale fosco 

personaggio. 

La nuova società prese il nome di Banca Nazionale degli Stati 

Sardi, con una sede a Genova e un’altra a Torino, la quale fu alquanto 

attiva, in quanto, tra il governo e la nuova banca si realizzò una forte 

contiguità, quasi una confusione. La Banca divenne il braccio 

finanziario di Cavour, oltre che l’unica banca autorizzata 

all’emissione. Nacque “una fraternità, non sempre  opportuna e 

nitida, fra il Tesoro e la banca, la prima pagina nella dolorosa 

ampia storia di anormalità nel nostro regime monetario” (Bachi, 

pag. 56. Grassetto del redattore). 

In verità, la commistione non fu voluta da Bombrini, ma da Cavour. 

Il contesto è oltremodo chiaro. Raffaele De Ferrari avvia la banca per 

rianimare i commerci marittimi della sua amata città, prospettandosi 

anche dei buoni affari personali; un doppio risultato che s’inquadra  

perfettamente nella logica dei meccanismi capitalistici. Avviata la 

Banca di Genova, anche Torino vuole una banca. Ma tolto Cavour, i 

torinesi non sono ancora mentalmente attrezzati per gestire una banca 

d’emissione. Cavour capisce che bisogna agganciasi ai genovesi. 

Mentre si tratta la fusione tra una realtà  già attiva e una ancora da 

calare in terra, scoppia la prima guerra cosiddetta d’indipendenza. I 

ministri di Carlo Alberto perdono la testa e non si rendono conto di 

possedere le risorse necessarie per portare avanti le operazioni 

militari, cosicché, con il volto burbero del padrone armato di sciabola, 

vanno ad accattare venti milioni presso i sudditi genovesi. Si può 

facilmente immaginare la scena: “Tu, Bombrini, non ci rimetterai 

niente di tasca tua, saranno i genovesi a pagare, dando oro e argento in 

cambio di carta”. 

Contro i cantastorie dell’Italia unita, un punto va ribadito: il 

governo di Torino appioppa ai genovesi, e non ad altri, un donativo 

d’oro monetato. Genova vorrebbe resistere. Cavour, non ancora 

ministro, ma già  leader sabaudo della corrente riformatrice, incontra 

Bombrini, gli impartisce una convincente lezione di storia economica 

e bancaria, e se ne fa un alleato. La Banca di Genova si adatta a 

sbarcare a Torino, ma lo fa solo dopo che i magnati taurini le 

rifondono55 la metà dei milioni prestati allo Stato. Qualche tempo 

dopo Cavour diventa ministro, e nel 1852 presidente del consiglio dei 

ministri. 

55 O s'impegnano a rifonderle: non mi è chiaro, ma la cosa non ha importanza ai fini di questo discorso. 
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Come è noto, con Cavour il progetto di mettere il Piemonte alla 

guida del movimento risorgimentale, che era di Carlo Alberto e che 

Vittorio Emanuele ereditava, subisce un’evoluzione.  Sul re non si 

discute, tanto più che ha dietro di sé un esercito e che si è impegnato a 

farlo combattere, ma il fine vero del risorgimento, che emerge 

chiaramente con la conquista d’Italia, non è l’espansionismo sabaudo. 

E’ l’emancipazione della borghesia toscopadana degli affari, che il 

predominio austriaco tagliava fuori dal moto borghese promosso 

dall’Inghilterra e dalla Francia. E’ il governo del paese, attraverso la 

formula costituzionale e parlamentare56. Cosicché per il leader della 

borghesia speculatrice nazionale, l’indipendenza nazionale, il governo 

dello Stato e degli affari del padronato emergente s’intrecciano così 

indissolubilmente che l’unità nazionale si trasformerà in un autentico 

disastro per le classi popolari, comprese quelle padane. 

Restringendo il discorso ai problemi monetari e del credito, persino 

per  la storiografia  unitaria è incontroverso che Cavour usa la banca 

d’emissione per risucchiare oro dalla  circolazione, sebbene non 

avesse reso esplicito il progetto al parlamento da cui traeva la sua 

forza politica. “Si trattava…di rastrellare il risparmio, di 

convogliarlo verso il pubblico erario, facendo tuttavia in modo che il mercato non soffrisse del prelievo, ma anzi se ne 

giovasse…”(Pautassi, pag. 335). 

“Fra le misure atte a irrobustire la finanza e l’economia piemontese 

Cavour includeva anche il rafforzamento della Banca Nazionale. Il 24 

maggio 1851 presentò infatti un disegno di legge che autorizzava la 

Banca a raddoppiare il suo capitale da 8 a  16 milioni (cosa che 

sarebbe servita a dare impulso all’emissione per altri 24 milioni, ndr), 

e che conferiva ai suoi biglietti il corso legale (cioè un potere 

liberatorio nei pagamenti, ndr), imponendole in pari tempo l’obbligo 

di istituire due succursali a Nizza e a Vercelli e di assumere le 

funzioni di cassiere dello Stato” (Romeo* II, pag. 505). 

In pratica il compito della Nazionale era quello d’incassare 

numerario dai debitori dello Stato e di pagare con biglietti i creditori. 

Cavour non ottenne il richiesto corso legale e incontrò una fiera 

resistenza da parte della sua stessa maggioranza anche sulle altre 

proposte. La partigianeria di Rosario Romeo mi alleggerisce il lavoro, 

liberandomi dall’onere di ulteriori argomentazioni.  Per Cavour “il 

corso legale  era solo una concessione necessaria per indurre la Banca 

all’aumento del capitale (che poi portò non a 16 ma a 32 milioni, ndr) 

56 E’ appena il caso di ricordare che la politica cavouriana  non punta 

nell’immediato all’unificazione dell’intera Italia, ma solo all’annessione dell’Italia padana. Ciò non esclude che nella prospettiva egli si ponesse un risultato più vasto per togliere ossigeno al partito d’azione. Lo attesta la sua faticosa e tenace opera a proposito della difficile questione romana. 
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e per mettere in tal modo mezzi più estesi al servizio del commercio, 

e, in caso di necessità, a disposizione dello Stato […]  Si trattava 

insomma di una misura volta a mobilitare il risparmio del paese […] 

Cavour era piuttosto dell’opinione che Peel (l’autore del Banking Act 

del 1844, ndr) avesse ecceduto nel senso della ‘centralizzazione 

bancaria’, conferendo alla banca centrale una eccessiva preminenza. Il 

problema della regolazione dei flussi monetari restava ai suoi occhi di 

minore rilievo rispetto a quelli fondamentali del sostegno al 

commercio  e al Tesoro” ( ibidem, p. 506). 

Secondo gli storiografi, i senatori non capirono il valore del 

progetto. Al contrario i resoconti parlamentari mostrano che essi – 

ancora acerbi quanto all’immoralità sostanziale che presiedeva al 

funzionamento del sistema capitalistico - avvertirono lo stridore 

dell’idea cavouriana; la quale era poi questa: la Banca Nazionale 

acquistava lo  status   di banca pubblica, senza però essere tenuta a sottostare al governo, al parlamento e tanto meno a una coerente 

disciplina in materia monetaria. 

Dopo i seri interventi di Carlo Alberto a favore dell’agricoltura – e 

nonostante la guerra perduta - l’economia piemontese andava piuttosto 

bene. Inoltre il liberismo cavouriano e la facilità del credito 

rianimarono le esportazioni agricole. Gli esportatori e i 

contrabbandieri piemontesi si spingevano in Lombardia per 

acquistarvi seta, che riesportavano in Francia. Era quindi difficile per i membri del parlamento - anche per quelli di loro che avevano affari 

all’estero -  capire perché Cavour volesse disordinare tutto, dare 

slancio alla spregiudicatezza e all’immoralità negli affari attraverso un 

eccesso di spesa pubblica e la conseguente inflazione monetaria. 

Tra 1848 e il 1858 il Regno sabaudo registrò una sensibile 

inflazione dei prezzi espressi in valori cartacei. Quando si parla di 

Cavour e del Piemonte, la parola inflazione non si può pronunziare, 

come al tempo del Duce non si poteva sputare per terra, nonostante 

che i fazzoletti fossero scarsi in tasca alle persone. Neanche Romeo ha 

il coraggio di scrivere la parola inflazione. Utilizzando però le cifre 

che egli fornisce sul  rapporto tra quantità e valore delle importazioni 

e delle esportazioni (Romeo* III, p. 372), si ricava che in un solo anno 

la svalutazione della lira piemontese toccò una cifra compresa tra il 17 

e il 18 per cento. Le reazioni furono allarmate. Il 15 maggio 1858, alla 

camera il deputato Roberti di Castelvero  poté affermare che lo Stato 

sabaudo aveva speso negli anni precedenti un miliardo e duecento 

milioni; una cifra sonante, anzi da bancarotta per una formazione 

politica le cui entrate annuali stavano sui 130 milioni. Lo stesso 

deputato denunziò il fatto che  la rendita era scesa alla metà, 53 lire, 

rispetto alle cento nominali (Romeo,  ivi) e l’aggio dell’argento e dell’oro sulle banconote toccava punte intorno al 10 per cento. Il tutto 
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avvalorato dal confronto tra i salari pagati dalla fabbrica napoletana di 

Pietrarsa che, al cambio, stavano fra le lire 2,50/3,00, e i salari pagati dall’Ansaldo di Genova, che stavano intorno alle lire 5,00. Ai dati 

dell’onorevole Roberti di Castelvero si può aggiungere che 

l’inflazione era confermata dal fatto che intorno all’Ansaldo si 

registrava (e si lamentava) una notevole disoccupazione, provocata 

dalla scarsità di commesse, mentre le commesse statali e quelle estere 

– comprese quelle piemontesi - consentivano alla fabbrica di  Pietrarsa 

di non avere lavoro operaio di riserva. 

L’oro dei suoi concittadini e la volatilità della banconota 

bombrinesca servivano a Cavour per mettere in evidenza la  leggerezza 

dello Stato liberale - la facilità di ottenere profitti; esperienza da 

opporre alla  pesantezza   delle dinastie esistenti in Italia e del paternalismo asburgico, che ficcavano il naso negli affari di tutti. Ma 

quello di Cavour era solamente un  bluff, perché la civiltà industriale è fatta di produzione e produttori, e non di speculatori. E tuttavia un 

 bluff   riuscito per chi si mette dall’angolo visuale degli speculatori toscopadani, come i loro cattedratici corifei. 

Come accennato l’opposizione parlamentare, che era l’eco della 

generale opposizione dei piemontesi verso le disinvolte operazioni 

finanziarie e monetarie di Cavour, fu vivace e persino vincente sul 

punto del corso legale. Tuttavia gli oppositori non seppero offrire 

alternative pratiche. Ciò permise al ministro di aggirare l’ostacolo. 

L’anno prima era stata votata una legge che autorizzava l’emissione di 

18 milioni di obbligazioni dello Stato. Non si era provveduto, però, a 

metterle in vendita. Cavour escogitò un passaggio che poté apparire 

rivolto a piccola cosa. Ottenne che  non si procedesse attraverso 

un’asta pubblica, come di regola, ma che i titoli fossero affidati per la 

vendita alla Nazionale (Pautassi, pag. 335). Ottenne anche che la 

Nazionale fosse autorizzata a finanziare lo Stato fino a quindici 

milioni e che istituisse un fondo di due milioni per agevolare 

l’apertura di banche di sconto. Ovviamente essa aprì un conto 

intestato al Tesoro e prese a effettuare i pagamenti ordinati dal tesoro 

con  le proprie  banconote. Era la strada maestra per immetterle in 

circolazione e per consentire a Bombrini di assorbire l’oro e l’argento 

in circolazione. 

Cavour usò strumenti antichi sia nel campo diplomatico sia in 

quello militare. Nel campo economico e monetario adottò invece 

strumenti moderni, ma non per una moderna politica economica. Il 

suo fu un indirizzo antiquato e tale che avrebbe portato i Savoia alla 

bancarotta, se la conquista d’Italia non li avesse improvvisamente 

arricchiti. Nel 1859 i sudditi sabaudi si ritrovavano uno Stato piegato 
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dai debiti57, senza che le industrie liguri e piemontesi fossero in 

condizione di varare un piroscafo o di costruire più di due locomotive 

all’anno. Ma pare che la fortuna aiuti gli audaci, e anche i giocatori 

che bluffano. Difatti, il conto, lo pagheranno le regioni annesse. 



4.3  Il corso forzoso, decretato da Carlo Alberto nel 1848 in 

previsione della guerra con l’Austria, fu revocato nel settembre del 

1851. Subito la circolazione cartacea, che era salita a 51 milioni, scese 

a 35 milioni, non discostandosi da questo livello fino al 1858, allorché 

fu nuovamente imposto il corso forzoso. Tale staticità, più che 

stabilità, mostra che il biglietto convertibile non ricevette da parte del pubblico quella trionfale fiducia che la storiografia va scodellando. 

Certamente il biglietto non concretizzava una comodità per la gente. I 

soli alleati della banca d’emissione erano i grossi mercanti che, 

accettando un prestito in moneta fiduciaria, risparmiavano sul tasso 

d’interesse, meno alto rispetto al prestito di numerario. D’altra parte lo stesso taglio dei biglietti (lire 1.000, 500 e 250) chiarisce 

abbondantemente che la banconota della Nazionale sarda non era 

destinata  all’uso di gente che guadagnava poche lire al giorno. 

Nonostante che i pagamenti del  Tesoro avvenissero attraverso la 

Banca Nazionale - con la conseguenza che i biglietti venivano 

praticamente imposti a chi riceveva danaro dallo Stato - la pubblica 

sfiducia induceva i prenditori di cartamoneta a non aspettare molto per  

andare in banca a farsela cambiare. La cosa fu resa ancor più pesante 

dal fatto che in Piemonte avevano corso sia l’oro che l’argento, in un 

rapporto legale correlato al valore intrinseco di trent’anni prima, che 

era di circa 1 a 1558. Ciò espose le finanze piemontesi a difficoltà 

notevoli. Accadde, infatti, che nel corso degli anni cinquanta arrivò in 

Europa l’oro delle nuove miniere canadesi e  australiane. Il valore 

commerciale dell’oro in termini d’argento si abbassò, cosicché chi 

prendeva monete d’argento al prezzo ufficiale guadagnava la 

differenza con il prezzo commerciale del metallo (in linea di massima 

una lira ogni quindici lire). Le monete d’argento, che erano di taglio 

minore, cominciarono a essere trattenute e la loro circolazione si 

rarefece. Tuttavia il governo non modificò il valore intrinseco delle 

monete. Quattro monete da 5 lire in argento rimasero pari a una 

moneta da 20 lire in oro. Gli speculatori si fecero avanti e presero a 

dare un qualche premio al fine di rastrellare l’argento. Il quale veniva, 

poi,  spedito in Francia, certamente dai privati più ricchi e dagli 

57 Il debito pubblico italiano dell’anno 2000, di ammontare più o meno pari al PIL, appare una cosetta da ladri di galline  se confrontato con il debito pubblico del Regno di Sardegna, che era   almeno sei volte il PIL delle regioni sabaude. 

58 In Italia il bimetallismo,  di imitazione francese, oltre che in Piemonte era adottato solo nel Ducato di Parma. 
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speculatori, per acquistare oro. Portato in Piemonte, l’oro otteneva 

altro argento. In tal modo, tonnellate d’argento partirono dal Piemonte 

verso la Francia e quintali d’oro vennero acquistati in Francia per il 

cambio con l’argento. 

La particolare vicenda rende difficile una equilibrata valutazione 

del gradimento che la banconota bombrinesca riceveva in Liguria e in 

Piemonte. E’ invece attestato che Bombrini continuò ad importare oro 

contro la contraria opinione degli azionisti della sua Banca. Certo non 

ho altra prova che la logica comune, ma nessuno mi toglie dalla testa 

che il massimo speculatore del differenziale tra i coni d’oro e quelli 

d’argento fu proprio Bombrini. Non hanno altra ragionevole 

spiegazione le enormi importazioni d’oro da parte della Banca 

Nazionale, né il fatto risaputo e attestato che nell’effettuare il  baratto (così era detta comunemente la conversione della carta in numerario) 

la Banca non dette mai moneta d’argento ( Atti II, pag. 202). 

Durante la crisi ciclica caduta a metà degli Anni Cinquanta, il 

governo concesse a Bombrini di abbassare la riserva metallica al 5 per 

1, per i primi 30 milioni di emissioni, restando in vigore il rapporto di 

3 a 1 oltre i 50 milioni. Nonostante la più favorevole disciplina, la 

Nazionale  tenne più riserve del richiesto. Solo nel 1857-8 esse 

scesero sotto il minimo preteso dalla legge. Per far fronte alla richiesta di cambio, la Banca parve svenarsi. Nel corso di alcuni anni importò 

metalli in misura notevolissima, del tutto maggiore della circolazione 

media dei biglietti. Evidentemente a Bombrini  conveniva mostrasi 

pronto a convertire i suoi biglietti in ogni momento. D’altra parte, dare 

oro e incettare argento costituiva  un’operazione alquanto proficua. 

Ovviamente le importazioni d’oro non venivano pagate con altro oro e 

neppure in biglietti, ma riscontando presso i banchieri parigini le 

cambiali dei suoi clienti, cosa che comportava la perdita di una parte 

del lucro e una grave soggezione alla finanza straniera. In mancanza di 

quanto sopra, la Nazionale sarebbe stata costretta a cedere sé stessa, 

come accade - nei romanzi - alle fanciulle in pericolo, per salvare la 

pelle. Comunque i numeri ci danno un quadro molto più efficace della 

vicenda. 



Tab. 4.3a Quadro riassuntivo delle operazioni della Banca 

Nazionale del Regno di Sardegna 

(Le cifre dopo la virgola indicano milioni di lire). 

Anni  

A  b

c
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attive  

1852 34,7 16,5 24,9 41,4  



6,7  40,3  

62 

1853 36,2 14,7 27,6 42,3 26.7  

6,1  42,1  

66 

1854 31,6 13,8 27,2 41,0 28,5  

9,4  48,6  

56 

1855 36,8 14,8 62,1 76,9 26,2 40,1 49,9 124 

1856 35,2 14,1 60,2 74,3 62,8 39,1 50,7 119 

1857 32,5 10,1 53,3 63,4 64,2 30,9 52,7 101 

1858 39,8 12,1 36,2 48,3 51,3  

8,5  55,1  

66 

Fonte: Di Nardi,  passim 

La tabella è gonfia di dati. Nelle prime due  colonne sono riportate  

le cifre relative alla circolazione, che non avverte sensibili 

modificazioni, e alle riserve, che tendono a calare, probabilmente in 

connessione con la crisi monetaria. Nella colonna “c” sono indicate le 

importazioni di metallo, anno per anno. Siccome la circolazione si 

mantiene stazionaria, la maggiore importazione che si registra a 

partire dal 1855 si spiega o con il fatto che chi ha  ricevuto in 

pagamento della carta si affretta allo sportello della Banca per 

 barattarla con numerario e molto probabilmente con il fatto che 

Bombrini specula sull’argento, o ancora con entrambe le cose.  La 

colonna b+c è la somma tra le riserve tenute dalla Banca Nazionale a 

copertura delle emissioni e le importazioni di metallo. Non occorre 

altro per evidenziare il completo fallimento dell’impresa bancaria a 

livello tecnico. Essa deve tenere più oro di quanto abbia biglietti in 

circolazione. In Inghilterra un’azienda del genere l’avrebbero buttata 

nel Tamigi, senza pensarci su due volte. Accanto alle precedenti, 

l’incongruenza ha ancora un’altra possibile spiegazione: Bombrini  

gioca la sue carte puntando tutto su Cavour e sulla guerra che la 

Francia inevitabilmente dovrà fare all’Austria, se Napoleone III vuole 

restare in arcioni. 

La tab. 4.3b riporta i datti forniti dallo stesso Bombrini circa il 

vorticoso   baratto delle banconote presso gli sportelli della banca d’emissione. Da quel che accadde in Piemonte tra il 1851 e il 1858 il 

lettore può farsi già un’idea di quel che sarebbe accaduto da lì a poco 

nell’Italia una, in mano a gente come Cavour e  Bombrini. 



Tab. 4.3b   Tempo di circolazione di una  banconota del Regno 

sardo 















1851 

1852 

1853 

1854 

1855 

1856 

1857 

1858 



Giorni   











di 

986 

312

277

201 

146 

104 

102 

202 

circola
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zione 

media 

nell’an

no 



Tasso  100 

32

28

20

15

11

10

20

di 

fiducia

Fonte: Di Nardi, op. cit., p.25 



Basta un solo sguardo ai dati per rendersi conto che in Piemonte la 

cartamoneta proprio non va. La vita di una banconota perde 884 giorni 

di circolazione su 986 dal momento in cui è abolito il primo corso 

forzoso al momento in cui è decretato un nuovo corso forzoso. Il tasso 

di fiducia, che meglio sarebbe chiamare di sfiducia, fatto  pari a 100 

all’inizio del periodo, cade a 10 alla fine del settennio. A stare ai fatti, la Banca Nazionale è più vicina al fallimento  che al successo. La 

salveranno soltanto gli eventi politici e la copertura dei bersaglieri. 

Anche qui vorrei rilevare lo sfacciato atteggiamento della storiografia, 

che non solo omette di evidenziare l’evidenza,  ma rivolta la frittella e 

addebita all’immaturità dei sudditi sabaudi il fiasco di una singolare 

banca privata, la quale appioppa alla gente, in cambio dell’oro, 

biglietti politicamente benedetti, ma  che non hanno corso legale e che 

non godono di fiducia alcuna. 

Questa è la verità, e non le stupidaggini che ha scritto in difesa di 

Bombrini il professor Di Nardi, nella più accorsata trattazione sulle 

banche neo – italiane d’emissione 

La confusa  attività della Banca Nazionale volta a inghiottire quella 

forma di risparmio nazionale, che era la moneta metallica, andò 

sicuramente a beneficio della speculazione, come si  ricava da un 

documento posteriore: gli  Atti dell’Inchiesta Parlamentare sul corso 

 forzoso (1867/68).  Esso riguarda la ripartizione degli sconti effettuati dalla Nazionale nell’anno 1860. 

Quell’anno, circa 158 milioni di sconti vennero così ripartiti: 



Tab. 4.3c Banca Nazionale nel Regno d’Italia 

Ripartizione degli sconti secondo la categoria dei clienti 





Banchieri e stabilimenti di credito 

84% (98,6 milioni) 

12%  (13,5 milioni) 

Industriali 

4%   (4,7 milioni) 

Proprietari 
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Quel dare danari a banche fasulle a Italia fatta, giustifica 

ampiamente l’idea che, a maggior ragione, li elargiva senza alcuna 

prudenza quando era il presidente del consiglio a incoraggiarlo. Ciò 

chiarito, la domanda a cui ci toccherà rispondere  è come le banche 

beneficiarie impiegassero il ricavato dei risconti. 



4.4 In ogni studio che si rispetti, Cavour viene presentato come un 

appassionato e ardito sostenitore del libero commercio. La sua fede 

liberista si era formata  nell’ammirazione del padronato inglese, che 

offriva, non senza un secondo fine,  tale specchietto per le allodole 

all’ammirazione e all’imitazione degli attardati padroni del resto 

d’Europa. Nell’empireo della civiltà britannica, il liberismo 

commerciale è glorificato dall’idea di una classe padronale dedita a  

riorganizzare su basi più attraenti il suo dominio sulle popolazioni 

nazionali e su quella mondiale. L’idea aveva come fondamento pratico 

un impero governato con rara ferocia e una tale ingordigia da far 

impallidire il ricordo del propretore Verre. Siccome i padroni credono 

d’essere gli eletti della natura o della volontà divina, o di tutti e due, il nostro Benzo, asceso a Benso e anche a Conte, dette credito a 

all’albionico suggerimento e, divenuto ministro, riuscì a convogliare 

intorno a sé il consenso proprietario per fare il disastro chiamato Italia. 

Fatta l’Italia, il liberismo venne imposto agli altri italiani per diritto di conquista. Benché imposto alla nazione tutta, restò, tuttavia, una mera 

proclamazione di principio proprio per quelle industrie, come la 

compagnia di navigazione Transatlantica, che pur beccandosi più di 

un milione di aiuti governativi l’anno non riuscì a sottrarsi al 

fallimento  (Roncagli, pag. 7), o come l’Ansaldo, allattata prima dalla 

Banca Nazionale e in appresso e senza soluzione di continuità dalla 

Banca d’Italia vita natural durante. Il sistema degli aiuti sottobanco 

fece i suoi primi passi sotto  il grande ministro.  Dopo la sua morte si estese a tutto l’area toscopadana, con la copertura attiva e fattiva della Banca Nazionale del Regno e delle banche sue caudatarie, e in 

appresso sotto le ali della Banca cosiddetta d’Italia. 

Per quanto un  liberismo protezionista  possa apparire una 

contraddizione in termini, una cosa teoricamente ridicola, Cavour 

riuscì a realizzarlo come codicillo dell’espansionismo sabaudo e poi 

ad imporlo come reale discriminazione all’interno della nazione. 

Mai un sistema economico nazionale ha potuto percorrere la strada 

dell’industrializzazione senza sottoporsi a un periodo d’avviamento, 

durante il quale i costi del rodaggio sono scaricati sui consumatori 

nazionali. Di regola ciò avviene attraverso l’adozione di tariffe 

protettive che colpiscono le merci estere in entrata. Era quanto 

chiedeva, appellandosi al governo di Carlo Alberto, l’industriale 
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Taylor,  che aveva fondato a Genova, con i soldi dello Stato, la futura 

Ansaldo: “Noi siamo lontani dal sollecitare il Regio Governo ad 

accordarci permanentemente una siffatta protezione. La domandiamo 

solo per i primi anni dello Stabilimento, perché siamo persuasi che 

senza di essa non sarà possibile che si sviluppi in questi Regi Stati il 

ramo dell’industria che proponiamo di introdurre considerandolo 

ormai indispensabile” (Gazzo, pag. 77). Creare un’industria significa 

scontare il rodaggio. Valerio Castronuovo ( cit.  pag. 190) riporta le parole di un imprenditore tessile, risalenti al 1830. “Il principio dello 

stabilimento di una manifattura in un paese, ove non esistette mai, è 

stato difficile…”. L’alternativa al protezionismo è il fallimento delle 

nuove aziende. 

Esiste, tuttavia, una scorciatoia, un modo per aggirare la difficoltà. 

Esso è rappresentato dal sostegno statale all’industria nascente. 

Cavour, si afferma,  temperò il suo liberismo; in effetti adottò un doppio indirizzo, liberista e insieme protezionista. Che fu poi il credo 

di quella borghesia padana degli intrallazzi che governò l’Italia in 

prima persona o la fece governare dai suoi servili  missi dominici. Si tratta, in buona sostanza, di un cobdenismo per i fessi napoletani e di 

un colbertismo con i soldi dello Stato per gli straitaliani. Sotto Cavour, il governo sabaudo divenne un potere “assai prodigo, assai costoso. 

La prodigalità sembrò la via migliore per contribuire al progresso 

industriale e commerciale del paese [sabaudo], per dare impulso allo spirito di associazione ed accrescere la produzione della ricchezza e il 

generale benessere (Giuseppe Prato,  Annali di economia,  citati da Gazzo, pag. 161. Grassetto del redattore). 

E ciò va anche bene, anzi benissimo, ma diventa una rapina quando 

– sul modello inglese – i costi vengono addossati agli altri, mentre 

l’industria di casa propria viene sfacciatamente assistita e finanziata 

sottobanco. 

Il   protezionismo dall’interno nasce  tra il 1851 e il  1853. 

L’esempio più vistoso si ebbe con l’assegnazione – per decisione di 

Cavour -  dell’Ansaldo a Bombrini, in modo che la mandasse avanti 

con i soldi della Banca Nazionale. Un caso clamoroso di malaffare, in 

quanto Bombrini si mise in tasca il lucro e girò le passività al popolo 

italiano. Ovviamente l’operazione si allargò ad altre aziende,  sempre 

con la tecnica delle scatole cinesi bancarie, che nascondevano la 

protezione. La creazione industriale veniva pagata da una banca di 

sconto, le perdite che questa accettava di subire venivano scontate 

dalla Nazionale; e le perdite della Nazionale dal popolo dei 

contribuenti. 

Tuttavia - a mio avviso -  il protezionismo dall’interno non 

rappresenta un errore pratico e politico del liberista Cavour. Con 

questo sistema il costo dello sviluppo industriale non è caricato sulle 
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merci al momento del  consumo, ma sulla fiscalità generale. Il costo 

dell’avviamento industriale si distribuisce sulla collettività. L’errore  

consistette invece nella sua convulsa applicazione, nello spreco di 

risorse per creare un clima industriale, anziché direttamente le 

industrie, come avevano fatto e facevano i Borbone di Napoli. Ma, a 

Cavour, serviva più la pubblicità che la produzione. La mela che 

voleva cogliere non era di qua del Ticino, ma di là: la Lombardia, che  

il regime napoleonico aveva rianimato e modernizzato, le basse terre 

bagnate  dal Po, il Veneto e lo sbocco in Adriatico, i Ducati emiliani, 

la Toscana. Se non avesse mirato alla pubblicità e fosse stato più serio, 

sicuramente avrebbe impiegato molti più anni. Però, invece che 

indebitare i sudditi sabaudi importando binari e materiale rotabile 

dall’estero, si sarebbe impegnato a far progredire la siderurgia e la 

meccanica ligure-piemontese, come da più parti gli veniva suggerito. 

Forse avrebbe fatto gli stessi debiti, ma sicuramente avrebbe messo le 

basi per  attività serie e durature. 

Personalmente giudico condannabile il fuoco liberista con cui 

Cavour  portò il Regno subalpino sull’orlo del fallimento. E sono 

convinto sulla base della coeva esperienza tedesca, che non fosse, il 

modello liberista, il solo madrigale adatto ad attrarre verso il Piemonte 

le simpatie del padronato italiano. Ma non reputo condannabile la 

protezione all’industria, aperta o dissimulata che sia.  L’industrialismo 

protetto dall’interno assumerà il carattere di una sopraffazione, di una 

malandrineria,  solo quando - fatta l’Italia - le industrie liguri, 

piemontesi e lombarde saranno avvantaggiate dalla benevolenza del 

governo e della banca centrale, e nello stesso momento le industrie 

siciliane e napoletane si ritroveranno  condannate a rispettare i sacri 

principi della libertà degli scambi. 

Un governo, come quello piemontese e come, poi, quello italiano, 

che si metta alla guida della rivoluzione industriale, deve 

necessariamente spianare i passi alla formazione delle singole 

industrie, specialmente all’industria di base. Uno dei modi normali per 

farlo sta nel sovvenzionarle, direttamente o indirettamente. In effetti 

l’industria moderna non nasce gratis. La società che se ne avvantaggia 

 deve   pagare dei costi, spesso  molto alti. E Cavour accettò di pagarli, anche se poi la montagna non partorì neppure il classico topolino. Alla 

prudentissima politica di modernizzazione dei monarchi italiani, 

preoccupati che novità troppo rapide potessero scuotere le basi dei 

loro troni, egli contrappose un’azione rivolta a far uscire dal bozzolo 

del ruralismo il padronato piemontese. Ma non ce la fece. Costruì 

soltanto degli abili speculatori e profittatori di regime. Mentre a 

Napoli i Borbone  puntavano sulla cosa - sulla fabbrica, sull’impianto 

moderno - investendoci parecchio, Cavour, seguendo una sua 
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inconsistente fantasia, puntò sugli uomini, mirò a covare i capitalisti,  a fabbricare i fabbricanti. 

L’inevitabile contraddizione tra libera iniziativa e intervento statale, 

in cui Cavour cadde, fu subito notata e teorizzata. “La prima causa [di 

ciò] sta  nel sistema in cui ci siamo lanciati, mossi dal desiderio di 

favorire le imprese di grandi lavori […] lo Stato ha detto che certe 

imprese non possono mancare di rendere un frutto non ordinario; lo ha 

detto, proteggendole a differenza, dividendone la spesa e i rischi, 

accordando dei privilegi, garantendo un discreto interesse. L’attività 

naturale dei capitali se ne sentì stimolata. I valori oziosi si affrettarono a lanciarsi nella nuova direzione. Altri, che non sarebbero stati oziosi, 

abbandonarono la linea su cui s’eran posti. Una porzione lasciò la 

terra o l’opificio per andare alla Borsa; un’altra lasciò le sete e si diede allo sconto; una terza venne dall’estero; una quarta fu creata sulla 

parola…(Francesco Ferrara, citato da Romeo* II, pag. 519). 

L’economista siciliano, adottato dal Piemonte sabaudo, era troppo 

autorevole per  aver peli sulla lingua, e parlò esplicitamente di 

 protezionismo   dall’interno. E però Ferrara non capiva che non si trattava di un problema di euristica economica. Un capitalismo morale 

e gratuito esiste solo nei libri che trascurano la storia, le vicende 

effettive. 

La capitale della nuova morale fu Genova. Anzi, bisogna dire che 

molta parte della buona riuscita della  doppiezza cavouriana si deve al 

fatto che Genova, la città che meno si era ruralizzata nel corso della 

decadenza italiana, si trovasse inclusa nel perimetro statale del Regno 

sabaudo. Con il suo  spirito di speculazione e in conseguenza del fatto che Cavour voleva aiutarla a inserirsi nel contesto sabaudo, Genova 

divenne l’epicentro del singolare rinnovamento italiano, che, prima 

d’approdare  all’ufficialità del protezionismo  parassitario   e

successivamente alle elargizioni democristiane, conobbe una fase 

trentennale di disinvolto saccheggio dell’erario, di piratesca gestione 

della banca, di fallimentare dissipazione del patrimonio pubblico, 

insomma quello che ai tempi nostri si chiama  tangentismo o 

intrallazzo, però elevato a una potenza talmente alta da portare la 

nazione allo stremo, senza peraltro  fabbricare i fabbricanti, cosa per la quale bisognerà aspettare le rimesse degli emigrati, trent’anni dopo. 



4.5 A partire dalla sua ascesa a ministro, Cavour usò la banca 

bombrinesca per  inaugurare un clima speculativo e inflazionistico. La 

Banca Nazionale prescelse un limitato campo di attività, mettendosi al 

servizio del tesoro e di pochi grossi operatori economici, in particolare 

le cosiddette  casse di sconto, delle quali (il dato non è controverso) essa stessa e il  grande ministro promossero la nascita al fine di far crescere una classe di finanzieri (speculatori del credito e della 
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moneta). “Si trattava di anonime, dotate di capitali inizialmente 

limitati; le quali, talvolta per espresse disposizioni statutarie, 

intendevano dilatare le proprie operazioni riscontando il portafoglio” 

(Pautassi, pag. 356), ovviamente  presso la Nazionale. “Programmi 

così fatti rientravano in pieno nel piano delineato da Cavour […] Di 

talune di esse è scomparsa ogni traccia e quindi  nulla si sa. Di altre è 

rimasto soltanto un ricordo vago” ( ibidem). Siamo alla  speculazione stigmatizzata da Francesco Ferrara. La punta di diamante del nuovo 

corso fu la  Cassa del Commercio e dell’industria,  nata tra il 1852 e 1853. A fondarla furono quattro gruppi societari, due torinesi  (la ditta 

bancaria Mastregat & C. e la ditta bancaria Fratelli Bolmida & C.) e due genovesi (la ditta di commercio Giovanni Rocca & Cugini fu 

Pietro Antonio e il banchiere Luigi Ricci). I quattro gruppi 

sottoscrissero l’intero capitale di 8 milioni, suddiviso in 16 mila azioni da lire 500 cadauna. “Del valore di siffatte azioni doveva essere 

versata soltanto una metà e siffatta metà era per di più ripartita in rate” 

( ibidem, pag. 358). In sostanza, di proprio ci mettevano poco più 

dell’Inno di Mameli. Da principio la  Cassa fece buoni affari. Con un capitale versato che, nella migliore delle ipotesi arrivava a quattro 

milioni, nell’anno 1854 effettuò sconti e anticipazioni per un totale di 

87 milioni. “In portafoglio, tuttavia, essa aveva effetti per sole lire 

6.237.503” ( ibidem)  e 79 centesimi. Tra capitale versato e cambiali, il tutto ammontava a dieci milioni, di cui ben sei di crediti, come dire di 

denari futuri e incerti. Miracoli di Cavour! “Una ventata di sconti e 

anticipazioni così fatta poteva tuttavia essere imprudente […] talune 

posizioni speculative non potevano essere mantenute. [La banca, 

sicuramente,] doveva trovarsi a lottare con un certo immobilizzo, 

tanto più che diversi effetti scontati erano sicuramente di comodo” 

( ibidem). Un’impresa di questo tipo deve  portare i libri sociali in tribunale: i creditori si dividono quel poco che c’è, mentre gli 

amministratori varcano i cancelli di un carcere. Ma questi signori 

erano dei patrioti, dei precursori dell’Italia  una e indivisibile. D’altra parte il creditore era uno solo, Bombrini, il quale giocava per conto 

del   grande ministro la partita di  fabbricare i fabbricanti. Cosicché, invece di finire in galera, gli amministratori decisero un aumento di 

capitale, e non lo fecero versando i decimi ancora dovuti, ma 

incettando nuovi soci per altri otto milioni. “Forse la piega che le cose 

stavano prendendo non era sufficientemente tranquillante per i vecchi 

soci...” . A loro volta, i nuovi soci erano chiamati a versare solo la 

metà delle lire cinquecento che costituivano il valore di ciascuna delle 

sedicimila nuove azioni.  Il governo non vide irregolarità in tale 

scorretta procedura e ratificò la delibera ( ibidem, pag. 359). 

Evidentemente il duo Cavour-Bombrini si allargava fino a 

diventare…Cosa?  Qui il termine da impiegare dipende da un giudizio 
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politico. Presso gli storici sabaudi antichi e moderni, di destra, di 

sinistra e di ultrasinistra, l’espressione consueta è   la consorteria 

 piemontese. Ma in termini di diritto positivo, per qualunque 

ordinamento giuridico europeo anche in quel tempo,  l’espressione 

corretta sarebbe stata  un’associazione a delinquere.  

Quanto alla Cassa di Commercio e Industria, essa non solo decise, 

nel modo più scorretto, un aumento di capitale (senza una preventiva 

riduzione del capitale perduto), ma provvide anche a rifare il proprio 

statuto, nel senso di poter assumere partecipazioni industriali.  Nel 

1855, gli sconti raggiunsero i 65 milioni, ma la Cassa aveva potuto 

costituire un fondo di riserva (e garanzia, evidentemente) di ben 

170.000 lire. Una beffa! In realtà niente era cambiato dietro le sacre 

mura della banca. “Quegli immobilizzi che sembravano affiorare sin 

dall’inizio della gestione si erano consolidati. Così la Cassa di 

Commercio, durante la crisi che s’aprì nel ‘57 e si concluse nel ‘58, 

come si vedrà, dovette attraversare un periodo della sua vita tutt’altro 

che facile” ( ibidem, pag. 360). Non siamo di fronte all’unico esempio di allegra finanza. A partire dal 1853 la società piemontese prese a 

manifestare la sua ferma avversione alla politica cavouriana. La 

popolazione si sollevò contro il taglieggiamento che l’inflazione 

operava sui redditi minori. “Il 1853 fu un anno denso di 

sconvolgimenti e di crisi: incominciò ad infierire il colera, i parassiti 

distruggevano le viti, il raccolto fu cattivo, scoppiò una crisi 

commerciale. Conseguenza generale fu l’acutizzarsi della miseria. La 

Valle d’Aosta fu teatro di gravi disordini, provocati dalle imposte 

troppo onerose e dagli intrighi del clero (dicembre 1853)”, ma già due 

mesi prima, “la folla, raccoltasi a Torino per dimostrare sotto la casa 

di Cavour, mise in pericolo la stessa vita dello statista” (King, pag. 9)” 

. I carabinieri spararono. L’esercito s’accampò alle porte della 

capitale. Ma non tutto era addebitabile alle calamità. “L’eccesso di 

speculazione, favorito da un ampio ricorso al credito da parte del 

governo, determinò alla fine di settembre una forte caduta dei titoli di 

Stato alla Borsa di Torino…” (Candeloro IV, pag. 134). La minaccia 

delle armi, i morti, la paura, alla fine calmarono il popolo e  anche i 

proprietari, che  stavano a guardare con occhiuta preoccupazione. 

Qualche anno dopo, nel 1857,  arrivarono le ripercussioni di una crisi 

apertasi negli Stati Uniti, il cui sistema bancario era ancor più allegro 

di quello cavouriano. Nonostante la generosa edulcorazione degli 

storici, sta di fatto che alla crisi esterna faceva da sfondo  un moto di 

rigetto verso la politica inflazionistica adottata dall’associazione a 

delinquere che governa il paese. La crisi investì persino i profittatori 

del nuovo regime, i quali avevano concepito rosee speranze. Come le 

altre banche, la Cassa aveva fatto vaste anticipazione, accettando in 

garanzia azioni e obbligazioni al loro prezzo nominale, il cui valore di 
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mercato, però, calò fino a dimezzarsi e oltre. Con molta faciloneria, 

aveva inoltre praticato una larga politica di sconti. Poi, per nascondere 

l’errore, conteggiò come attivo le cambiali insolute. La Banca 

Nazionale, che nei momenti di allegria non aveva visto e non aveva 

sentito, al momento delle difficoltà diventò severa. Bombrini, 

temendo per sé, minacciò di tagliarle i viveri. Ma evidentemente 

Cavour non fu d’accordo. Inoltre quelli della Cassa dovevano essere 

particolarmente ostinati a volere la loro parte di bottino e alla fine 

ottennero di uscire dalle difficoltà adottando il sistema illecito di 

incettare danaro fresco fra il pubblico. Il capitale sociale venne 

aumentato da 16 a 40 milioni, ma questa volta in azioni da lire 250, in 

modo da liberare i vecchi soci dall’obbligo di versare i cinque decimi 

non ancora versati. Il governo cavourrista approvò. A non approvare 

furono i risparmiatori. Infatti, di nuove sottoscrizioni, la Cassa ne 

ricevette ben poche. Disperati ma non domi,  sicuramente su 

suggerimento delle due menti patriottiche della  new-ecomomy, 

immaginarono di risolvere l’indicibile pasticcio procurandosi un 

alleato a Parigi. Rothschild venne convinto a sottoscrive 64 mila 

nuove azioni, per un importo interamente versato di 16 milioni. 

L’accorto James Rothschil fu ingannato da due sensali rusticani, o 

s’ingannò? Chi fa ricerca di prima mano dovrebbe saperlo, ma 

ovviamente tace in omaggio al  grande ministro,  al rotondetto e astioso padre della patria. In luogo della verità, la storiografia sabauda ci racconta la favoletta di un Rothschild che, non riuscendo a collocare i 

titoli sul mercato francese, li vende su quello subalpino, facendoli 

deprezzare ulteriormente. In buona sostanza, ci sarebbero stati, a quel 

tempo, degli italiani così incuranti del danaro da acquistare a buon 

prezzo, dagli agenti italiani di Rothschil, una merce  che veniva 

svenduta ai botteghini dalle borse di Torino e di Genova. Insomma 

neanche questa pezza tiene. Io mi domando perché codesti signori non 

cambiano mestiere. A tenere una casa di tolleranza si guadagna molto 

di più. Verosimilmente accadde che Rothschild, fregato dal duo 

Cavour-Bombrini, restituì titoli a Bombrini, e che questi li svendette 

sulle piazze liguri e piemontesi. Come logica conseguenza il titolo 

andò a picco. Si può supporre, senza far violenza alla logica corrente, 

che a questo punto Bombrini, non volendo farci le spese, si oppose a 

quanto Cavour aveva deciso. Infatti convoco i soci di comando e  

ingiunse loro di portare i soldi e ripigliarsi i titoli. Quelli della Cassa dovettero piegarsi. Su un totale puramente teorico di 160.000 azioni 

emesse e collocate, la Cassa del Commercio e dell’Industria, che 

aveva assunto anche la denominazione sociale di  Credito Mobiliare, registra nel bilancio 1856 l’acquisto di 16.570 titoli propri e nel 1858 

di 28.477 più 13.923 rastrellati a Genova. Totale 59 mila: più di un 

terzo dell’intero. 
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“La crisi era inevitabile. Il Consiglio di amministrazione era 

lacerato da aspri dissensi “ ( ibidem, pag. 371).  La liquidazione della società sarebbe stata la soluzione logica. Tuttavia Cavour aveva 

bisogno di siffatti erogatori di cartamoneta svalutata. In attesa di 

trovare l’uomo giusto, egli spedì Bombrini in prima persona a far 

parte del consiglio d’amministrazione. Evidentemente i 

contemporanei sapevano bene con chi avevano a che fare, cosicché 20 

soci, possessori di ventimila azioni pretesero un’inchiesta interna 

(Pautassi p. 372). C’era di mezzo, però, la volontà di Cavour e la cosa 

finì a tarallucci e vino. Le prodezze di questa strana banca 

raggiungeranno il parossismo qualche anno dopo, quando a pagare 

saranno i cafoni di tutta Italia. 

L’allegra finanza non è allegra per tutti. E’ definita allegra solo 

perché qualcuno non bada a calcolare il rischio, un altro lucra profitti 

eccessivi e immeritati, mentre i comuni mortali continuano a 

sgobbare, e qualche volta anche a maledire Dio per averli messi al 

mondo. Di regola l’economia irreale, astratta, cioè la finanza,  arriva il giorno che deve fare i conti con l’economia reale. Così avvenne per 

gli intrepidi bucanieri della Cassa del Commercio. La tabella che 

segue mostra il tonfo delle sue azioni in tre anni di ardite spedizioni. 



Tab. 4.5  Corso delle azioni della Cassa del Commercio e 

dell’Industria, futuro Credito Mobiliare alla Borsa di Genova 

Anno Massimo 

Minimo 

1857 330  207 

1858 283  152 

1859 165  45 

Fonte: Da Pozzo, p. 253 



Ma per l’allegra finanza ligure-piemontese la scadenza non arrivò. 

Con la seconda guerra cosiddetta d’indipendenza e con la svolta 

storica che ne conseguì, il Piemonte riuscì a mettersi sotto degli 

impavidi e patriottici pagatori delle cambiali altrui. 



4.6  Due c asse di sconto,  una a Genova e l’altra a Torino, dotate ciascuna di un minimo di un milione di capitale,  furono istituite per 

legge, al fine di promuovere gli affari (la speculazione). La stessa 

legge impegnava la Banca Nazionale a riscontarne i valori. Vincenzo 

Pautassi (pag. 360) tratteggia un profilo solo per quella di Torino, ma 

è quanto basta per entrambe. 
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“Questa nuova Cassa rientrava appieno nel piano delineato dal 

Cavour. Egli aveva fatto ripetuti accenni sulla necessità di istituire 

delle Casse di sconto durante le discussioni parlamentari che avevano 

accompagnato l’aumento di capitale della Banca Nazionale. La loro 

istituzione, poi, era stata sanzionata dalla legge che approvava l’au-

mento stesso, là dove si autorizzava la banca medesima a concorrere 

con la somma di 2 milioni di lire, nella fondazione di due Casse di 

sconto, da erigersi l’una a Torino e l’altra a Genova. 

“La Cassa stessa era dotata di un capitale di 1 milione di lire, 

ripartito in 4 mila azioni da L. 250 ciascuna. Essa era autorizzata a 

scontare effetti di commercio, muniti di due firme e con scadenza 

inferiore ai sei mesi. La Cassa poteva inoltre concedere anticipazioni 

contro deposito di fondi pubblici e privati, monete, paste d’oro e 

d’argento, nonché fare aperture di credito “contro idonea cauzione 

personale o di altro individuo ”.  Parallelamente il nuovo istituto poteva ricevere somme in conto corrente con e senza interessi; comprare e 

rivendere paste e monete d’oro e d’argento, sia per conto proprio ed 

altrui; effettuare incassi e pagamenti per conto di terzi. Infine la Cassa di sconto doveva riscontrare tutti i valori del suo portafoglio ”. Lo 

schema era dunque quello previsto dal Cavour, cioè quello di una 

Cassa strettamente aderente all’istituto di emissione, in modo da 

costituirne quasi una pattuglia avanzata”.   

La nuova società bancaria ricevette  scarsa considerazione da parte 

della Banca Nazionale  probabilmente perché fra gli amministratori 

c’era un certo Farina, un ex deputato, avversatore di Cavour in materia 

di unica banca d’emissione. Perciò la sua conduzione fu guardinga e 

lenta. Evidentemente incontrava notevoli difficoltà a riscontare il 

portafoglio presso zio Carletto. I tassi che pagava dovevano essere 

salati, perché i profitti, invece che crescere con il crescere delle 

operazioni attive, decrescevano relativamente. Ma, alla fine, l’ostilità 

le giovò. La prudenza e la circospezione portarono buoni clienti, 

talché nel 1856 essa si spinse fino a raddoppiare il capitale sociale, 

portandolo a due milioni, e poi nell’anno successivo a otto milioni. I 

depositi affluivano alle sue casse, cosicché parve opportuno 

modificare anche lo statuto originario nel senso delle partecipazione 

diretta nell’azionariato industriale. Dopo la morte del  grande ministro si fuse con il Banco di Sconto e Sete, uno dei più industriosi divoratori 

dell’Italia  una e indivisibile. 

Inseguire anche sul versante industriale il tema del  protezionismo 

 dall’interno sarebbe una  probatio diabolica.  Infatti venne creato sia a Genova sia a Torino un meccanismo a scatole cinesi, una cosa che ai 

tempi nostri ha un agevole collegamento con i non spenti fasti del 

rinnegato siciliano Enrico Cuccia. E’ probabile che, nel sistema 

cavourrista, il grande ministro si limitasse a dare l’ input e che fosse 124
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poi il futuro  governatore  della Banca Nazionale nel Regno d’Italia a coprire la banca minore a cui era stato demandato il compito di 

assistere l’industria. D’altra parte l’industria sabauda continuò ad 

essere poca cosa (Castronovo*, pagg. 1-159). Si sogliono ricordare lo 

sviluppo del cotonificio a Genova, le crescenti importazione di seta 

lombarda per la fabbricazione di organzini, il tentativo di fondare una 

compagnia di navigazione e soprattutto il rilancio dell’Ansaldo, che 

divenne nei fatti un’industria di Stato. Ciò nonostante il caso mostra 

un’evidente ambiguità. Infatti gli impegni che lo Stato sardo aveva 

assunto con i banchieri stranieri lo portavano a preferire il materiale 

ferroviario proveniente dall’estero a quello che l’Ansaldo avrebbe 

potuto - si sostiene - fornire. Per il nostro discorso la cosa rilevante è che l’Ansaldo fu un’industria di Stato, tale e quale le Officine di 

Pietrarsa59. Ma, mentre l’Ansaldo continuò - ed ha  continuato, poi, 

per altri 150 anni ad avere aiuti statali, al contrario Pietrarsa che, 

tramontata  indipendenza napoletana, entrò in agonia sin dal primo dei 

suddetti centocinquant’anni e poco dopo passò a miglior vita. 

“Lo stabilimento più importante e per certi aspetti tipico tra quelli 

che allora si svilupparono fu quello dell’Ansaldo di Sampierdarena. Il 

primo nucleo di esso era stato costruito tra il 1846 e il 1849 dalla 

società Taylor e Prandi, sostenuta da un prestito statale, la quale però 

nel  ‘52  si era sciolta perché non aveva avuto dallo Stato ordinazioni adeguate alla potenzialità dei suoi impianti ed aveva ceduto lo 

stabilimento allo Stato stesso a sconto del suo debito. Con un nuovo 

contratto lo Stato cedette allora lo stabilimento ad una società in 

accomandita, formata da Carlo Bombrini, direttore della Banca 

Nazionale, dal banchiere Giacomo Penco, dall’armatore Raffaele 

Rubattino e dall’ingegner Giovanni Ansaldo, professore di geometria 

descrittiva all’Università di Genova, che diede il nome (come 

paravento a quello di Bombrini, ndr) alla società e la diresse nei primi 

anni. Cavour diede un forte appoggio alla nuova società, che ebbe 

ordinazioni dalle ferrovie e dalla marina. Nel 1858 l’Ansaldo aveva 

già 480 operai e circa un migliaio nel 1861. Al momento dell’unità 

essa era pertanto la più importante impresa siderurgico-meccanica 

italiana ed era in grado di costruire locomotive…”( Candeloro, vol IV, 

pagg. 201 e 202)60. 

59 La fabbrica napoletana di Pietrarsa fornì sette delle locomotive delle 

quarantacinque che        circolavano nel regno sabaudo intorno al 1855. Cfr. 

 Cento anni delle ferrovie italiane. 1839-1939 edito a cura delle Ferrovie dello Stato, Roma 1941 

60  Dubito che i dati forniti da Candeloro siano stati attinti a una fonte seria, né il suo giudizio mi sembra imparziale. Infatti, secondo l'ingegner Giuseppe Colombo - milanese e futuro rettore di quel Politecnico di Milano, che nel 1863 

condusse un'indagine per conto del governo nazionale sulla idoneità degli 
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Nell’apologetica genovese, l’Ansaldo ha lo stesso posto della 

Galleria degli Uffizi a Firenze (Gazzo,  passim). Ma la retrospettiva è falsificata dall’espansione in età fascista. All’avvio, le cose non 

furono felici. Comunque, la produzione di locomotive - non più di due 

all’anno - dopo la morte del professor Ansaldo lasciò gradatamente il 

posto alla cantieristica e ai motori marini, che il nuovo direttore, il 

palermitano Giuseppe Orlando, considerava una produzione più 

impegnativa e lucrosa. 



Tab. 4.6 Borsa di Genova - Quotazioni minime e massime dei titoli 

azionari 



Banca 

Cassa 

Cassa 

Cassa 

Naziona Torino  General Genova 

le 

e

Versate  500 su 

250 su 



lire 

1000 

500 

1856 1.154 531 

275 




1.510 

925 


303 

1857 1.122 207 

260 

248 


1.388 

330 


295 

266 

1858 1.248 152 

225 

210 


1.388 

283 


285 

250 

1859 1.040 45 

150 

160 


1.470 

165 


227 

220 

L’Ansaldo non era quotata in borsa. La Borsa di Genova, come 

tutte le borse italiane dell’epoca, tranne quella napoletana, non 

potrebbe essere definita un’istituzione milionaria. Tuttavia registrava 

qualche modesto movimento, che è stato ricostruito da Da Pozzo e 

Felloni ( cit.). Fermandoci al decennio cavouriano, le imprese bancarie quota alla Borsa cittadina erano quattro. Tra il 1856 e il 1859, cioè 

prima della seconda guerra cosiddetta d’indipendenza, tutti e quattro i 

titoli ebbero quotazioni calanti. L’augusta  Banca Nazionale perse 

quasi il 3 per cento, la Cassa di Torino perse l’82 per cento, la Cassa 

Generale perse il 25 per cento, la Cassa di Genova perse il 17 per 

cento. 

Un tempo, quando non c’era la televisione e la radio era ancora un 

comfort da ricconi, giravano per i paesini, su carretti trainati da un 

asino, le pianole o organini. Il padrone (si fa per dire) ruotava una 



stabilimenti ferroviari italiani - al tempo quello meglio attrezzato era Pietrarsa, a Napoli (Are*, pag. 35 )    
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manovella, la quale faceva girare all’interno dello strumento un disco 

di rame  pieno di buchi; il tutto disposto in modo che il disco, 

ruotando, emettesse le note di una canzone. Era sempre la stessa. Tutti 

imparammo il motivo e le parole. Tutti, anche i più stonati, non 

facevamo che canticchiarla da mattina a sera. Allo stesso modo la 

filastrocca di Cavour, grande ministro, e del Piemonte, maraviglia 

delle maraviglie. Ma i genovesi di centocinquant’anni fa erano di ben 

altra opinione. 



4.7  La  tematica che vado affrontando non riguarda l’accademia, 

che in Italia è  al servizio delle classi egemoni (il Principe Capitalismo Padano) e neppure la storia asetticamente intesa come passato remoto. 

E’ invece presente politico, vivo e pulsante, storia finalizzata alla 

liberazione. 

Il 1860 non è l’età della pietra. Pertanto temi come danaro, banca, 

credito non dovrebbero costituire argomenti a sé stanti, riservati agli 

specialisti dei rispettivi settori. Molto più delle sciabole e delle 

camicie colorate, erano già attori primari sulla scena nazionale. 

Divulgarli non serve alla storia, serve al presente. 

Il passo che riporto appartiene a un autorevole  mistificatore. 

“Il 1859 è l’anno della 2°  guerra d’indipendenza. Il 21 febbraio il 

governo piemontese lanciò un prestito di 64,50 milioni di lire ed il 27 

aprile, otto giorni dopo l’inizio delle ostilità da parte dell’Austria, il governo svincolò la banca dall’obbligo di cambiare in contanti i suoi 

biglietti, autorizzandola nel contempo ad emettere biglietti da 20 lire 

per 6 milioni ed a concedere un mutuo di 30 milioni al Tesoro. Di 

questa facoltà non si avvalse il governo, che poté giungere al termine 

della breve campagna vittoriosa senza chiedere alla banca alcun 

prestito, ma si giovò la banca che poté estendere la circolazione dei 

biglietti, utilizzando soprattutto quelli di taglio minore, che risultarono bene accetti al pubblico. Anche questa volta, come nel 1848, il corso 

forzoso servì a diffondere l’uso della moneta di carta. Durò soltanto 

sei mesi, essendo stato abolito il 10 novembre dello stesso anno, ma 

l’emissione di un nuovo prestito di 100 milioni, decretata il 21 ottobre 

1859, tolse d’imbarazzo la banca che aveva di molto estesa la 

circolazione. Il prestito pubblico le forniva l’occasione di 

costituirsi senza spesa, sia pure transitoriamente, la riserva 

metallica necessaria a sorreggere l’aumentata circolazione 

fiduciaria, in quanto, ricevendo presso le sue filiali le 

sottoscrizioni al prestito, raccoglieva monete metalliche che 

rimanevano giacenti nelle sue casse finché il Tesoro, che ne veniva 

accreditato in apposito conto corrente, non aveva bisogno di 

effettuare prelevamenti in specie metalliche (grassetto mio). 
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“L’ammontare del baratto fu rilevante nel 1859, ma limitato ai primi 

quattro mesi dell’anno. Nell’imminenza della guerra ed in previsione 

della dichiarazione del corso forzoso, si affollarono le richieste di 

rimborso dei biglietti. Solo in due settimane, dal 15 al 30 aprile, vi 

furono rimborsi in numerario per 9,50 milioni di lire. Le importazioni 

di metallo dall’estero, nel corso dell’anno ammontarono a 48,80 

milioni, ma la spesa fu ingente, per l’aumento del cambio — il premio 

del franco francese si elevò sino al 2% — e per i più alti saggi di 

interesse richiesti dai corrispondenti stranieri a causa dell’aggio” (Di 

Nardi, pag. 64). 

Il passo riportato convalida più di una mia affermazione. 

1- L’Autore - il più citato fra i paladini dell’operato della Banca 

Nazionale - è costretto ad ammettere, suo malgrado, che esiste un 

legame tra Stato sabaudo - l’ente pubblico per eccellenza - e la Banca 

Nazionale, che è una società privata. E non nega che il rapporto di 

complicità appare funzionale ai profitti della Banca e non agli interessi 

dello Stato (salvo, poi, a commentare in senso patriottico). 

2 – Di Nardi sorvola sulle prove. Per esempio dice che nel febbraio 

del 1859 il Piemonte contrasse un prestito di 64,5 milioni. La cifra è 

esatta solo dalla parte dell’indebitamento, inesatta dalla parte 

dell’incasso. La differenza tra l’una e l’altra posta mostra come, al 

livello della gente che conta, il patriottismo coincida con il lucro. 

L’operazione non andò liscia come l’olio o come la prosa di Di Nardi 

farebbe supporre.  Tra il finire del 1858 e il gennaio 1859, Cavour 

cercò disperatamente 50 milioni sulla Piazza di Parigi. Nonostante 

l’interessamento personale del principe Napoleone  e dello stesso 

Imperatore dei francesi, non si trovò a Parigi un solo banchiere  

disposto a scommettere un’altra lira sul Regno di Sardegna. A tirare 

fuori i soldi, 50 milioni, fu il padronato toscano, che si  servì della 

mediazione dei banchieri Pietro Adami e Carlo Fenzi. Le cartelle 

vennero vendute a 75 lire ciascuna e l’indebitamento ascese ai citati 

64,5 milioni (Romeo*, vol. III, pag. 489 e segg.). 

C’è da aggiungere che il prestito toscano fu il principio di 

un’amicizia/inimicizia tra genovesi, piemontesi e toscani, alquanto 

tenebrosa e credo fra le cause prime della mala unità. 

3 – Non è dato sapere quale parte dei 50 milioni oro, versati da 

Adami e Fenzi al governo sabaudo, finisse nella cassaforte della 

Nazionale. 

4 – Il 27 aprile successivo, il governo sabaudo decretò il corso 

forzoso, in quanto intendeva ottenere dalla Banca un prestito a breve 

per 30 milioni. La Banca ottenne anche di mettere in circolazione sei 

milioni di biglietti da 20 lire; cosa che significava il poter raggiungere le tasche della piccola borghesia. 
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5 – Poi, i 30 milioni, lo Stato non li incassò. Intanto il lettore 

ingenuo resta  sorpreso nell’apprendere che uno Stato così ricco e 

prospero come il Piemonte cavouriano non avesse 50 milioni da 

spendere, che un popolo di ajacei patrioti non scucisse la somma dalle 

sue ampie e profonde saccocce e soprattutto che una banca in appresso 

tanto osannata  non riuscisse a prestargli gli 80 milioni (50 + 30) che 

servivano nel momento in cui le trombe di Verdi facevano squillare 

l’attacco del Nabucco. L’ora del  Lombardo – Veneto stava per 

scoccare. Vittorio il Vittorioso, padre nonno avo benevolo di tutti gli 

italiani,  era sul punto di varcare Porta Magenta61 in arcioni a un 

bianco destriero. 

Ipotesi possibili: 

a – allo Stato i 30 milioni non servivano, quindi il corso forzoso fu 

un bluff concertato tra Bombrini e Cavour, 

b – lo Stato voleva i soldi, ma la Banca era allo stremo. 

c – come andarono effettivamente le cose viene raccontato da altri. Ma 

fra tanti narratori nessuno fa notare che l’episodio mostra le 

dimensioni della Banca Nazionale; che la grande banca e il grande 

banchiere sono solo invenzioni degli storici. Certo la Nazionale faceva 

correntemente delle anticipazioni al tesoro sabaudo, ma siamo ben 

lontani da  quelle che il Banco delle Due Sicilie faceva al governo 

borbonico. Basti ricordare che appena un anno dopo l’episodio 

raccontato,  Francesco II potrà attingervi  40 milioni di ducati (circa 

170 milioni di lire) senza che il Banco batta ciglio. Anticipazioni allo 

Stato di tali dimensioni, la Banca Nazionale potrà farle soltanto dopo 

aver patriotticamente prosciugato le saccocce di tutti gli italiani. Al 

momento, forse poteva dare i 30 milioni, ma non li dette per non 

rischiare, ma forse non poteva darli. E’ chiaro comunque che si 

sarebbe trattato di un sesto della cifra sborsata dal Banco duosiciliano 

per un identico anche se opposto motivo. Si tratta di un dato di gran 

peso per la storia successiva e non è assolutamente possibile che 

l’omissione sia da attribuire al cattivo stato della  memoria  di chi 

scrive di storia. 

7 – L’amor proprio la vince sul servilismo. Di Nardi non vuole 

passare per tonto. Cosicché si sofferma sul connubio Stato-Banca 

Nazionale. Rileggiamo! Il passo è molto istruttivo per chiunque. “Il 

prestito pubblico [alla Banca] forniva l’occasione di costituirsi 

senza spesa, sia pure transitoriamente (transitoriamente è una  

puntualizzazione assolutamente falsa, ndr.), la riserva metallica 

necessaria a sorreggere l’aumentata circolazione fiduciaria, in 

quanto, ricevendo presso le sue filiali le sottoscrizioni al prestito, 

61 Porta Magenta, o un’altra. Non lo so. Se debbo essere sincero, ignoro anche il colore del cavallo. 
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raccoglieva monete metalliche che rimanevano giacenti nelle sue 

casse finché il Tesoro, che ne veniva accreditato in apposito conto 

corrente, non aveva bisogno di effettuare prelevamenti in specie 

metalliche”. 

Se le banche erano sul punto di fallire e se i ricchi tremavano, per la 

nazione sabauda si profilava il disastro. Non erano in pochi ad avere 

l’esatta percezione del precipizio sul cui orlo era finito lo Stato 

(Catalano, pag. 85 e segg.). L’economia, imbottita di capitali esteri, 

pareva producesse di più, ma in termini di bilancio complessivo i nodi 

stavano per arrivare al pettine. Cresceva il disavanzo e cresceva a 

dismisura l’indebitamento estero dello Stato, cioè dei cittadini presenti 

e futuri. 

Tab. 4.7a Debiti contratti con case bancarie straniere dal Regno 

di Sardegna tra il 1849 e il 1858 
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Totale……………………………………………….………

…….522.666.600 
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Di regola gli storici elogiano la politica economica di Cavour. Ma 

evidentemente sono degli impenitenti umoristi. Elogiare quella 

politica è anche peggio che elogiare la partitocrazia per essere riuscita 

a indebitare gli italiani di due milioni di miliardi di ex lire. Eppure 

questo debito è più o meno pari al prodotto interno lordo italiano di un 

anno, mentre il debito creato da Cavour, era percentualmente il 

doppio. 



Tab. 4.7b Bilancia commerciale degli Stati Sardi 

Disavanzo negli anni 









1849 

59.674. 

1854 

90.201. 

336 

902 







1850 

38.004. 

1855 

74.983. 

150 

512 







1851 

57.947. 

1856 

88.711. 

116 

034 







1852 

77.179. 

1857 


101.312

931 


.821 







1853 

93.006. 

1858 

87.555. 

244 

183 

Totale62………………………768.576.22

9

In materia di debito estero Cavour superò se stesso. Se a studiare 

l’uomo  fosse uno psichiatra, avremmo sicuramente il profilo di un 

62 Nei bilanci dell’infelice unificazione nazionale, a rigor di termini tale cifra non va computata come  passività valutaria del Piemonte unificato ereditata dall’Italia. 

Infatti, essa fu pagata dai piemontesi, con la fuoruscita d'oro e d'argento, nel corso dell’improvvido decennio cavouriano. Al passivo, però, bisogna scrivere la stessa cifra, quale vuoto di numerario colmato in tutto, o forse solo in parte, con il numerario apportato all’economia sabauda dagli altri italiani. 
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paranoico. In termini di sviluppo, poi, fu come se le enormi spese per 

le costruzioni ferroviarie e gli aiuti dati sottobanco alle imprese – nel 

complesso circa 500 milioni di lire sabaude – non ci fossero mai stati. 

Infatti, nei decenni successivi all’unità, il Piemonte fu una delle 

regioni meno attive e progredite dell’area padana: appena sotto il 

Veneto quanto a emigrazione popolare. In effetti, il grand’uomo 

produsse soltanto una classe di speculatori, e nient’altro, se non il 

nefasto Stato che ci ha lasciato in eredità. 

Lo strumento principe per creare una borghesia di affaristi, fu il 

debito pubblico. Ai commenti di Bachi sopra ricordati bisogna 

aggiungere, a titolo esplicativo, che lo Stato sabaudo s’indebitava per 

100 onde poter avere 65, e anche meno, come vedremo in appresso. 

Già nel decennio cavouriano il prezzo al quale le case d’affari, tipo 

Rothschild, acquistavano le cartelle del debito pubblico, per poi 

collocarle fra i risparmiatori, fu sempre inferiore alle cento lire 

nominali. Da uno sconto quasi usuale di sette/otto lire, ben presto si 

arrivò alle diciotto/venti lire, e poi alle ventisette/ventotto e anche più. 

Quando poi, a unità fatta, i prestiti verranno sottoscritti dal pubblico 

italiano. Lo scrocco sulla rendita,  per i proprietari  padani, sarà  un 

vettore  d’italianità più convincente di quanto non saranno i patriottici 

massacri di briganti per i redditieri meridionali. Si sostiene che lo 

Stato sabaudo si piegò alla necessità e si aggiunge che è doveroso 

essere grati ai piemontesi, i quali eroicamente sopportarono il peso 

della predetta necessità. Intanto è superfluo insistere sul fatto che il 

debito complessivo venne ridistribuito fra tutti gli italiani; cosa che, di per sé,  basta a far evaporare l’eroismo economico dei piemontesi. 

La mistificazione patriottica trascura deliberatamente il tema delle 

anticipazioni bancarie. L’istituto, che ha un’ascendenza mercantilista 

e una sua nobiltà, sopravvive tuttora. A quel tempo la banca, dietro il 

deposito pignoratizio di merci, anticipava una somma al produttore o 

al mercante. Di solito il capitale della banca era di provenienza regia. 

In Piemonte, a effettuare consistenti  anticipazioni su seta era lo stesso Stato. Oltre alla seta, fra le cose accettate in pegno dalle banche vi 

erano i titoli del debito pubblico. Però al tempo di Cavour, 

quest’ultima operazione non aveva più la precedente funzione di dare 

sostegno al piccolo produttore, d’andare incontro al proprietario che  

affrontava una uscita straordinaria, per esempio la dote a una figlia 

che prendeva marito, o al riccone che intendeva costruire un  palazzo 

in città, ma non disponeva di tutto il danaro occorrente. Con l’illustre 

padre della patria, l’istituto venne trasformato in un crogiolo 

d’intrallazzi. 

Essendo basso il corso della rendita piemontese (per esempio, lire 

65) e abbastanza buono il tasso annuo d’interesse (normalmente il 5 

per cento), tra speculatori e banca si poté realizzare un patriottico 
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intrallazzo. Si comprava un primo stock di cartelle a 65 lire,  lo si 

portava in banca, dove le cartelle venivano lasciate in pegno, onde 

ottenere un’anticipazione di lire 1000. Con le 1000 lire ottenute si 

poteva compare un secondo stock di dieci cartelle. A questo punto – e 

sorvolando sul primo affare - avremo: (secondo investimento di 650 = 

capitale 1000 acquisito = guadagno lire 350) (interessi pagati per il 

debito = lire 32,50); (interessi percepiti = lire 50); (differenza tra 

interessi pagati e interessi percepiti su dieci cartelle = lire 17, 50) 

(differenza su 10.000 cartelle eventualmente  acquistate 

ipoteticamente da un ricco = 17.500 lire) (differenza su 100.000 

cartelle ipoteticamente acquistate da una banca = lire 175.000) (saggio 

d’interesse sul capitale danaro = 7,7). 

Ora bisogna considerare alcune cose. Prima: le 1000 lire che la 

banca dava in prestito erano carta. Seconda: lo Stato aveva più 

interesse a incassare oro che carta. Terza: ottenendo lo Stato più carta 

che oro, pagare due volte la Banca Nazionale, la prima perché gli 

acquistava le cartelle del d.p., benché gli affibbiasse carta,  la seconda quando,  volendo oro in cambio della carta, era costretto a sottoporsi 

esso stesso a pagare l’aggio dell’oro su della carta che avrebbe potuto 

benissimo stamparsi da sé (come alla fine fu costretto a fare, essendo 

ormai il giudizio che i  nuovi   italiani si erano fatti del  nuovo Stato identico a quello che allora si aveva per le prostitute). Quarta: lo Stato faceva lo scemo del villaggio perché l’intento politico era quello di 

 fabbricare i fabbricati. Quinto: era questa una via allo sviluppo così tortuosa e lunga da mettere  in pericolo l’esistenza dello stesso Stato. 

Questo tracciato bloccò, per più di trent’anni, la stessa economia 

padana, che si voleva invece sospingere avanti. Sesto: benché lunga e 

costosa, quella strada portò alla formazione di una borghesia di 

affaristi, che alla distanza produsse anche una forma d’industria, sia 

pure parassitaria. Settimo: il Sud pagò per la prima e per la seconda 

cosa. Il risparmio storico del Meridione fu saccheggiato, il paese 

meridionale  inaridito, e quando non ci fu altro da scippare, la Padana 

assorbì il controvalore del surplus da astinenza dal consumo imposto 

attraverso i tributi e il protezionismo industrial-parassitario. 

 

Tab. 4.7c Anticipazioni effettuate 

dalla Banca Nazionale negli anni 

Prima della virgola, milioni di lire dell’epoca 
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1850 

45,8 

100 

1856 

52,5 

115 

133

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

1851 51,9  113  1857 33,2  73 







 

1852 

71,2 

155 

1858 

32,3 

70,5 









1853 

54,1 

118 

1859 

43,5 

95,0 









1854 

54,3 

119 

1860 

85,3 

186,2 





1855 

57,3 

125 

Sono andato troppo avanti. Torno indietro per rispondere a questa 

domanda: rispetto allo sconquasso fatto da Cavour ci furono delle 

novità positive nella vita delle regioni sabaude. Ne vedo quattro. 

Prima, l’abolizione del dazio d’importazione su grano e granaglie, 

abbassandone il prezzo,  permise un miglioramento delle sussistenze 

vitali. Seconda: la liquidità creata dal sistema bancario cavouriano  

dette luogo a una consistente importazione di seta greggia dal 

Lombardo-Veneto. La seta veniva trasformato in organzini, arte in cui 

i piemontesi erano specialisti, e poi riesportata in Francia con buon 

profitto. Terza: in una fase di crescente domanda mondiale di derrate, 

il liberismo aiutò le esportazioni di vino, olio e bestiame. Quarta: 

l’enorme indebitamento estero favorì l’aumento della spesa pubblica. 

Molti contadini marginali poterono passare a fare i manovali nei lavori 

ferroviari e stradali, con un miglioramento dei redditi familiari. In 

senso opposto, le ferrovie che si andavano inaugurando e l’apertura al 

mercato internazionale, ormai dominato dalla grande industria 

straniera, cominciarono a sospingere verso posizioni marginali le 

produzioni artigianali e quella domiciliari dei contadini. La fuoruscita 

degli artigiani dall’economia non venne compensata, però,  da una 

stabile occupazione nell’industria. Solo la produzione serica continuò 

a prosperare. 

A fronte di queste cose – ripeto - ci fu un indebitamento colossale, 

tale da impegnare fino al 1918/20 le future generazioni di italiani. 

Coprire un debito con un altro debito, pagare una rata d’interessi 

facendo ancora un debito, era diventato il sistema di governo. Tra il 

1849 e il 1858 il Piemonte contrasse all’estero, principalmente con 

James Rothschild, debiti per 522 milioni - quattro annate di entrate 

fiscali. Il debito pubblico (escluse quello connesso con le spese 

belliche)  raggiunse i 740 milioni; il deficit della bilancia merci, nel 

1858, toccò i 122 milioni. La crisi allarmò chi non aveva portato il 

cervello all’ammasso. Se facciamo l’ipotesi che i Savoia avessero 

voluto restituire soltanto il capitale, e lo avessero fatto impiegando 

una quota del dieci per cento delle entrate annue piemontesi, per 
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portare a termine l’operazione ci sarebbero voluti settant’anni. Ma gli 

interessi correvano, eccome! Un qualche alleggerimento, il Regno 

d’Italia lo poté ottenere solo dopo cinquant’anni dalla sua deprecabile 

fondazione, al tempo di Giolitti, che, da buon doppiogiochista qual 

era, si valse della valuta che veniva dagli emigrati in America per 

convertire il debito pubblico al 3,5 per cento e per finanziare 

attraverso la Banca d’Italia la nascita di un’industria motorizzata. 

Quanto   all’estinzione totale del debito pregresso, l’Italia non ci 

arrivò mai in modo onesto. Solo la frode ai creditori dello Stato, 

incorporata nelle due colossali inflazioni belliche, permette che nel 

2002 non ci siano ancora da pagare i debiti contratti dal Piemonte tra 

il 1848 e il 1859. 

Alla chiusura dell’anno 1858, il valore della produzione nazionale 

sabauda era ben lontano dal poter soddisfare gli  epici impegni voluti 

da Cavour. Nel corso della sua rivoluzione liberale-speculatrice, il 

disavanzo commerciale crebbe, e non diminuì, come servilmente si 

ama sostenere. E siccome, a quel tempo, quando il debito estero non 

veniva saldato in merci, era necessario regolarlo in oro,  Bombrini, 

non avendo oro con cui pagare, cedeva ai banchieri parigini le 

cambiali dei suoi clienti. In sostanza, il Piemonte perdeva, a titolo di 

interessi pagati all’estero, cinque/sette  lire su ogni cento lire 

riscontate su Parigi. 

Conclusa la seconda guerra cosiddetta d’indipendenza, nel 1861, 

l’indebitamento piemontese superava i due miliardi. Io non so in qual 

modo un uomo dell’intelligenza di Cavour sarebbe uscito, con 

procedure pacifiche da una situazione a dir poco catastrofica. Di certo 

- di storico - c’è solo il fatto che il Regno di Sardegna se la cavò 

riversando i suoi debiti sul resto dell’Italia autoannessasi. Fatta 

l’Italia, il passivo ereditario si sparse su tutti gli italiani. In verità, ripartito su venticinque milioni di sudditi, non sarebbe stato un 

disastro per nessuno di loro, se essi non avessero ereditato anche il 

sistema politico e amministrativo piemontese, un re tronfio e 

mancante di quella nobiltà che occorre ai fondatori di nazioni, una 

consorteria di uomini politici esosi, inetti, compromessi con la 

speculazione e la banca. 

Tab. 4.7d  1858: il Regno di Sardegna in zona fallimentare 

Bilancio delle voci essenziali 







Numerario* 

Totale dei  Riserva 

Debito 

biglietti 

metallica 

pubblico. 

stampati** 

della Banca 

Ammontare 
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Nazionale** degli 

interessi per 

un anno*63 

Oro.. 



26.760.000

119.000.00 2.790.831 

54.921.690

0

Arg...2.913.1 6

64 

Debito pubblico in conto capitale 

Calcolo di  

Rosario 

696.500.00

Romeo* III 



0

(p. 835), al 

1859 

Calcolo di 



Luigi Izzo 

1.045.000.00

relativo al 

0

1860 (p. 22) 

Capitolo Quinto 

La cavalcata della Banca Nazionale sarda 

 5.1   Prima del 1859 la Banca contava due sedi, Genova e Torino, e cinque succursali: Alessandria, Cagliari, Cuneo, Nizza e Vercelli. 

Quell’anno, non appena la guerra apparve certa, Cavour avverti 

Bombrini perché si preparasse allo scatto. Prima ancora che gli 

austriaci fossero battuti – evidentemente su suggerimento di Cavour - 

la Banca Nazionale aumentò il proprio capitale in modo da 

concedere un quinto64 al padronato lombardo. I 30 e più mila  soldati 

caduti a Solferino e San Martino erano ancora insepolti che la Banca 

Nazionale istituì la sede di Milano. Il pericolo di un dissesto, di un 

 run   da parte dei portatori di banconote, si dissolse fra i vapori 63 Il totale delle emissioni ammontò a 725 milioni, ma essendo stati collocati a prezzi alquanto bassi i titoli - tra le lire 70 e le lire 90 - lo Stato sabaudo  incassò una cifra parecchio inferiore: fra i 580 e i 480 milioni. 

64 Ma non più di questo. Come vedremo i soci fondatori e padroni della 

Nazionale, che diversamente da quella di Trapattoni non perdeva mai, non 

transigettero mai sul tema del comando. 
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agostani della Bassa Padana, mercé l’oro portato in dote dai fratelli 

lombardi. 

Non so se Wagner si sia mai interessato alle banche, certo è che il 

dilagare della Banca Nazionale per le cento città d’Italia ricorda 

l’impeto incalzante de  La cavalcata delle Valchirie. Bombrini corse più veloce dei bersaglieri. Tra il giugno del 1859 e il settembre 1860 

venne praticamente realizzata anche l’occupazione della Toscana, 

dell’Emilia, delle Romagne, dell’Umbria, delle Marche. Crollate 

subito dopo le Due Sicilie, furono immediatamente istituite altre due 

sedi: Napoli e Palermo. 

Nello stesso 1860, Bombrini inaugurò succursali ad Ancona, 

Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Messina, Modena, Parma, 

Perugia, Porto Maurizio (l’attuale Imperia) e Ravenna. 

Nel 1862 s’insediò a Catania, Cremona, Ferrara, Forlì, Pavia, 

Piacenza, Reggio Calabria e Sassari; 

nel 1863 a Bari e Chieti; 

nel 1864 all’Aquila, Catanzaro, Foggia, Lecce e Savona. 

Nel 1865, i toscani vennero a patti, cosicché Bombrini poté aprire  

la sede di Firenze. Quell’anno inaugurò succursali anche ad Ascoli 

Piceno, Carrara, Lodi, Macerata, Pesaro, Reggio Emilia, Siracusa e 

Vigevano. 

Nel 1866 s’insediò a Caltanissetta, Cosenza, Girgenti (Agrigento), 

Novara, Salerno, Teramo e Trapani. 

Nel 1867, acquisito anche il Veneto ai Savoia, comprò una banca 

veneziana e la trasformò nella propria sede di Venezia. Aprì inoltre 

le succursali di Padova, Mantova, Udine e Verona. Al Sud inaugurò 

la succursale di Avellino. La penetrazione locale proseguì dopo 

l’annessione di Roma (1870). 

Una diffusione così ampia, ad opera di una banca privata, che si 

era messa in campagna  con appena cinque milioni d’oro in cassa, si 

spiega soltanto con la fanfara dei bersaglieri. Questa espansione 

privata, e tuttavia munita del sigillo dello Stato, fu una cosa da 

Compagnia delle Indie, indegna di un Regno che si autoproclamava 

fondato sulla  volontà della nazione, oltre che sulla   grazia di Dio.  

Evidentemente in quel momento il Sud era coperto di nubi e sfuggiva 

alla vista e alla grazia di Dio! Per giunta, la consorteria  cavour-

bombrinesca inchiodò al remo gli altri istituti di credito al tempo 

esistenti, alcuni dei quali -  sicuramente il Banco delle Due Sicilie e 

la Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde – avrebbero potuto 

fare d’essa un solo boccone. Persino l’accomodante Di Nardi è 

costretto ad ammettere che  

"l'espansione [della Banca Nazionale] non avvenne senza contrasti e 

difficoltà. Negli antichi Stati italiani esistevano altre banche […] e 

potenti istituti di credito radicati nella tradizione locale, che mal 
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volentieri vedevano l'insediamento nelle loro città di un istituto 

concorrente, che sembrava godesse appoggi e protezioni del 

governo. Alcune di quelle banche si arresero subito alla rivale 

piemontese, convinte di non poter reggere a lungo alla lotta con essa 

sulle stesse piazze. Fu il caso della Banca Parmense e della Banca 

delle Quattro Legazioni a Bologna, entrambe [da poco] autorizzate 

all'emissione di biglietti, che concordarono presto la loro fusione con 

la Banca Nazionale, per cui già nel marzo 1861 le rispettive sedi erano 

trasformate in succursali della Banca Nazionale. Atteggiamento di 

resistenza assunsero invece la Banca Nazionale Toscana ed i banchi 

meridionali. A Firenze la Banca Nazionale ci andò solo nel 1865, 

quando la sede del governo sì trasferì nella capitale toscana. Nelle 

provincie meridionali si insediò più presto, ma dovè vincere forti 

resistenze locali e procedè con ritardo nella fondazione di alcune 

succursali, per le precarie condizioni  dell'ordine pubblico in quelle 

provincie, che per alcuni anni furono infestate  dal brigantaggio 

borbonico" (Di Nardi, 46 e sgg.)65. 

Come annotato da Di Nardi la Banca Nazionale entrò in Toscana 

soltanto nel 1865, cioè sette anni dopo l’annessione, insieme al re, al 

suo governo e al parlamento, allorché la capitale d’Italia venne 

trasferita da Torino a Firenze. La città dei Bardi e de’ Medici fu 

l’ultima e sofferta conquista di Bombrini prima della terza guerra 

cosiddetta d’indipendenza e della conquista del Veneto. In 

precedenza i toscani, che avevano già capito tutto, non avevano 

permesso che aprisse una delle sue prosciuganti sedi nella loro 

capitale e delle succursali nelle loro città insofferenti di dominio 

forestiero. I banchieri toscani si erano resi conto che per loro sarebbe 

stato impossibile reggere l’attacco di un concorrente ammanicato con 

lo Stato. Sul contrasto tra toscani e piemontesi sono calate  spesse 

cortine fumogene. L’affanno a cercare dei termini melliflui per 

mistificare il conflitto tra potentati locali, ambiziosi d’occupare nella 

nuova patria il maggior spazio possibile, salta agli occhi del lettore 

con sfacciata evidenza, e tuttavia la verità rimane intrappolata nei 

meandri del vocabolario: non si può offendete i toscani, perché 

nessuno in Italia è più italiano dei toscani, ma non si può dire male 

dei piemontesi, essendo essi i padri della patria. Fra tante contorsioni 

lessicali, risulta pur tuttavia chiaro che qualcuno capace di imporre la 

65 La giustificazione è cretina, oltre che falsa. I poveri non andavano in banca. I briganti stavano fra i boschi e non in città. Il ritardo non riguardò l’apertura di sedi, ma la loro attività sul versante delle operazioni “attive”. La Nazionale accettava depositi in oro, argento e fedi di credito, ma restituiva  biglietti. I meridionali non erano fessi tutti i giorni dell’anno. Chi li accettava era costretto a defatiganti attese per convertirle allo sportello bancario, altrimenti, impiegandole sul mercato, si sottometteva al pagamento di un aggio. 
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sua volontà persino al colendissimo e venerato Cavour  vietò a 

Bombrini di calcare la sacra terra di Dante. 

La Toscana, fra tante primogeniture, vanta anche quella  d’aver 

tenuto a battesimo  la banca moderna,  ma, spenti gli antichi 

splendori, una sua banca d’emissione era arrivata  ad averla  soltanto 

nel 1858: la Banca Nazionale Toscana,  prodotto della fusione tra la 

Banca di Sconto di Firenze e la Banca di Livorno. Plebano e 

Sanguinetti, gli storici di cose finanziare più accreditati all’epoca, 

considerano la Nazionale Toscana una copia della Nazionale Sarda  

(p. 114), che l’aveva preceduta di oltre un decennio. Ma il giudizio 

sorvola sul fatto che la Banca Toscana, a simiglianza del Banco delle 

Due Sicilie,  emetteva biglietti garantiti dallo Stato; cosa che non era 

di poco conto, specialmente se si ha presente che, nel clima corrotto 

instaurato dalla Banca ligure-piemontese, i malcapitati italiani non 

chiedevano altro che una garanzia credibile per il proprio contante 

seriamente insidiato. 

Morto Cavour, si mise a fare la ruota del gran ministro delle 

finanze il napoletano Giovanni Manna. E’ probabile che alquanto 

ingenuamente egli considerasse l’Italia-una una specie di Tavola 

Rotonda, cosicché immaginò di poter creare un istituto unico 

d’emissione più o meno controllato dal padronato di tutte le regioni. 

Ovviamente Bombrini sulle idee dei ministri, specialmente se 

napoletani, ci faceva la pipì. Piegata la Cassa di Risparmio delle 

Provincie Lombarde, non aveva altro avversario degno d’essere 

veramente temuto se non il Banco delle Due Sicilie. Aveva anche, in 

verità, da fare i conti con la Banca Toscana, un ringhioso botoletto 

aizzato da Ricasoli e avido contorno. Ma i giochi di Bombrini ormai 

erano fatti. L’arrogante e tendenziosa  denigrazione di ogni cosa che 

fosse meridionale da parte della consorteria ministeriale, 

dell’organizzazione a delinquere ruotante in torno al re, e della 

burocrazia torinese, ignorante e sciocca, coprivano ampiamente le 

sue vampiresche  manovre.  Comunque, alle insistenze del ministro 

Manna – uno degli utili idioti che il sistema padano annoverava fra i 

suoi ascari - il Governatore Bombrini, come già qualcuno lo 

appellava, non poteva opporre un aperto rifiuto. Fu così che tra la 

Banca Nazionale ex sarda e la Banca Nazionale Tosacana si arrivò a 

un reclamizzato accordo. Manna portò in senato il  disegno di legge 

governativo.  Dopo lunghe e ampollose discussioni, il senato lo 

approvò, ma, passato alla camera, questa lo lasciò dormire fra le altre 

scartoffie, finché non sopraggiunse la scadenza della legislatura. 

In apparenza, sia alla camera sia al senato la maggioranza era 

contraria alle bramosie della Banca Nazionale; nella sostanza era 

Bombrini a fomentarle perché  si perdesse tempo, in attesa che la 

Banca Toscana gli cadesse in grembo come una pera matura. In 
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effetti, Bombrini voleva mangiare, e non accordarsi sul menù. Tra 

attacchi e resistenze, la partita tra Juventus e Fiorentina si protrasse 

dal 1859 al 1865 - cioè un incalcolabile numero di tempi 

supplementari. Alla fine la cosa ebbe la sua naturale soluzione. 

Difatti il governo pretese che la sede centrale della Banca 

bombrinesca (che era sempre una banca privata) lo seguisse nella 

nuova capitale. Bombrini assorbì la Banca Toscana in cambio di 15 

milioni di azioni della Banca sarda: 10 a copertura del capitale 

sociale e 5 come regalia, per tappare la bocca ai verbosi discendenti 

di Savonarola. 



5.2 Come abbiamo visto, il grande ministro, che aveva fatto il 

possibile per fare di Bombrini un uomo del tesoro (o forse al 

contrario, il tesoro una cosa di Bombrini), prima ancora che i 

bersaglieri mettessero piede a Napoli per prendere il posto delle 

camicie rosse, ordinò al luogotenente del re sedente a Napoli di 

separare il Banco (ancora) delle Due Sicilie dal tesoro66. Infatti, 

spirate le Due Sicilie, il Banco era passato al tesoro del Regno di 

Sardegna (il Regno d’Italia non era stato ancora proclamato). Il 

rivoluzionario luogotenente obbedì. In base al decreto  6 novembre 

1860,  il Banco divenne un’istituzione pubblica nominalmente 

autonoma (e restò una banca di diritto pubblico - cioè né carne né 

pesce - fino al 1995 circa). Con la erezione della sede palermitana a 

banco - il Banco di Sicilia - l’area bancaria duosiciliana, che già si 

fondava su due casse di sconto dotate di una larga autonomia,  venne 

completamente separata. 

Ma andiamo avanti rispettando l’ordine cronologico. Nonostante 

Francesco II avesse attinto con pochi riguardi alle riserve metalliche 

del Banco, per condurre la guerra contro i garibaldini, nel 1860 esso 

aveva ancora, nelle sue casse, argento e oro dieci volte che la  Banca 

Nazionale (una cinquantina di milioni misurando in lire piemontesi). 

Ovviamente una persona di indole fortemente venale non  poteva 

disinteressarsi al malloppo, cosicché, appena le inclemenze stagionali 

gli permisero un viaggio per mare, s’imbarcò a Genova (non è da 

escludere che lo facesse su una fregata del defunto Regno delle Due 

Sicilie, più grande e sicura) e sbarcò a Napoli, dove l’ordine pubblico 

era saldamente tenuto in mano dalla camorra. Siamo nell’autunno 

1860. Il vittorioso Vittorio ha appena varcato il confine del Tronto. A 

Napoli Bombrini incontrò i membri del governo luogotenenziale, onde 

66 Le notizie sul Banco di Napoli sono tratte da Demarco**  cit. Ciò non significa che questi sia anche l’autore della prosa  sfoggiata nel paragrafo  e degli apprezzamenti con cui è condita. 
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spiegare  loro che in alto si era convinti che la conquista di Napoli non 

poteva fermarsi alle sciabole. I patriottici ministri annuirono e si 

predisposero a obbedire agli ordini. Il primitivo progetto di Bombrini, 

avente carattere ruffianesco,  prevedeva l’apertura a Napoli di una 

sede allo stesso livello di Milano. Per far ciò avrebbe aumentato il  ca-

pitale sociale, portandolo a 100 milioni. Una parte delle nuove azioni 

sarebbe stata attribuita ai vecchi azionisti e un’altra – dodici milioni e spiccioli - assegnata a napoletani e  siculi commisti. Come si vede 

Bombrini concedeva ai fratelli d’Italia lussuose quote di molta 

minoranza e la facoltà di lustrargli le scarpe. 

Ciliegina finale, il  progetto comportava la fine dei Banchi 

meridionali,  che sarebbero stati assorbiti e messi in liquidazione dalla 

Nazionale. Lo Stato avrebbe dovuto garantire le passività pregresse e 

pagare gli interessi. Colpo scuro: “La Banca Nazionale si offriva di 

assumere, gratuitamente, il servizio di Tesoreria del governo, 

come praticava attualmente il Banco di Napoli” (ibidem). 

Difficile essere più generosi. Come si sa, i napoletani 

chiacchierano. Non sanno tenere un segreto. E poi quelli di un tempo  

– forse – non erano tanto fessi quanto i loro posteri. E neppure 

sempre disinformati. Qualche notizia circa i pregi di Bombrini 

doveva pur essere arrivata dalla non lontana Livorno o dalla 

Sardegna, o forse del tutto da Milano, attraverso gli aspri sentieri 

appenninici. Sta di fatto che si spaventarono. Se, in materia di 

sciabole, quelle  piemontesi andavano loro bene, perché ricacciavano 

in gola ai contadini le loro pretese, in materia di soldi preferivano far 

da sé. Bombrini era certamente una persona simpatica quando 

raccontava barzellette, ma quando entravano in ballo le  palanche 

spremeva sugo pure dalle pietre. 

Antonio  Scialoja, ex professore di economia politica  a Torino67 e 

deputato subalpino, ma napoletano di origine e di rimpatrio,  scrisse a 

Cavour:   

[Il direttore del ministro delle  finanze del governo luogotenenziale 

a Napoli, Coppola] «venne in mia casa, accompagnato ad un comune 

amico, per dimandarmi se io approvava che il Governo concedesse a 

taluno, che facevane dimanda, la facoltà di stabilire in Napoli una 

Banca di Circolazione e di Sconto. Io risposi francamente che queste 

concessioni generiche non mi parevano lecite; e soggiunsi che la via 

da tenere si era quella di formare una società, stendere uno statuto, 

stipulare uno strumento, e quindi fare una dimanda di autorizzazione. 

Il Conforti e l’amico si convinsero della giustizia delle mie 

67 La cattedra torinese di economia politica fu fondata proprio per Antonio Scialoja. Quando questi fu eletto deputato, la cattedra passò all’esule siciliano Francesco Ferrara. Evidentemente i torinesi, l’economia politica, preferivano farla anziché insegnarla. 
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osservazioni; ed una lettera del primo al Dittatore (la quale è ora nella 

pratica) prova che egli secondò il disegno da me suggerito, schivando 

la concessione a priori, che sarebbe stato un privilegio esorbitante. Il 

fatto sta che la proposizione era in realità assai più che io non 

credeva. Dopo qualche giorno fui pregato a nome di rispettabili 

commercianti di consigliarli […] intorno alla compilazione degli 

statuti. Comunicai loro quelli della Banca nazionale, e quando li 

ebbero in massima adottati, mi restrinsi a consigliarli d’introdurre 

qualche modificazione accessoria per migliorarli, e la riserva di aprire 

sedi alle altre Banche italiane e fare accordi per lo mutuo scambio de’ 

biglietti. Le condizioni locali del paese motivarono qualche aggiunta 

agli statuti di cotesta Banca. Fin d’allora però richiamai l’attenzione di que’ Signori sulle difficoltà di accordare la fondazione di una Banca 

privata, colla nostra Banca governativa (il Banco di Napoli, ndr.) e 

colla cassa di sconto (dello stesso, ndr), che ora è pure del Governo. 

Le quali due istituzioni, quantunque condannate a perire, non può 

negarsi che per ora rendono importanti servigi, e fanno parte della 

macchina nostra finanziaria. In ogni modo quattro o cinque case, tra 

cui una o   due delle principali del paese, e tra queste specialmente una casa che non aveva mai versato in imprese arrischiate, il che mi 

pareva di buono augurio, stipularono uno strumento per la fondazione 

della Banca con sei milioni di ducati di capitale, prendendo esse un 

terzo di azioni, riserbandone un terzo per collocarlo nella rimanente 

Italia, presso case o istituzioni di credito, e un terzo per via di 

sottoscrizione, con obbligo di prendere esse medesime le azioni che 

non si collocassero altrimenti. Questo istrumento fu presentato al 

Ministero Dittatoriale per l’approvazione. Ma il Ministero si sciolse 

prima d’impartirla. Frattanto corse voce che la Banca nazionale aveva 

da Lei (Cavour, ndr) ottenuto formale promessa di estendere a Napoli 

una succursale. Bastò questa voce perché le altre case che prima 

non avevano sottoscritto, dimandassero di apporre al contratto la 

loro sottoscrizione. Di maniera che può affermarsi che oggi sono 

sottoscritte a quel contratto tutte le case più importanti di questa città, sieno del paese o straniere, e le minori vi hanno anche preso interesse» 

(citato da Demarco**, pag. 142, nota). 

Aggiunge Demarco:  

“L’idea di creare un nuovo istituto bancario era stata agitata, a 

Napoli, subito dopo la caduta dei Borboni, proprio dal ceto 

commerciale della città. Ed esso mostrava preferenza per la creazione 

di un istituto indipendente, per una  Banca Napolitana […] fin dal 

novembre del 1860, promotori alcuni banchieri e commercianti 

meridionali, si era costituita una società anonima per la creazione, in 

Napoli, di una « Banca indipendente di circolazione e di credito, con 
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condizioni e bisogni », che aveva presto raccolto il vistoso capitale di 

sei milioni di ducati, e presentato la domanda di autorizzazione e lo 

statuto al. governo luogotenenziale” (Demarco**, pag. 142). 

Sicuramente Bombrini avvertì l’iniziativa come una pugnalata al 

fianco. Mentre prima - al tempo in cui  Cavour era favorevole alla 

banca unica d’emissione - aveva difeso l’autonomia della sua 

impresa privata, adesso, siccome voleva tutto, si era trasformato in 

un assertore della banca unica d’emissione. A tal riguardo scriveva:  

«I disordini monetari e commerciali, che troppo di frequente si 

ripetono e che sconcertano anche attualmente gli Stati Uniti, ove le 

banche e i biglietti possono moltiplicarsi all’infinito, non sembrano 

possibili in Francia e in Inghilterra ove una sola banca, ricca di forze 

materiali e di fiducia, non è mai soverchiata dagli avvenimenti, e 

trova sempre in sé vigore bastante a dominare la situazione (citato da 

Demarco**, pag 144). 

Tutto giusto. Il fatto è che, nelle sue idee, la banca unica, soltanto 

lui poteva farla, in prosecuzione di quella che già aveva; cosa che 

padanamente avvenne dopo la sua morte, quando ormai il Sud 

contava quanto il due di briscola. Anche se i libri di storia sorvolano 

l’argomento, in realtà, Bombrini si sentiva e agiva da padrone, allo 

stesso modo di quel gran  patriota del gran ministro, che aveva 

 patriotticamente   usato tutte le sue malizie e tutte le sciabole 

disponibili per boicottare  patriotticamente 68 una costituente 

nazionale. Tale padronanza non intendeva spartirla con altri, come 

sarebbe stato doveroso in un momento in cui nasceva lo Stato di tutti 

gli italiani, quelli dritti e quelli fessi. La sua ingordigia, la sufficienza connessa con la conquista violenta, una cultura municipale e una 

ricca esperienza da intrallazista bancario, non è che non fossero 

evidenti ai contemporanei più scaltriti. Ma che Bombrini si 

accingesse a far danno lo dovette  rilevare un cavourrista DOC come 

Costantino Nigra, inviato da Cavour a Napoli ad affiancare l’asinino 

principe di Carignano, nel vano tentativo di mettere fine alla buriana 

inaugurata da borbonici traditori, liberali fuorusciti e rientrati, 

mafiosi scaricati, garibaldini fregati, mazziniani ricattati, sciabolatori sabaudi e luogotenenti imbelli.  Relazionando a Cavour circa la 

pretesa della Nazionale d’insediarsi a Napoli, Nigra ebbe a scrivere  

“che una banca, la quale avesse surrogato il Banco delle Due Sicilie, 

avrebbe trovato, nelle vecchie consuetudini, non lievi difficoltà per 

accreditarsi, mentre la diffidenza che regnava verso il biglietto di 

banca, che sul principio sarebbe stato considerato carta [senza  alcun 

68 Credo sia corretto leggere il patriottismo nei fatti e non certo dedurlo dalle roboanti dichiarazioni di una persona usa alle scaltrezze diplomatiche. In riferimento a Cavour e a molti altri come lui, fatti dicono che il sostantivo patriota e gli aggettivi che ne derivavo vengono usati untuosamnete. 
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valore], poteva solo vincersi col tempo, e quando alla testa 

dell’istituto fossero stati preposti gli uomini più conosciuti della 

città per esperienza, probità e influenza finanziaria” (cit. in 

Demarco**, pag. 146). Più chiaro di così! Solo Nigra, intimo 

collaboratore del grande ministro nella presa per i fondelli di 

Napoleone III, poteva dire papale papale che mai i napoletani 

avrebbero accolto con soddisfazione un pubblico delinquente come 

Bombrini e una banca il cui fine risaputo consisteva nel depredare il 

prossimo. 

Il progetto di una banca  napolitana non ebbe seguito a causa di due reazioni convergenti: quella di Bombrini che aprì a Napoli uno 

sportello pomposamente chiamato sede, benché vi mancassero i soldi 

occorrenti per operare commercialmente su una piazza che era la più 

ricca dell’Italia del tempo, e quella dello stesso Banco, che intendeva 

continuare la sua vecchia attività di banca di deposito e di sconto. 

Nel Napoletano e in Sicilia la penetrazione della Banca Nazionale 

incontrò seri ostacolati. Ne elenco quattro.  Primo: mentre altrove il numerario esistente era stato rastrellato rapidamente, con la 

conseguenza che i privati, specialmente le imprese, volenti o nolenti, 

erano costretti a impiegare i biglietti della Nazionale, nel Meridione il 

numerario era  abbondante. Mancando la costrizione pratica a usare il 

biglietto piemontese, la gente lo rifiutava; gli preferiva l’argento, 

dotato certamente di ben altra eloquenza.  Secondo: il nuovo Stato, coniò monete in quantità insufficiente per sostituire i coni borbonici. 

 Terzo: il governo di Torino, ispirandosi alla riserva mentale che le antiche monete avrebbero dovuto essere cambiate con carta - e solo 

con carta della Nazionale - le lasciò in corso, riconoscendo loro potere 

liberatorio nei pagamenti.  Quarto: la lira ufficiale veniva coniata sia in oro sia in argento. In quella fase, però, a causa del maggiore afflusso 

d’oro, il rapporto di scambio fra i due metalli si era modificato a 

favore dell’argento. Ciò nonostante il valore ufficiale dei coni rimase 

quello di prima. Anche in questa circostanza il disegno del governo 

era quello di fregare i sudditi, prosciugando l’argento che avevano in 

saccoccia in cambio di carta ed eccezionalmente di oro, il cui prezzo 

mondiale era calante. In pratica la coniazione delle moneta d’argento 

cessò. Le poche coniazioni di questa fase furono tutte in oro. Ciò creò 

disagi dovunque, persino nelle regioni ex sabaude. Ma nelle regioni ex 

duosiciliane i disagi furono soltanto per Bombrini. Le popolazioni 

difesero l’argento che avevano in mano, imponendo un aggio tanto 

sulla cartamoneta quanto sull’oro monetato. D’altra parte, dovunque 

in Italia, l’argento faceva aggio sull’oro e l’oro sul biglietto. Al Sud, 

anche la Banca Nazionale dovette piegarsi alla regola corrente. A 

questo punto, per incassare ducati, Bombrini e i suoi soci liguri 

decisero di remunerare i depositi con un interesse del 2,5 per cento - 
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una cosa che a quel tempo non rientrava nella pratica corrente in 

alcuna regione italiana. Ciò nonostante il primo bilancio della sede 

napoletana  della Nazionale si  chiuse in perdita. In effetti solo la 

mano violenta del governo nazionale avrebbe imposto l’italianità 

monetaria del Sud. 

“A distanza di un anno da quando la Banca Nazionale aveva aperto 

una sede a Napoli, quali risultati aveva conseguiti? Non c’erano stati 

quei progressi che l’importanza della piazza poteva lasciare 

presumere, e le sue operazioni erano « ben lontane » dal presentare 

quello stato soddisfacente sul quale si aveva diritto di contare ad onta 

della introduzione del corso legale delle monete d’oro. 

“Il del Castillo poteva ripetere quanto aveva detto nel suo rapporto 

dell’11 gennaio [1862], circa le cause che ancora ostacolavano lo 

sviluppo della Banca Nazionale nelle provincie meridionali. 

L’esperienza, aggiungeva ora, aveva provato la necessità di adottare 

una misura che assicurasse al paese uno «stabilimento di credito serio 

e prospero», «mentre lasciando andar le cose da per loro si finirà per 

non ritirare nessun vantaggio né dalla Banca Nazionale, né dal Banco 

di [Napoli]». Se il Ministro non riteneva, per il momento, opportuna una soluzione radicale, egli chiedeva che si prendesse un 

«temperamento», che «la giustizia e l’interesse stesso dello Stato» 

richiedevano. E quale doveva essere questo temperamento? Richia-

mare il Banco di [Napoli] all’origine della sua istituzione, col 

vietargli le operazioni di sconto, e disporre che tutte le casse del governo, nonché quelle del Banco di [Napoli], fossero obbligate a 

ricevere i biglietti della Banca Nazionale, come era avvenuto nelle 

altre provincie del Regno. In realtà ecco che cosa accadeva. Mentre la 

fede di credito era ricevuta da tutte le casse governative e dalla stessa 

Banca Nazionale, il biglietto di quest’ultima era rifiutato e dalle casse 

governative e dal Banco di Napoli. Il biglietto della Banca Nazionale 

era quindi «ignorato dai più », o «in completo discredito», perché si riteneva che governo e banco rifiutassero di accettarlo nelle loro casse, 

«per poca fiducia». L’esistenza della Banca, senza la congiunta 

circolazione del biglietto è «un’impossibilità», diceva il del Castillo, 

mentre ognuno rammenta che, con l’incalzare degli avvenimenti del 

‘59, una delle fonti, cui il governo si rivolse con maggiore successo, 

fu la Banca Nazionale, rendendone forzoso il corso del biglietto. Il 

governo continuando ad operare in tal modo finiva per privarsi di una 

risorsa. Ma «non si trasformano d’un colpo le abitudini di un popolo, 

né si può soddisfare a tutti i suoi bisogni con un’ordinanza del potere 

il meglio assodato e sicuro». «Cambiare violentemente non è 

moralizzare, ma perpetuare le idee della violenza » (Il Commissario 

Governativo, del Castillo, al Ministro dell’Agricoltura, a Torino. 

Napoli, 25 ottobre 1862).” (Demarco**, pag. 146) 
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L’impotenza finanziaria ex sarda, quantunque accompagnata dalla 

forza politica dello Stato, e la potenza finanziaria duosiciliana, benché 

scompagnata da una qualunque forza politica, eccetto il servilismo dei 

patrioti, resero dura e pesante la vita al governo nelle nuove province 

meridionali. Ciò convinse Bombrini - e lo Stato suo succubo - a 

piegarsi e a  rimandare la cancellazione dei Banchi meridionali a un 

momento più propizio. Dal canto suo, il ceto mercantile della città di 

Napoli, o forse una parte soltanto, cominciò machiavellicamente a 

ponderare l’idea di allearsi con un nemico che non aveva la forza di 

abbattere. Guuidato credo dall’industriale Mauricoffe, tentò di salvare 

il salvabile buttandosi nelle braccia del vincitore e parteggiando per la 

Banca Nazionale. Ma il gruppo dirigente del neo-Banco di Napoli gli 

sbarrò la strada. 

Identica cosa avvenne in Sicilia. 



“ Con decreto del 7 aprile 1843 il Governo borbonico estese alla 

Sicilia l’apparato bancario napoletano istituendovi due Casse di 

corte, una a Palermo e una a Messina, alle dipendenza della 

Reggenza del Banco delle Due Sicilie avente sede a Napoli. In base 

all’atto sovrano del 2 settembre 1849 con cui fu stabilito che 

l’amministrazione civile, giudiziaria e finanziaria della Sicilia fosse 

‹per sempre› separata da quella dei domini continentali, la due 

Casse di Corte siciliane furono rese indipendenti dal Banco 

napoletano e costituirono un nuovo istituto che con decreto del 13 

agosto1850 assunse la denominazione di Banco regio dei reali 

dominii al di là del Faro e fu posto alle dipendenze del 

Luogotenente generale in Sicilia” (Giuffida, pag. 6). 

Il Banco siciliano funzionava allo stesso modo del Banco 

napoletano, cioè accettava danaro in deposito, a fronte  del quale 

rilasciava una fede di credito, la stessa che a Napoli. Inoltre effettuava sconti commerciali. Anche in questo caso si ha il raddoppio del danaro 

ricevuto, e per giunta nella forma elegante che già abbiamo segnalato. 

In più si ha un aumento del circolante pari all’ammontare degli sconti 

effettuati. Caduta la Sicilia in mano alle regioni toscopadane, alcuni 

banchieri e imprenditori siciliani69 chiesero e ottennero dal governo 

prodittatoriale (decreto del 18 ottobre 1860) di fondare un banco di 

emissione simile alla Banca Nazionale del Regno di Sardegna, che 

69 Ignazio e Vincenzo Florio, Antonio Chiaramonte Bordonaro, Michele Pojero, Michele Raffo, Francesco Varvaro, tutti autorizzati a sdoganare le loro 

importazioni con  cambiali doganali per ben 20.000 once (pari a 60 mila ducati, pari a circa 250 mila lire sabaude), nonché membri della Camera Consultiva di Commercio, Deputati della Borsa dei Cambi, Deputati della Cassa di Sconto, Governatori del Banco regio dei reali dominii ad di là del Faro (Giuffrida, pag 2). 
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prese il nome di  Banco di circolazione per la Sicilia, con sedi a 

Palermo, Messina e Catania.  L’istituzione assunse (o avrebbe dovuto 

assumere) la forma della società per azioni, con un capitale iniziale di 

sei milioni di lire sabaude.  Naturalmente l’iniziativa morì appena 

partorita. Da una parte calò in Sicilia la Banca Nazionale sarda, 

dall’altra il Banco borbonico divenne il Banco di Sicilia. In merito 

all’aborto, il Trasselli si è posto alcune domande:  

«Perché il Banco di Circolazione non entrò mai in attività? forse 

perché i promotori non riuscirono a collocare nei sei mesi previsti le 

6.000 azioni? o perché il Governo italiano, dopo la breve parentesi 

dittatoriale e prodittatoriale, preferì mantenere in vita il decrepito 

Banco Regio? O perché, così come per le ferrovie, erano calati subito 

Adami e Lemmi, per i servizi bancari calò la Banca Nazionale, con le 

succursali in ogni capoluogo di provincia e con i suoi privilegi? [...]. 

Noi comprendiamo bene che in quel momento favorire il Banco di 

Circolazione od anche soltanto lasciarlo vivere, avrebbe significato 

annullare un decennio di politica bancaria del Cavour [...]. Allora, 

tollerare una banca siciliana avrebbe significato disfare sul piano 

bancario quell’unità che era stata faticosamente e non perfettamente 

raggiunta sul piano politico, un andar contro quel corso storico pel 

quale da cinque secoli almeno le due Sicilie erano sotto il dominio 

finanziario ligure e toscano. Resta che l’unica grande banca moderna 

promossa in Sicilia, all’infuori delle banche locali e della Cassa di 

Risparmio non venne realizzata. Frattura tra la borghesia siciliana e 

quella continentale? Questione meridionale? Purtroppo non sappiamo. 

[...]. Resta il fatto che si presta a troppe interpretazioni diverse ». (Cfr. 

Premessa del Trasselli a: M. Taccari,   I Florio, Caltanissetta - Roma, 1967, pp. XXIX-XXX, cit. da Giuffrida, pag. 5). 

Avendo seguito – debbo dire con grande amarezza - lo svolgimento 

della doppiezza cavouriana e penetrato l’avida concezione che 

Bombrini ebbe a proposito dell’Italia–una, sono ben lontano dal 

dubbio (forse soltanto retorico) che affligge lo stimato autore. Infatti 

Bombrini reagì sempre con grande energia contro chi tentava di 

rubargli la greppia. Nella circostanza, andò da Cavour e dai docili suoi 

ministri a dire che non ci stava; che tutto quel che poteva concedere ai 

napoletani e ai siciliani (i quali avevano una ventina di volte i suoi 

soldi) era una quota pari a meno di un sesto del capitale sociale della 

sua banca, 12,5 milioni su ottanta. E comunicò il  diktat   al 

Luogotenente palermitano.  Tutto ovvio. Meno ovvio è che a Palermo, 

come a Napoli, mercanti e banchieri - giunti a questo passaggio e 

intravista la faccia truce di quell’unità da loro inizialmente auspicata - 

si arrocchino in difesa del Banco borbonico. Con il senno di poi, 

bisogna dire che si trattò di una scelta oltremodo sbagliata. Orami il 

guaio l’avevano fatto,  ergo: o disfacevano la mala unità o stavano al 147
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gioco bombrinesco, nel tentativo d’inserirvisi con vantaggio. La 

mezza misura non salvò l’economia meridionale dal blocco coloniale, 

né salvò i loro patrimoni. 

In passato l’attività dei Banchi era sottostata alla direzione politica del governo borbonico. Passati all’Italia-una, divennero un corpo 

senz’anima, una mano senza il cervello che la guidasse. All’inizio, i 

napoletani riuscirono a condizionare l’imperio padano. Ma più di 

questo non seppero fare. In Sicilia nemmeno a questo riuscirono. In 

Italia-una la tensione era degradata a un livello meno che municipale. 

La sola  bussola che orientò l’azione dei Banchi furono gli interessi 

della burocrazia interna che si batteva per conservare la mangiatoia, 

per quanto magra essa fosse. La quale sarebbe stata rifornita a 

sufficienza di biada soltanto se gli istituti avessero ottenuto da Torino 

il permesso di avvalersi dei depositi per continuare a praticare lo 

sconto cambiario. Solo quella fonte avrebbe assicurato le entrate 

necessarie a pagare gli stipendi  e tenuto in  vita gli istituti. 

Spettava al governo accordare o negare la facoltà. Abilmente la 

manovra d’interdizione bombrinesca si concretizzava proprio sulla 

negazione di tale facoltà. Michele Avitabile, neo-direttore del Banco 

di Napoli, avendo capito finalmente di quale pasta erano fatti gli 

uomini del nuovo Stato, si recò a Torino e   incontrò i ministri 

competenti in materia bancaria, Giovanni Manna, napoletano, e Marco 

Minghetti, toscopadano, convincendoli – dicono le storie patrie - che 

l’economia   napolitana   avrebbe potuto giovarsi grandemente 

dell’opera del Banco. Più verosimilmente (è questa l’unica 

spiegazione logica) promise dei forti acquisti di cartelle del debito 

pubblico. Probabilmente aggiunse che la chiusura del Banco avrebbe 

messo sul lastrico un congruo numero di illustri patrioti. I ministri, 

convinti o meno, accordarono la vita al Banco. 

Si tratta di un passaggio nodale nella storia del paese che prima era 

uno Stato con un suo inconfondibile nome – il Regno di Napoli, un 

paese autorevole e rispettato  – e che da allora, copiando la Francia, si 

chiama Meridione o Mezzogiorno, o copiando gli USA, il Sud; un 

paese commiserato e effettivamente da commiserare. Similmente 

all’aristocrazia che l’aveva preceduta nel dominio etico-poltico del 

paese, la borghesia meridionale – ispirata dai cadetti di una proprietà 

terriera resa scarsamente produttiva proprio dall’indole dei padroni – 

pur di salvare sé stessa, svendette il proprio popolo. L’invereconda 

morale mostrò al padronato toscopadano attonito70 il pertugio (o se 

70 In verità Cavour e i suoi uomini conoscevano già il volto della proprietà cadetta e l’avevano ampiamente valorizzato. L’ammiraglio Persano con una spesa di circa due milioni e qualche promessa di carriera poté corrompere quasi tutti gli ufficiali della marina borbonica, che era la terza in Europa, dopo la Gran Bretagna e la Francia. Garibaldi, con una spesa di gran lunga minore, si  liquidò con quattro 148
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preferite, l’alleato, o l’ascaro) attraverso cui passare per ilotizzare le popolazioni meridionali. Il Banco, che era stato un’efficiente 

istituzione cittadina in mano ai Borboni, una volta italianamente 

santificato, divenne il mostro che ha oberato la vita economica delle 

popolazioni meridionali per 100 anni. 

Postesi le regioni del futuro Triangolo industriale a baricentro della 

vita dell’assurda nazione, il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia 

ebbero l’identica funzione della classe sociale di volta in volta 

deputata dallo Stato nordista ad esercitare l’egemonia politica sulle 

popolazioni meridionali. I banchi, benché spesso detentori di ingenti 

risparmi provenienti specialmente dall’estero, non servirono 

all’evoluzione della manifattura verso l’industria macchinistica, e 

neppure al progresso agricolo. Nella fase della genesi nazionale lo 

scontro con Bombrini servì soltanto a esacerbare gli animi, a innalzare 

il livello dell’inimicizia tra Nord e Sud e a imbalsamare quest’ultimo. 



5.3  In precedenza ho cercato di riassumere il percorso dalla 

banconota, che parte timidamente dalla convertibilità in numerario, 

affronta le guerre napoleoniche con la copertura del corso forzoso (il 

quale – ricordo -  nasconde un’imposta sul patrimonio), torna poi alla 

convertibilità, ma questa volta – nella sostanza, benché la forma sia 

ancora privata -   come moneta  emessa e garantita da una banca  

centrale, effettivamente dallo Stato. In Gran Bretagna e in Francia i 

vari passaggi si snodano su un secolo e mezzo circa.  Invece l’Italia 

brucia letteralmente le tappe. La data di partenza è l’autunno del 1859, 

allorché con l’annessione della Lombardia al Regno di Sardegna 

comincia lo Stato italiano, il quale nasce prima della sua buffonesca 

inaugurazione ufficiale, per effetto del crollo militare dell’Austria; la 

data finale è il  crac  della Banca Nazionale, che gli storici tentano di tenere nascosto, e la  fondazione, nel 1892, della Banca d’Italia, con la 

funzione di banca centrale. Appena trent’anni, dunque, ma trent’anni 

durante i quali la Banca Nazionale si giovò delle difficoltà dello Stato 

e dell’appoggio del personale governativo per impossessarsi di tutto il 

potere di comandare il lavoro in Italia, concentrandolo, e 

contemporaneamente ridistribuendolo, in Liguria, Lombardia, 



Piemonte e Toscana. Parallelamente all’accentramento geografico si 

ebbe uno slittamento del potere di comandare lavoro dalle aristocrazie 

fondiarie di tutte le regioni alla speculazione, alla mercatura assistita e ai primi tentativi di industria parassitaria. L’egemonia parlamentare e 



scaramucce un esercito di  120 uomini, il più numeroso nell’Italia del tempo. I danari e le promesse corruppero persino alcuni fratelli di Ferdinando II e zii di Francesco II, il re in trono. 
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governativa della proprietà agraria è una favoletta di cui siamo 

debitori alla malafede degli storici. Indubbiamente l’estrazione degli 

asini e dei malfattori che sedevano in parlamento era di tipo agrario e 

municipalista. Non lo fu sicuramente l’indirizzo governativo, almeno 

fino alla parentesi mussoliniana. L’Italia una-nazione fu il 

vaneggiamento di alcuni filosofi e di qualche storico - di Croce, di 

Guido De Ruggero, di Alfonso Omodeo, di Gentile, di Gioacchino 

Volpe - nonché l’ubriacatura di qualche poeta.  Fin quando, nel 

secondo dopoguerra l’IRI e l’ENI non presero saldamente in mano il 

destino produttivo del paese71, il governo nazionale fu effettivamente 

ispirato  da ammiragli incompetenti e ribaldi, da generali inetti e 

sanguinari, nonché da speculatori impancatisi a industriali e da 

banchieri senza peli sullo stomaco, in combutta aperta o in accordo 

tacito con i primi. In effetti, la sola cosa che, accanto ai monumenti, lo spirito toscopadano ha conservato dell’eredità rinascimentale è 

l’ingordigia usuraria. L’ animus spoliandi,  che aveva mosso Cavour e i municipalisti toscopadani ad avventurarsi nell’impresa italiana, 

portava automaticamente  all’azzeramento della borghesia mercantile 

duosiciliana e al saccheggio del paese meridionale. 

Nel seguire detto coacervo di ambizioni, propositi e atti, la Banca 

Nazionale uscì completamente dal seminato, dal percorso 

storicamente tracciato dalle banche d’emissione britanniche e francesi. 

Diversamente che nella Francia e nell’Inghilterra del tempo, dove la 

banca centrale contribuisce ad unificare la società civile, la politica 

bancaria di Bombrini provoca una crescente disgregazione tra le 

borghesie regionali appena unificatasi nel nome della paura sociale. 

Cerchiamo di dipanare la matassa. 

La Banca d’Inghilterra e la Banca di Francia, nel corso dei primi tre 

decenni della Restaurazione, tagliano completamente con il passato e 

raggiungono consapevolmente la qualità di servizio pubblico a favore 

delle attività commerciali e dello sviluppo economico. Entrambi i 

paesi hanno già da tempo superato la fase dell’accumulazione 

preliminare. Al momento attraversano quella fase del decollo 

industriale (per la Gran Bretagna, del tutto avanzata) che porterà alla 

rivoluzione produttiva occidentale. In entrambi i paesi, lo Stato gode 

di entrate fiscali adeguate, per cui non ha bisogno di ricorrere al 

massiccio drenaggio di metalli preziosi. Il valore crescente delle 

esportazioni facilita l’acquisto di metalli preziosi dai produttori, con 

cui entrambi i paesi accrescono il numerario, la cui richiesta segue la 

penetrazione del mercato in agricoltura e la crescita della classe 

salariata. Il capitale privato è oltremodo consistente e il sistema 

creditizio ben organizzato. 

71 E finché lo tennero. 

150

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

Essendo la progettazione dello sviluppo e l’organizzazione degli 

investimenti  lasciati in mano ai privati, sono le idee e gli interessi 

delle rispettive classi padronali a determinare l’azione politica. Invece 

l’area sabauda, come il resto d’Italia, è ancora in una fase 

protoindustriale. Il consistente valore delle esportazioni agricole 

portano Cavour a immaginare una specie di ingresso laterale allo 

sviluppo, che ha come perno la modernizzazione dei trasporti. IN via 

subordinata concepisce uno sviluppo drogato dell’apparato creditizio, 

che superi la vecchia banca familiare di deposito e sconto. 

L’istituzione giusta è la banca d’emissione e l’uomo giusto è Carlo 

Bombrini. Il fatto che Cavour persegua il drenaggio dei metalli 

monetati ne eccita il lavoro, ma la modestia dell’economia sabauda 

ancora Bombrini in limiti municipali.. Al salto verso un progetto 

diverso la Nazionale è costretta quando Cavour spinge il Regno verso 

la guerra, mentre la finanza internazionale non scommette più un solo 

franco sul Piemonte. Il costo forzoso, decretato nel 1859, non appare 

una misura sufficiente a salvarlo. Bombrini rigenerava la riserva 

obbligatoria acquistando oro in Francia, che pagava incettando con le 

tratte degli esportatori piemontesi di seta. Ma quando l’orizzonte si 

oscura, costoro rifiutano la sua carta. 

Il momento è fallimentare. Il corso forzoso si trasforma in corso 

sforzato. Il  crac  è dietro l’angolo.  A salvare Cavour, e con lui Bombrini, sarà l’oro lombardo. Anzi fa più che salvarli, infatti Cavour 

lo associa a sé, per portare avanti il saccheggio del circolante 

metallico che è necessario a pagare l’enorme indebitamento 

piemontese. Soltanto questo può spiegare l’invereconda diffusione 

degli sportelli bombrineschi sul territorio italiano. 

L’operazione si sviluppa in grande stile. L’azione di Cavour, non è 

più appesantita dai sospetti del parlamento sabaudo, dall’opposizione 

dei cattolici e dei deputati della Savoia. E’ un trionfatore e la sua 

volontà vale come una decisione a cui tutti, persino il re, si debbono 

conformare. Conquistata l’Italia, a tale volontà si debbono piegare 

anche tutte le banche esistenti in Italia (abbiamo visto, a eccezione di 

quella toscana). La banca di Bombrini diviene la banca centrale 

italiana senza che un atto legislativo le conferisca la funzione e i 

poteri. Diversamente dalle banche centrali d’Inghilterra e di Francia, 

questa banca centrale dissimulata non è   servizio all’indistinto 

pubblico. E’ piuttosto la  banca di uno Stato che conduce una guerra 

interna, propriamente di tipo corsaro, anche se non ci sono i galeoni 

spagnoli da saccheggiare, ma solo dei contadini poveri da spellare e 

una borghesia micragnosa da alleggerire. La posta in gioco è 

l’accumulazione preliminare: quella realizzabile in quel momento, 

oggettivamente limitata dalle scarse risorse nazionalmente. 
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Intascati da Bombrini, l’oro e l’argento rendono, prima di tutto, il loro 

valore e poi il loro valore moltiplicato per tre. L’incasso tributario fa 

due beneficiari: la Banca Nazionale che agguanta il numerario e lo 

Stato che spesso si accontenta del controvalore cartaceo, che essa 

mette a disposizione del tesoro. Ma c’è un profitto che Bombrini fa da 

solo, ed è quello sui crediti degli italiani verso l’estero. L’importatore straniero, che acquista seta o olio o vino in Italia, si presenta alla 

propria banca per ordinare il pagamento della tratta italiana. La stessa 

cosa fa l’importatore italiano. Il sistema bancario  media entrambe le 

operazioni. In tale ruolo, Bombrini ottiene due lucri: la mediazione 

bancaria e le tratte italiane sulla Francia, dalle quali gli viene un 

incasso in oro, che egli trasforma in carta quando paga l’esportatore 

italiano. 

Siccome le esportazioni meridionali sono più di un terzo delle 

esportazioni dell’Italia unita, esse diventano una fonte gratuita di 

arricchimento per la Banca Nazionale e per l’intero sistema padano. 

Ottenere il valore delle merci e dare carta in cambio, al momento, 

costituisce l’interesse principale della colonizzazione padana del 

Meridione72. 

In effetti, a padroneggiare lo Stato è la borghesia toscopadana. La 

quale può crescere soltanto se egemonizza tutte le risorse disponibili, 

che non sarebbero poche se non fossero disinvoltamente sprecate dalla 

consorteria militare, la cui vera patria sono la vanità e l’arroganza. 

Inavvertitamente (credo, ma potrebbe essere altrimenti) si realizza una 

divisione dei compiti. Mentre il governo lavora al servizio dei generali 

e degli ammiragli, la banca lavora all’accumulazione preliminare in 

favore della borghesia attiva in via di formazione. 

Difatti, il carattere dominante che la Banca Nazionale assume in 

Italia deriva dal fatto che, provvedendo per conto proprio e per conto 

dello Stato alle emissioni di cartamoneta, ottiene il controllo del 

credito su tutto il paese. Ciò conferisce alla Banca Nazionale un potere 

abusivo di comandare lavoro superiore a quello dello stesso Stato. Per 

agevolare l’espansione della Banca Nazionale, i banchi meridionali 

furono ammessi all’emissione di cartamoneta a taglio fisso solo dopo 

la decretazione del corso forzoso (1866), ben sei anni dopo la 

conquista. Inoltre questo potere venne limitato e sottoposto al 

condizionamento della Banca Nazionale.  Siamo in un momento in cui 

tagliare le braccia alla borghesia produttiva significa una condanna in 

blocco per tutta l’economia duesiciliana. E’ questa la causa prima del 

dualismo italiano, un momento tragico della guerra regionale 

72 Qualcosa del genere avverrà 30/35 anni dopo, al tempo di Gioitti, con le rimesse degli emigrati. 
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inaugurata con l’unità,  una batosta più catastrofica dell’iniquità 

erariale; in pratica l’ilotizzazione del paese merdionale. 



5.4 Quando l’emissione di cartamoneta viene inserita in un’area 

monetaria  avente base metallica,  una banconota  deve poter 

acquistare quanto acquista una moneta coniata dello stesso valore. In 

pratica le due monete sono intercambiabili, e non solo per volontà 

dello Stato, ma anche perché la gente usa l’una o l’altra senza 

rimetterci. Se questo non si verifica, il meccanismo  è vizioso. Il vizio 

della Nazionale stava nel fatto che emetteva banconote di cui 

prometteva la convertibilità a vista, ma poi, prospettando difficoltà 

che di volta in volta andava inventandosi, non la cambiava.  Con ciò 

espropriava  il portatore cartaceo, anzi lo frodava, perché per ottenere 

il suo oro, il malcapitato era costretto ad assoggettarsi a pagare un 

aggio. 

Dove circolano contemporaneamente monete metalliche e carta 

difficilmente convertibile è assolutamente normale che, chi possiede 

oro, lo dà via in cambio di carta, solo se costretto da un’urgenza. In 

detta situazione è anche normale che l’oro faccia aggio sulla carta.  

Il concetto politico che presiedette all’espansione bombrinesca è 

mistificato dalle buffonesche dichiarazioni degli storici. Sono agli 

atti a renderlo evidente. Ci troviamo di fronte a un’economia di 

guerra, ma la guerra non è alle porte, e quand’anche lo fosse, sarebbe 

una guerra completamente estranea a una qualunque ambizione o 

necessità del Sud. Tuttavia in Regno d’Italia porta avanti la sua 

politica di riarmo, tartassando il contribuente e percependo il gettito 

di un’imposta dissimulata sul patrimonio. Altrove, in Inghilterra, in 

Francia, in Germania i sudditi non soffrivano un danno nel cambio. 

Infatti una moneta  in oro veniva sostituita perfettamente da una 

banconota con  pari potere d’acquisto. Ogni guerra ha i suoi 

profittatori di guerra. Storicamente il disagio fu voluto. Derivò 

dall’omessa conversione dei coni metallici e dalla contemporanea 

circolazione di antiche e nuove monete, aventi, tanto le une quanto le 

altre, potere liberatorio nei pagamenti, nonché di carta monetaria, che 

legalmente   non era moneta,  essendo i privati in teoria liberi di attribuire, o no, fiducia, a essa, e tuttavia impiegata dallo  Stato per il pagamento dei dipendenti e per le sue spese. Insomma, volendo usare 

un termine televisivo, venne dal casino inaugurato dai governo. 

Tanto più grande in quanto la gente aveva scarsa fiducia in un titolo 

privato, il cui debitore godeva di scarsissimo credito, perché un 

giorno pagava e due no. Il conseguente aggio sulla carta non era 

insito nella natura della banconota, ma fu provocato dal fatto che era  

il losco  Bombrini a doverla rimborsare. 
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Gli storici hanno inventato la solfa dell’ignoranza delle 

popolazioni, la quale, poi, sarebbe stata il prodotto di un tenebroso 

passato. Detta la cosa da chi preparava loro un tenebroso avvenire, è 

impossibile che non induca a pensare a quei Signori toscopdani,  a 

cui il povero Machiavelli pretendeva di rivelare di  che lacrime 

 grondi e di che sangue lo scettro ai regnatori. L’ignoranza della 

gente è solo una scalcinata favoletta. Infatti dove la banca era 

solvibile, per esempio nelle Due Sicilie, la carta circolava 

agevolmente, anzi faceva aggio sul numerario. 

Nel corso dei primi dieci anni d’unità, Bombrini s’impossessò 

dell’oro e dell’argento circolanti nei vari ex Stati ed emise  

banconote in misura maggiore; in un primo tempo, nel rapporto di tre 

a uno, a partire dal 1866, nella misura che egli stesso, di volta in 

volta,  decideva. Anche qui il fatto negativo non è la maggiore 

circolazione da lui imposta, cosa che entro certi limiti corrispondeva 

ai bisogni del mercato, ma in primo luogo alla mala distribuzione del 

credito fra i sudditi e le regioni. La gente capiva che era sottoposta a 

un sopruso e capiva anche che le sue risorse finivano in mano a un 

limitato gruppo di improduttivi malfattori73. 

Morto Cavour appena pochi mesi dopo la proclamazione del 

Regno d’Italia, Bombrini si ritrovò con le mani libere. Invece che 

essere usato come prima, usò gli altri. Per lucrare i vantaggi che il 

nuovo regime gli offriva, si alleò con chi non riuscì a sottomettere. 

Ogni anno che passava la sua potenza s’ingrandiva, il  suo  comando diventava più grande e lucroso. Agendo in modo  viscido e 

intrallazzistico  s’impadronì del potere di comandare il lavoro di un 

numero sempre più grande di italiani. Per prima cosa, il numerario 

incamerato gli fruttava il corrispondente valore, e lui lo spendeva 

liberamente sul mercato internazionale per incettare i titoli del debito 

pubblico di cui si disfacevano a prezzi vili i detentori stranieri (leggi 

le grosse case d’affari parigine, che  avevano sottoscritto in blocco le 

cartelle a un prezzo ancora più vile). Per seconda cosa, maneggiò 

quell’oro, che era di tutti, come fosse suo, e quando lo prestava allo 

Stato pretendeva un interesse. Infine, costituito a riserva l’oro di tutti, emetteva carta per tre,  sei,  dodici,  ventiquattro, quarantotto, 

73 La Francesca (pag. 19) definisce eufemisticamente questo caso clamoroso ed evidente di intrallazzo “forme nominalistiche di lievitazione finanziaria”. Con il che, mentre io scrivo cuocendo sulla graticola meridionale,   Bombrini è assolto e si gode in Cielo la benevolenza dei Padri della patria, quelli a cavallo e quelli appiedati.  La Francesca osserva anche  che “non venivano ricercate soluzioni che tenessero pur conto delle specificità regionali e specialmente di quelle delle province meridionali” (pag.18). Siamo commossi! Grazie! E se vi sembra poco lamentatevene con la Fondazione del Monte e con tutte le altra fondate 

Fondazioni   che le fanno da corona! 
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novantasei volte tanto, estendendo il credito – cioè il suo potere e il 

suo lucro - in misura corrispondente. 

Diversamente da quel che gli storiografi della banca italiana 

lasciano supporre, le ruberie della Banca Nazionale e dei suoi 

satelliti non giovarono al decollo Nord. Il quale rimase inchiodato al 

sottosviluppo fin quando non arrivò in Italia la valuta rimessa dagli 

emigrati. Lo favorì invece commercialmente nel confronto con il 

Sud, il quale venne sottomesso, disarticolato e portato a una 

situazione peggiore che ai tempi della dominazione spagnola. 

Certamente Bombrini non mirava a tanto. La cosa era troppo 

grande per lui. Soltanto Cavour, buon discepolo dei liberali inglesi 

ebbe in mente una cosa del genere. Lo prova il dibattito parlamentare 

del maggio 1861 sull’estensione della tariffa piemontese alle Due 

Sicilie. Cavour che con l’industria piemontese largheggiava in 

protezioni, per i napoletani rispolverava i grandi principi di 

Edimburgo. In effetti il grande ministro voleva puramente e 

semplicemente affossare l’economia meridionale, onde favorire i 

mercanti del suo giro74 , e l’altrettanto grande banchiere voleva 

puramente e semplicemente spadroneggiare nel settore bancario, per 

guadagnarci il massimo possibile. Così fece di tutto affinché quel 

Pozzo di San Patrizio, che era l’emissione cartacea, non fosse esteso 

ad altre banche e rimanesse un suo privilegio e monopolio. 

Ovviamente, se nel pollaio rimane soltanto un gallo, il numero delle 

uova e delle covate non cresce. Tutto quel che si ottiene è un 

trionfale ma solitario chicchirichì quando spunta il sole. Nella sua 

torbida operazione Bombrini  ebbe il sostegno e la connivenza del 

governo  nazionale, il  quale con la mano destra usava lo strumento tributario con patriottica ferocia -  incurante degli uomini e del loro 

destino privato e collettivo - e con la sinistra patriotticamente faceva 

cadere il ricavato in grembo agli speculatori toscopadani,  che molto 

spesso erano le stesse persone dei ministri. 

Il servilismo degli storici vuole a tutti i costi vedere nella presenza 

e nell’attività della Banca Nazionale un momento positivo sulla 

strada della modernizzazione in Italia.  La verità, invece, è 

lucidamente stampata nella vicenda sociale italiana: il Nord impiega 

trent’anni per liberarsi dalle speculazioni improduttive, al Sud l’unità  

fa  tabula rasa. A denunziare il pericolo insito nell’insolita figura di una banca centrale, che era pubblica negli incassi e privata nelle 

decisioni, furono in molti, ma furono sempre patriotticamente 

tacitati, magari con un posto da ministro. A livello nazionale (se 

proprio di un’unica nazione può parlarsi) la politica cavouriana e 

bombrinesca altro non fece che spostare risorse dalla produzione 

74 Avremo occasione di ricordare l’inverecondo e rivelatore affare degli stracci. 
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(attuale e potenziale) alla speculazione. Lo fece non solo attraverso 

gli alti tassi di remunerazione del debito pubblico e la facilità con cui 

gli investitori privati e istituzionali ottenevano anticipazioni sulle 

cartelle della rendita, ma anche vietando al Sud di costruirsi una 

banca d’emissione dello stesso livello e peso di quella padana. 

Bisogna aggiungere tra parentesi che le risorse capitalizzate in 

rendita non provenivano dai surplus di un sistema a riproduzione 

pienamente allargata, ma da surplus contadini da astinenza, realizzati 

con la violenza delle armi e delle leggi, di cui lo Stato sabaudo si 

servì senza pregiudizi umanitari e senza alcuno spirito di solidarietà 

nazionale. Ci furono, bisogna dirlo, anche surplus da indebitamento – 

regolarmente investiti in armamenti -  che vennero  finanziati con 

prestiti esteri, il cui rimborso venne  dilazionato nel tempo e 

patriotticamente intestato alle future generazioni, sempre di 

contadini. L’espropriazione dei miseri in nome della speculazione 

ebbe come contropartita l’omissione degli investimenti in 

agricoltura, come venti anni dopo dimostrerà l’Inchiesta Jacini75. 

5.4 Dal confronto tra la massa della circolazione nel 1861, 

complessiva di numeratio e biglietti, e quella del 1870 risulta chiaro 

che la prima era  insufficiente rispetto ai bisogni del mercato (La 

Francesca, pag. 22)76. Nella sua velocissima corsa verso le cento città 

d’Italia, per aprirvi sedi e succursali, Bombrini non piantò le tende 

solo nelle città ricche di commerci e d’affari, ma anche in  luoghi in 

cui il giro commerciale aveva un tono alquanto basso. Il particolare 

riceve anche il suffragio degli storici, i quali affermano che tale 

procedura era il frutto della volontà politica di diffondere il credito 

bancario dove non esisteva. L’affermazione è capziosa. Da sempre si 

è detto o lasciato intendere che la parte d’Italia carente di una buona 

geografia creditizia fosse il Sud. In effetti, il Regno di Sardegna ebbe 

soltanto due sportelli fino al 1858, e a partire da tale data cinque. La 

Toscana aveva due banche e in tutto tre sportelli, la Lombardia una 

banca con due sportelli. A Parma, Modena e Bologna  esisteva  una 



75 Si dovette certamente al fatto che la classe dei massari meridionali non partecipò all’intrallazo speculativo se, tra il 1861 e il 1887, l’agricoltura meridionale  progredì con sorprendente velocità. 

76 Non ha, invece, alcuna sostanza qualificare la crescita dei   depositi come un beneficio connesso alla circolazione di cartamoneta ( ididem).  L’ampiezza del fenomeno fu di quattrocento milioni a fronte di emissioni per otto miliardi. Lo stesso che   tappare la falla nella chiglia di una nave che sta imbarcando acqua dalla tolda. L’unico commento possibile a ciò che avvenne è che l’emissione cartacea – un’esigenza propria della nuova classe padronale - doveva garantire tutti i padroni, e non fare chi figlio e chi figliastro. 
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banca per città. In tutto il Triveneto operavano due sportelli bancari. 

La Due Sicilie, a partire dal 1858 c’erano tre sedi aperte e due in via 

di apertura. Non si capisce quindi dove fosse il relativo ritardo del 

Sud. 

Gli storici lamentano che, al Sud, la Banca Nazionale incontrò una 

rilevantissima freddezza.  Ma perché avrebbe dovuto non incontrarla? 

I colonizzati  non si fidavano di una banca proveniente da una terra 

ignota, che dava carta in pagamento e poi mostrava una molta cattiva  

volontà allorché  era richiesta di barattare la carta con l’oro; cosa che 

era assolutamente contraria alla loro tradizione, in quanto la carta del 

Banco delle Due Sicilie era stimata più dell’oro. Perché, allora, 

Bombrini si accollò la spesa di un affitto e lo stipendio degli 

impiegati spediti in colonia? 

La gente capisce qualcosa in più degli storici. A costo d’apparire 

noioso, ripeto il concetto. La Banca Nazionale – e con essa la generica 

borghesia capitalistica delle regioni toscopadane attraverso i suoi 

esponenti al governo - andava perseguendo un processo di 

accumulazione preliminare, che nel Sud assunse subito il volto del 

saccheggio e dell’accumulazione selvaggia.  

In quanto facente la funzione di banca centrale, tra il 1859 e il 1874, 

la Banca Nazionale riuscì a convertire tutto l’oro e l’argento circolante 

negli ex Stati italiani in cartamoneta fiduciaria. Come  abbiamo potuto 

notare in occasione della recente conversione della lira in euro, ancora 

oggi lo Stato non è attrezzato per compiere rapidamente le operazioni 

del cambio monetario, pertanto affida la bisogna ad  enti  privati, 

come le banche, o a enti pubblici autonomi, come le Poste. 

Centoquarant’anni fa le cose non ebbero un diverso svolgimento. 

Ma prima di soffermarci sulla loro attività, è opportuno presentare il 

versante mobiliare della ricchezza  italiana - o meglio degli italiani -  

consistente nella moneta metallica. Essendo fatta d’oro e d’argento 

non era, come oggi una rappresentazione simbolica, un puro mezzo di 

scambio delle merci. Era essa stessa ricchezza mobiliare nazionale, 

storicamente formatasi. In buona sostanza era un bene che poteva 

essere speso fuori dei confini nazionali77. E’ il  bene che una nazione 

non colonialista e che non possiede miniere d’oro e/o d’argento  

ottiene   cedendo altri beni sul mercato mondiale. 

Il ministero Rattazzi, entrato in carica all’inizio del 1862, ebbe fra i 

suoi componenti Gioacchino Napoleone Pepoli, un  aristocratico 

bolognese, figlio della figlia di Gioacchino Murat, 

77 I grandi imperi navali ebbero  fra l’altro lo scopo di saccheggiare all’esterno oro e argento per arricchire la propria nazione. La stessa cosa del petrolio, oggi. 
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– pertanto cugino di Napoleone III - nonché marito di una congiunta 

del re di Prussia e bisogna doverosamente aggiungere appassionato 

patriota,  drammaturgo, narratore, buon conoscitore dei problemi 

economici e infine già parrocchiano del defunto Cavour. 

Ma qual era la circolazione d’oro e d’argento al momento della 

conquista sabauda dell’Italia? Il dato ufficiale reso noto nel 1894, 

dopo che le monete preunitarie   furono dichiarate non più 

convertibili, è di 669 milioni. 



Tab. 5.4a Circolazione monetaria negli ex Stati calcolata 

in base alle monete successivamente rastrellate 



Milioni  Media 

%

Ex Stati 

di lire 

pro 

per ex 

capite 

Stato 

(lire) 







Regno delle Due 

457,5 

50 

53,4 

Sicilie 







Granducato di 

73,0 

40 

8,5 

Toscana 







Regno di Sardegna 

176,5 

43 

20,6 







Lombardia 

112,3 

34 

13,1 







Parma e Modena 

37,9 

35 

4,4 





Totale  

857,2 

+ - 100 

Si tratta di un dato sicuramente falsificato a causa delle fusioni e 

dalle esportazioni di monete verificatesi a partire dal 1859. In effetti la circolazione preunitaria era valutata una cifra superiore al miliardo di 

lire piemontesi.  E’ quanto basta perché sembri stravagante il fatto che 

unificate militarmente e giuridicamente le popolazioni italiane non 

venisse riconiata la gran massa di  moneta in circolazione78. Sul 

problema dell’unificazione monetaria, fortemente avvertito da 

ciascuna delle popolazioni regionali, il gruppo di comando cavourrista 

bfuffò sin dal primo giorno. E se gli storici patrii non hanno mai 

78 Al momento della conquista sabauda in Italia esistevano una decina di zecche, alcune delle quali ben attrezzate. 

158

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

mostrato sorpresa per la trascuratezza governativa, ciò prova soltanto 

il loro connaturato servilismo. 



L’aberrazione si spiega con tre ragioni pratiche.  Prima, 

l’unificazione del debito pubblico costituiva un’urgenza 

prefallimentare. Sulle piazze estere, i creditori degli altri ex Stati erano gli stessi con cui era indebitato il Regno di Sardegna. Se il Regno 

d’Italia, erede universale degli ex Stati italiani, non avesse accettato il passivo ereditario sarebbe scoppiato un litigio internazionale e la 

dinastia sabauda sarebbe stata messa in mora per il suo proprio e 

strabocchevole debito.  Seconda, con alquanta superficialità i patrii storiografi lasciano intendere che Cavour voleva arrivare 

all’unificazione del debito pubblico prima d’ogni altra cosa perché al 

Piemonte conveniva fare l’ammucchiata, essendo il debito piemontese 

più della metà del debito totale. 

In effetti Cavour ammucchiò perché in prospettiva intendeva 

inguaiare l’Italia tutta ben oltre di quanto già lo non fosse.  Terza, più cresceva il debito pubblico più la Banca Nazionale distribuiva 

biglietti, più incassava tangenti sul  prezzo d’emissione e più lucrava 

interessi  sulle anticipazioni. Cosicché lavorò sempre, a volte 

sotterraneamente, altre palesemente, a favore dell’indebitamento 

pubblico. 

Il problema dell’unificazione dei sette sistemi monetari esistenti 

venne affrontato solo nel luglio 1862, un anno dopo l’unificazione dei 

debiti pubblici degli ex Stati. Contro la prassi dettata dagli storici 

accademici, ma in ossequio alla logica – da cui non si può prescindere 

neanche nel dare giudizi sul passato - tratterò prima il tema 

dell’unificazione monetaria e poi quello del debito pubblico. 

A provvedere all'unificazione monetaria, il governo Rattazzi 

impegnò il ministro dell’agricoltura, che aveva competenza anche sul 

commercio e sull’industria. Ed è questa un’ulteriore  stranezza, in 

quanto   logica   avrebbe voluto che fosse il ministro delle finanze, al tempo Quintino Sella, a occuparsene. Il  compito affidato a Pepoli non 

era complicato. Infatti si trattava puramente e semplicemente di 

copiare l’assetto francese, a cui volente o nolente l’Italia doveva 

uniformarsi per agevolare i suoi traffici internazionali, come peraltro 

aveva fatto da mezzo secolo il Regno Sardo.  Nel Piemonte e nel 

Ducato di Parma vigeva il sistema decimale napoleonico (che è quello 

che  noi posteri usiamo), mentre negli altri ex Stati l’unità monetaria 

aveva multipli e sottomultipli di tipo tradizionale e non sempre il 

sistema decimale. Nonostante le contrarie affermazioni dei ballerini di 

fila ingaggiati nelle patrie università in occasione del centenario della 

conquista sabauda - per mostrare all’inclito vulgo quanto grande e 

forte e bello e civile fosse il Piemonte di Cialdini e Lamarmora e 

quale schifo facessero gli altri italiani - nel Regno delle Due Sicilie il 159
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sistema monetario era perfettamente decimale, anche se erano ancora 

in circolazione dei coni non sempre coordinati con il  dieci e con i 

multipli di dieci. L’unità monetaria, il ducato napoletano, non era 

coniato, ma al suo posto era coniato il dieci carlini d’argento. Difatti il ducato si divideva in 10  carlini, un carlino in 10 grani79, un  grano  in 10  cavalli  o calli; in età precedente il cavallo si divideva in tornesi. In Sicilia i nomi  cambiavano ma il sistema era lo stesso. L’unità 

monetaria era lo scudo avente il valore esatto di tre ducati. Quanto alla 

moneta divisionaria un  tarì  era lo stesso che un carlino, un  baiocco  lo stesso che un grano e un  picciolo  lo stesso che un cavallo. Uno scudo f 30 tarì f 300 baiocchi f 3000 piccioli. La convivenza di una 

moltitudine di segni monetari a noi può sembrare la fonte di una gran 

confusione. La cosa era il prodotto del succedersi dei dinasti e delle 

dinastie80 e della longevità dei coni. La molteplicità dei segni monetari  

trovava una scorrevole coordinata mentale e contabile nella  diffusa 

conoscenza del  contenuto in metallo fino di ciascun conio. Per giunta, 

in quasi tutta l’aera padana, i ricchi e coloro che stavano negli affari 

avevano un riferimento contabile internazionale rappresentato dal 

franco francese, che non solo veniva impiegato nelle transazioni 

commerciali, ma era anche considerato una specie di moneta di conto. 

L’influenza francese non raggiungeva le Venezie e le regioni 

centromeridionali. Queste ultime usavano prevalentemente monete 

d’argento. Circolava solo qualche conio d’oro. Ma tanto il fiorino 

austriaco, quanto il ducato napoletano erano monete largamente note, 

perché le corrispondenti regioni avevano larghe esportazioni. Pertanto 

il loro valore al cambio non doveva essere calcolato di volta in volta 

dai privati, ma dava luogo a una specie di cambio che restava fisso  fin 

quando non mutava l’intrinseco delle monete o il prezzo relativo dei 

metalli. 

All’epoca, le popolazioni meridionali usavano prevalentemente 

monete d’argento, mentre circolava soltanto qualche pezzatura d’oro. 

Dopo l’unità, però, il problema della svalutazione dell’oro sull’argento 

coinvolse anche i meridionali, i quali mostrarono di non gradire le 

monete d’oro con l’effigie del vittorioso Vittorio, che il governo 

torinese cercava di rifilargli in cambio dei loro ducati. D’altra parte - 

l’abbiamo già ricordato - in  Piemonte la convivenza di monete d’oro 

e d’argento, tra loro permutabili  in base a un rapporto fisso 

(bimetallismo), aveva provocato e provocava la fuga dell’argento, 

nonché l’insorgere di un aggio dell’argento sull’oro (la moneta di 

79 Al plurale anche   grane. 

80 Torno a ricordare l’importanza sociale della moneta divisionaria. L’ammontare dei salari giornalieri e del costo della  vita stavano sotto le monete argentee e auree. Per esempio erano normalmente meno di un ducato e spesso anche meno di una lira piemontese o toscana. 
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minor valore intrinseco scaccia dalla circolazione quella migliore, che 

si propende a non spendere).  Ergo,  fatta l’unità, i ducati d’argento presero a far gola sia al governo, che li fondeva, sia alle banche, che li usavano come riserva. 

Pepoli non cambiò le monete, come avrebbe potuto agevolmente 

fare in forza dell’ oro e dell’argento in circolazione, la cui massa 

era tale che qualcuno poté stimare quella italiana maggiore della 

circolazione metallica francese. Egli si limitò a determinare una 

parità cambiaria tra lira italo-piemontese e ciascuno degli altri coni 

circolanti. Peraltro tale  lavoro era stato fatto già durante 

l’occupazione degli ex Stati dai dittatori, dai prodittatori e dai 

luogotenenti del re. Con la legge Pepoli la lira fu proclamata 

moneta ufficiale, ma solo sulla carta, perché le antiche monete 

conservarono  per legge un potere liberatorio presso i privati e 

presso lo Stato italiano, pari al loro cambio ufficiale. In buona 

sostanza la lira era una vera moneta soltanto negli ex Stati sabaudi, 

in Lombardia ed Emilia. Altrove si configurò come un vezzo del 

conquistatore, sulla cui base la gente calcolava l’importo delle tasse 

da pagare (che pagava, però, con  la moneta storica), e credo 

nient’altro. 

Si potrebbe aggiungere che l’introduzione della  lira come moneta 

di conto, invece che rendere più agevoli gli scambi li complicò. Ad 

esempio, tra un ducato napoletano e un fiorino austriaco prima il 

cambio era diretto, mentre adesso bisognava fare una triangolazione 

con la lira sarda. La cosa fu spesso lamentata in parlamento, ma si 

trattava dell’amplificazione di un disagio personale. In effetti i 

deputati e i senatori erano fra le pochissime persone a cui toccava 

attraversare la penisola per raggiungere la nuova capitale. 

Ovviamente il deputato siciliano, che passando per Ancona voleva 

mangiare e comprare un sigaro, non poteva fare altro che quello che 

molti di noi hanno fatto con l’euro: versare le monete sul palmo 

della mano e chiedere al venditore se gentilmente voleva 

provvedere lui stesso a pagarsi. Al contrario il disagio della gente 

non si concretizzava nel cambio fra molte monete. In realtà il raggio 

entro cui circolava una moneta, anzi meglio, il suo  spezzato di 

rame o di bronzo, difficilmente superava il perimetro locale. Più che 

i disagi, una crisi di notevoli dimensioni (anche se non registrata 

dalle storie patrie) si ebbe nelle ex Due Sicilie, dove la gente usava 

monete d’argento e una quantità notevole di spezzato metallico. Il 

governo di Torino e la Banca Nazionale, da  buoni filibustieri, per 

di lucrare l’aggio dell’argento sull’oro, coniavano soltanto monete 

d’oro, e rastrellavano il rame e il bronzo, anche qui per fare 

cassetta. 

161

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

5.5 Esistevano già autorevoli stime sulla condizione monetaria 

italiana. Oggi, la più nota e apprezzata è quella di un dirigente della 

zecca milanese ed esperto monetarista, Giuseppe Sacchetti, secondo 

cui la massa del circolante metallico – includendo il Veneto e Roma, 

ancora fuori dello Stato italiano -  sarebbe ascesa  a poco più di un 

miliardo. Anche la stima al tempo più nota, quella dell’autore 

dell’ Annuario Statico Italiano,  Pietro Maestri, non era 

significativamente diversa (De Mattia, pag. 175). 

Sacchetti produsse, a breve scadenza l’una dall’altra, due stime 

sulla circolazione esistente, che sarebbe ascesa a circa un miliardo e 

cento milioni.. 



Tab. 5.5a Circolazione metallica in Italia 

Stima del Sacchetti 

Prima 

Rettifica  

Procapite  

stima 

(milioni) 

Due Sicilie = 

(milioni) 

lire 50  

Regno di 

182,2 176,5 -10,1 

Sardegna  

Ducato di 

20,3 19,9 -10,5 

Parma 

Ducato di 

18,5 18,0 -20,1 

Modena 

Stato Pontificio  97,1 98,8 -10,0 

(a)  

Toscana  71,8 73,0 -10,1 

Lombardo-

223,5  



Veneto 

Due 

Sicilie 464,1 457,5 0,0 

Lombardia (b) 



112,3 

-10,0 

Nizza e Savoia 



26,6 

-10,0 

Veneto   99,9 

-10,0 

Roma e Lazio 



29,7 

-10,0 

a) Bologna, Romagna, Umbria, Marche 

b) Esclusa Mantova  

c) Popolazione residente secondo il Censimento 1861 



Ora, queste stime - alquanto diverse dei dati ufficiali relativi al ritiro del circolante – furono avvalorate da una decina di altri esperti, 
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chiamati a deporre dinanzi alla Commissione parlamentare sul corso 

forzoso, fra cui il direttore del Banco di Napoli, Avitabile, e lo stesso 

Bombrini. Perché una differenza così marcata? Si deve ritenere  che 

tra il 1859 e il 1892 parecchio danaro coniato sia rifluito verso la 

Francia per effettuarvi dei pagamenti. Molto probabilmente una grossa 

quantità – centinaia di milioni – fu imboscata. Ciò spiega perché la 

cifra dei ritiri non corrisponda alla situazione esistente prima della fine degli ex Stati. 

Tab. 5.5b Vuoto contabile tra circolazione e ritiro delle monete 

Stima 

Monete 

Vuoto 

Ex Stati 

Sacchetti 

rastrellate 

contabile 

 

entro il 1892

(milioni) 







Regno di 

176,5 

27,1 

149,4 

Sardegna  

19,9 





Ducato di 

1,7 

36,2 

Parma 

18,0 

Ducato di 

Modena 





Stato Pontificio 

98,8 

90,7 

8,1 







Granduc. di 

73,0 

85,3 

+12,3 

Toscana 







Lombardo-

212,2 

20,9 

191,3 

Veneto 







Due Sicilie 

457,5 

443,3 

14,2 



Totale 

386,9 

Era letteralmente impossibile che nell’area sabauda, nel 

Lombardo-Veneto, nei Ducati la circolazione fosse così striminzita 

come i ritiri finali mostrerebbero. Sul disguido contabile i patrii 

ricercatori hanno steso una fitta coltre di nebbia. E’ tuttavia evidente 

che il buco conoscitivo coincide con il periodo che va dall’estate del 

1859 all’autunno del 1862. In questo lasso di tempo la Banca 

Nazionale si irrobustì con il numerario dei nuovi sudditi e trovò nella 

fortunata condizione di collocare da sola i prestiti nazionali o di farlo 

accanto ai grossi finanzieri francesi. In buona sostanza, non era più 
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una banca provinciale, ma una banca che aveva vinto il 

SuperEnalotto dell’unificazione nazionale. Bombrini non era più 

l’ attaché  di Cavour ma un potente che stava più in alto del governo, del parlamento e del re. 

Comunque sia, il dato che  Pepoli tenne a base del lavoro, che forse 

immaginava di dover fare, era quello stimato da Sacchetti (il quale 

peraltro pare l’abbia tratto proprio dalle stime del ministero diretto da 

Pepoli.    La legge Pepoli si limitò a definire i coni della nuova lira, 

ovviamente recanti la faccia impudente del re Savoia. Però, nel corso 

dei decenni successivi le nuove coniazioni ascesero in tutto a 416 

milioni  Dopo che la legge a lui dovuta fu promulgata,  Pepoli decise 

di cambiare mestiere e andò a fare l’ambasciatore prima in Russia e 

poi in Germania. Evidentemente si era reso conto d’essere stato 

bassamente strumentalizzato in un’azione contraria all’interesse 

nazionale.  Gli italiani badarono poco al suo destino politico, invece 

dovettero piangere per decenni a causa della baraonda monetaria 

voluta da Bombrini e dal suo servitorame politico. Ma ciò fa parte 

delle notizie minute, quelle che uno storiografo d’alto lignaggio di 

regola trascura. 

Esaminando le cifre, chiunque capisce che la massa d’argento 

ancora disponibile a Napoli avrebbe consentito di far partire, senza 

forzature, anzi nel modo più tranquillo, una circolazione metallica 

sufficiente per l’intera Italia, sulla quale innestare eventualmente l’uso corrente della banconota convertibile. Invece il governo 

toscopadanpo, travestito da italiano, scelse  la soluzione più odiosa, 

più cretina e meno onesta,  infliggendo agli italiani trenta anni di  caos monetario. Si arrivò al punto che neanche i milionari disponevano 

degli spiccioli per noleggiare una carrozzella. Da tutte le regioni del 

paese (ma dal Sud meno che altrove) i prefetti spedivano allarmati 

telegrammi alle autorità centrali, in quanto le aziende non riuscivano a 

cambiare le banconote bombrinesche nella moneta necessaria per 

pagare i salari. Clamoroso - ma non isolato, anzi alquanto comune e 

dovunque rilevato - il caso di Firenze dove, per anni, circolarono 

bigliettini monetari emessi dai macellai. In verità, il vero macellaio 

d’Italia fu Bombrini, avido e arrogante. 

E’ inutile chiedersi se fu insipienza o una scelta. Manovrato dietro 

le quinte dal grande banchiere, il governo voleva imporre agli italiani 

ricalcitranti l’uso della carta e per riuscirci creò nel paese il caos 

monetario.  Artefici del disastro non furono soltanto la superbia e 

l’arroganza piemontese, come raccontano untuosamente alcuni storici. 

Nella fase successiva alla morte di Cavour, la gran regia delle finanze 

italiane fu tenuta concretamente dal direttore della Banca Nazionale, 

che preoccupato soltanto di sé, dei suoi buoni affari e di quelli dei 

sodali, si servì del suo ascendente e del potere conquistato per 
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imbandire a tavola polpette avvelenate. I ministri delle finanze 

andavano e venivano, e così pure i presidenti del consiglio dei 

ministri, ma lui restava lì, inchiodato al suo posto di amministratore di 

una società privata, quanto ai suoi interessi, ma pubblica quanto al 

potere di comando. L’Italia dei ladri si formò sotto la sua suprema 

regia.    Come risultato non accessorio, come riferimento 

programmatico del  quotidiano operare, si ebbe l’arricchimento 

gratuito della Banca Nazionale, e conseguentemente un’incredibile 

disponibilità di capitale liquido, sotto forma di credito bancario, per i 

suoi clienti. 

A monte dell’omissione di Pepoli, ed in sostanza dei governi della 

Destra storica, c’era il progetto di Cavour di finanziare, con l’oro e 

l’argento dei sudditi, la modernizzazione del Regno Sabaudo  (che era 

poi l’esempio da offrire a tutta la borghesia italiana che il  leader 

borghesista intendeva portare a sé, onde risorgimentare le classi 

padronali) attraverso una particolare entrata straordinaria, consistente 

nel rastrellamento del numerario. In astratto il progetto era ben 

concepito. Nella pratica fallì. Infatti lo Stato sabaudo contrasse enormi 

debiti all’estero: per la guerra di Crimea; per creare una rete 

ferroviaria: per armare ottantamila uomini di linea e una trentina di 

migliaia di riserva. Contrariamente a quel che si sostiene, 

l’indebitamento non dette luogo a un reale processo di crescita 

produttiva. Si ebbe, viceversa,  una dissennata importazione di 

prodotti esteri e un’esplosione del giro speculativo che fece inorridire i contemporanei. Lo prova il fatto che, fatta l’unità, l’economia 

piemontese entrò in una fase di pesante ristagno. 

Come già annotato il fallimento cavouriano aveva messo  a rischio 

l’esistenza della Banca Nazionale, il cui territorio di caccia si era 

desertificato. Con una gran massa di carta in circolazione, ma senza 

più credito all’estero che le consentisse di approvvigionarsi d’oro, il 

 run  strisciante dei portatori di biglietti sarebbe diventato esplosivo. 

Evidentemente il Cielo era dalla parte di Bombrini e dei soci 

genovesi. La conquista sabauda della Lombardia, dell’Emilia e delle 

regioni centrali portò entrate eccezionali al tesoro, e 

conseguentemente ad essa, che faceva da intermediaria per gli incassi 

e i pagamenti. Nel giro di sei mesi l’illecita prassi le permise di uscire dalla zona di pericolo. Già nel 1862, Piemonte, Liguria, Lombardia ed 

Emilia erano inondati della sua carta. Contemporaneamente le sue 

riserve crebbero senza che dovesse attingere oro a Parigi con 

l’insistenza di prima. Lo annota persino Di Nardi nella sua famosa 

giaculatoria sulle banche d’emissione. 

Gli storici non hanno il coraggio di spiegare che, nei seimila e più 

Comuni del nuovo Regno,  mai si presentò un funzionario pubblico a 

svolgere l’operazione di  convertire l’oro e l’argento recante l’effigie 
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di una antico sovrano, con l’oro recante il laido profilo di Vittorio 

secondo. Le nuove coniazioni di numerario arrivarono in tutto a 416 

milioni, le importazioni d’oro dalla Francia – ovviamente pagate 

dalle esportazioni di tutta l’Italia - superarono i 700 milioni e ciò 

nonostante il metallo scompariva dalla circolazione. 

Tab. 5.5c Importazioni di oro prima del corso forzoso del 1866 

1860 49.366.000  1864 151.579.900

1861 111.832.715

1865 152.497.400

1862 118.360.200

1866 43.094.000 

1863 171.790.190

In 

798.490.405

totale 

Fonte:  Atti I, p. 32 

La confusione contabile regnò sovrana. Il numerario scompariva 

dalla circolazione senza altra spiegazione se non questa: l’oro usciva 

dal paese perché, a ondate, i possessori stranieri (leggi le grandi case 

parigine di prestito) si disfacevano  dei titoli del debito pubblico in 

loro possesso. Ma bisogna aggiungere: gli speculatori italiani li 

compravano per quattro soldi, pagandoli non certamente con le 

lodate banconote di Bombrini, ma col circolante metallico. Né la 

Commissione d’inchiesta parlamentare sul corso forzoso volle 

affondare il coltello nella piaga, né il patriottico regista di quella 

colossale speculazione sul pane quotidiano degli italiani dette 

spontaneamente le cifre della storica spoliazione.  L’omessa 

conversione del circolante metallico non ebbe altro scopo che quello 

di coprire con una fitta cortina fumogena contabile  la subdola e 

bieca espropriazione del popolo nazionale da parte di una società 

privata, che colse il momento propizio per realizzare superprofitti di 

regime. 

A passarsela male furono i poveri  particolari. Se a qualcuno 

venisse in mente di fare un’antologia degli interventi parlamentari 

svolti tra il 1861 e il 1915 sulla condizioni create fra la gente 

dall’ingordigia bancaria, dovrebbe prevedere un’opera in dieci 

volumi di duemila pagine ciascuno. In Italia si arrivò al punto che 

avere un pezzo d’oro da venti lire bisognava darne venticinque di 

carta e per cambiare un biglietto da cento lire in venti biglietti da 

cinque lire bisognava pagare un pizzo di venti lire; che, per bere un 

caffè, bisognava mettersi in giro a incettare i pochi centesimi 

necessari, non essendoci più spiccioli in circolazione. 

E’ interessante osservare la contemporanea dilatazione della 

cassaforte di Bombrini, la quale conteneva appena 5, 7 milioni nel 

1858 ma si ritrovò con ben 400 milioni nel 1866. 
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Tab. 5.5d Riserve della Banca Nazionale 

prima e dopo l’unificazione politica 

(Prima della virgola: milioni di lire italiane dell’epoca) 

Anni Oro  Argento  Periodi 

 Regno sabaudo 

 







1858 

2,791 

2,918 

5,709 

Diritto d’emissione 3 x 1. Milioni              17,127 

 Italia 

Subito dopo l’espansione in Lombardia, Emilia, Romagna, 

Umbria, Marche 











1859 

11,183 

1,194 





1860 

24,245 

2,421 





Oro 

Argento 

1861 

16,493 

4,815 

51,921 

8,430 

 Regno d’Italia 

 Subito dopo l’espansione nel Napoletano e in Sicilia

Diritto d’emissione 3x1. Milioni  181,053    









1862 

11,080 

14,123 





1863 

11,762 

14,554 





1864 

9,184 

15,408 

83,997 

52,515 

Dopo la resa dei capitalisti fiorentini e la prosecuzione dell’ 

incetta 

Diritto d’emissione 3x1.  Milioni 409,536  







1865 

18,187 

28,003 
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1866 

15,250 

19,928  117,434 

100,446 

Subito dopo l’incorporazione del Veneto e del Mantovano 

Diritto d’emissione 3x1. Milioni 653,640  







1867 

55,226 

19,895 





1868 

58,899 

39,758 





Drenaggio compiuto nei soli anni  231,509 

160,099 

indicati 



Totale 

392,506 



Diritto d’emissione 3 x 1. Corso forzoso 

illimitato 



Crescita delle emissioni tra il 1858 e il 1868: 

145 volte 

Secondo Carlo M. Cipolla, che esagera, nel 1874 la circolazione 

era interamente passata alla carta bancaria. Attraverso  cordiali e non 

casuali facilitazioni dello Stato, la Banca Nazionale s’impadronì di 

tutto l’oro e di tutto l’argento italiano in cambio di carta accettata dal tesoro,  guadagnando non solo un favoloso accrescimento delle 

riserve metalliche – cosa che le permise di moltiplicare  la carta e 

conseguentemente le operazioni attive - ma anche l’aggio 

dell’argento sull’oro. In sintesi la famosa conversione delle monete 

avvenne con una semplice procedura: i privati, quando pagavano 

imposte e tasse, se non avevano carta di cui liberarsi, lo facevano con 

il vecchio numerario, mentre la tesoreria di Stato,  alias   Bombrini, pagava con i suoi biglietti. Purtroppo il carnevale bancario non fu 

una solite commedie padane  avvolte nel tricolore, ma una tragica 

farsa che coinvolse tutte le popolazioni  italiane per una trentina 

d’anni. 



5.6  Nelle pubbliche carte le patriottiche oscenità bombrinesche 

non figurano. Le serie storica degli incassi fatti dalla Nazionale per 

conto del ministero tesoro, che qui riporto, è quella fornita dalla 

Banca Nazionale alla Commissione d’Inchiesta. Essa comprende 

solo gli incassi ufficialmente delegati dallo Stato alla Banca, 

mediante leggi e altri atti. Per esempio quelli relativi alla vendita dei 
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beni demaniali o il collocamento di alcuni prestiti. Non comprende, 

invece, gli incassi fiscali, che dovrebbero corrispondere a quasi tutto 

l’ammontare delle imposte. 



Tab.5.5e Banca Nazionale 

Conto corrente con il Tesoro 

Situazione all’1. 1. 

169.297.300

1860  



Incassi 1860 

3.04.490 

Ammontare all’1. 1. 172.301790 

1861 

23.429.380 

Incassi  per il 1861 

Ammontare all’ 1. 1. 195.731.178

1862 

79.101.145 

Incassi per il 1862 

Ammontare all’1. 1. 274.832.343 

1863 

128.991.412

Incassi per il 1863 

Ammontare all’1. 1. 401.823.755 

1864 

303.526.578

Incassi per il 1864 

Ammontare all’1. 1. 705.350.333 

1865 

154.490.036

Incassi per il 1865 

Ammontare all’1. 1. 859.840.369 

1866 

64.772.044 

Incassi per il 1866 

Ammontare all’1. 1. 924.612.413 

1867 

94.611.437 

Incassi per il 1867 

Ammontare all’1. 1. 1.019.223.8

1868 

50  



Atti II, pag. 51 



Nel viluppo di bugie coniate dalla storiografia unitaria, ce n’è una 

che vola più alta  delle altre: quella secondo cui  il tesoro non fu un 

compiacente amico delle tresche della Banca Nazionale. 



Difatti nel 1851 il senato sabaudo aveva bocciato il disegno di legge 

cavouriano che avrebbe voluto affidare alla Banca Nazionale il 
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servizio del tesoro. Fino al 1867 la situazione non sarebbe stata 

modificata. Patriottica bugia. 

La verità  è che  Cavour e  Bombrini se ne fregarono del senato e 

delle sue deliberazioni. Le tesorerie provinciali sopravvissero 

sicuramente, ma solo per la bassa cucina. Fatta l’Italia, città per città 

i dipendenti del tesoro portavano il riscosso allo sportello locale della 

Banca Nazionale, che lo accreditava alla sede centrale, e questa a sua 

volta, farcito e ben lievitato, lo accreditava al tesoro. Incassato il 

numerario, sia la sede centrale sia quelle periferiche effettuavano i 

pagamenti per conto del tesoro mediante biglietti della banca 

ermafrodita. Nel passaggio  dal Piemonte sabaudo all’Italia liberale 

– da   dante causa  ad avente causa - la cosa andò avanti 

tranquillamente e senza smorfie di sorta da parte dei ministri delle 

finanze succedutisi al governo. Essi dovevano soltanto far finta di 

non sapere. Anticipiamo di alcuni anni una testimonianza casuale. A 

metà del primo radioso decennio unitario, alcuni patrioti si resero 

conto che la mano di Bombrini s’era fatta troppo pesante. Una parte 

della massoneria italiana decise di decapitarlo. Nell’ultima decade 

dell’aprile 1866, cioè qualche giorno prima di cedere al pressante 

ricatto tosco-padano, decretando il corso forzoso dei biglietti 

monetari della Banca Nazionale, il ministro delle finanze, Antonio 

Scialoja, chiese al direttore generale del tesoro se la cassa era in 

condizione di far fronte agli impegni  in scadenza. L’interpellato 

rispose con una succinta relazione, di cui trascrivo alcuni passi. 

Primo: 

“Signor Ministro, 

“Mi pregio di trasmetterle, secondo il consueto, il prospetto dei fondi 

di cassa del Tesoro per la seconda decina di aprile, ossia esistenti la 

sera del 20 detto. 

Questi fondi in complesso ascendono a 

112.800.000 

composti così: 



Numerario effettivo, oro ed argento 

28.000.000 

Biglietti della Banca nazionale e della Banca Toscana, 

e fedi di credito del Banco di Napoli 

68.000.000 

Bronzo nelle tesorerie 

15.280.000 

Crediti in conti correnti colle Casse bancarie estere 

1.520.000 

Totale 112.800.000 

Secondo: 

“A primo aspetto, e nell’attuale crisi commerciale e monetaria, può 

far senso che a comporre il fondo di cassa entri una massa di 68 

milioni in biglietti e fedi di credito. Il signor Ministro sa bene che si 

è studiato questo fatto ed il modo di diminuire quella massa di carta, 

restringendo anche, ove fosse stato possibile, la facoltà alle Casse 
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(alle tesorerie provinciali, ndr) di ricevere la carta di quegli 

Stabilimenti, e vi si è tornato sopra più volte in previsione del futuro 

bisogno di danaro. Ma, oltreché una restrizione consimile, spargendo 

la diffidenza, avrebbe accelerata la già minacciata crisi, si è dovuto 

riconoscere che il Governo non poteva respingere le fedi di credito 

del Banco di Napoli, perché quelle debbonsi ricevere 

obbligatoriamente, in forza del decreto del 12 dicembre 1816 e 

dell’articolo 6 degli accordi presi in Torino fra il Governo e il Banco 

il 30 maggio 1864, in compenso dell’onere assuntosi dal Banco di 

anticipare al Tesoro 20 milioni in buoni del Tesoro al 3 per cento; 

doveva accettare i biglietti della Banca Toscana, in forza della legge 

che approvò i suoi statuti (articolo 11 del decreto granducale 8 luglio 

1857); ed avendo sempre ricevuti come moneta  quelli della Banca 

Nazionale Sarda, non era possibile per essa una distinzione 

odiosa…” 

Terzo: 

“Infine esiste una convenzione del 17 marzo 1854, in forza della 

quale la Banca Nazionale Sarda, in compenso delle facilitazioni per 

il trasporto del suo numerario sulle ferrovie dello Stato (sic!), fa al Tesoro gratuitamente il passaggio dei fondi da una all’altra 

tesoreria, mediante mandati della stessa banca, che non 

altrimenti vengono estinti che in biglietti.”  (Atti I, p. 282, 283) Chiaro?  Chiarissimo. E’ chiaro altresì che frequentemente – anzi 

quasi sempre - alcuni  nostrani, nonché illustri storici della banca 

italiana scrivono baggianate. E purtroppo le scrivono pur  sapendo 

che  sono baggianate! 

Sugli intrallazzi e le prevaricazioni in materia cartolare tacque 

persino  la Commissione parlamentare d’inchiesta. E non è difficile 

capire il perché. Filippo Cordova, che fu il presidente, e alcuni altri  

componenti, come Sella, erano stati ministri delle finanze e 

impareggiabili patrioti. Additare l’illecito sarebbe stata la stessa cosa 

che addebitarlo al Grande Ministro, al rimpianto padre della patria 

cosiddetta  nazionale,  e a loro stessi. 
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I patriottici intrallazzi e la formazione del capitalismo padano 



6.0  Il potere capitalistico che tuttora domina sull’Italia appartiene a quattro regioni: Liguria, Lombardia, Piemonte e Toscana (qui 

chiamate Toscopadana solo per amore di sintesi, ma impropriamente 

dal punto di vista politico, in quanto l’Emilia e il Veneto  partecipano 

al saccheggio del Meridione solo a partire dal governo fascista). La 

consorteria toscopadana  formò il suo capitale, cioè il potere di 

comandare lavoro, nei primi anni - se non del tutto nei primi mesi - 

della fondazione dello Stato unitario. Ma credo che la frase vada 

capovolta. Fu essa che fece lo Stato unitario. Una volta fattolo, usò la 

sovranità statuale per moltiplicare fittiziamente il suo capitale. 

L’appropriazione fu regolarmente dissimulata nei  meccanismi di 

mercato, sapientemente orientati a suo favore mediante leggi 

falsamente generali e atti governativi grandemente equivoci. 

I fenomeni a cui va prestata la massima attenzione sono: la moneta, 

le ferrovie, gli armamenti, il debito pubblico. Naturalmente non si 

ebbe uno svolgimento dei fenomeni in contesti separati, come dire, per 

capitoli. La ricostruzione monografica, o comunque tematica, che ne 

fa l’accademia – per esempio quella di Di Nardi a proposito della 

Banca Nazionale -  è quanto di più fuorviante si possa immaginare; 

un viottolo chiuso fra due muri molto alti. Seguendo siffatti tracciati, 

diventa difficile riavvicinare le opere ai giorni, eppure bisogna tentare. 



6.1 Fatta l’Italia, il padronato di tutte le regioni si ritrovò a 

dipendere, per la sua esistenza di classe, dal governo sabaudo, dal re e 

dalle sue truppe in campo.  Nel timore di restare senza un baluardo 

contro le classi povere, i padroni si adattarono a subire un monarca 

costoso e invadente, assieme al suo esercito di prussiani da operetta. 

“Ci sembra significativa la priorità riconosciuta dal governo 

piemontese, attorno al quale si organizzò la borghesia italiana, alla 

costituzione di forze armate di sicuro affidamento e di grandi 

ambizioni, necessarie perché il nuovo stato potesse far fronte al 

duplice pericolo della pressione dall’esterno e della disgregazione 

interna” (Rochat e Massobrio, pag. 6).  Credo che agli illustri autori 

sia scivolata la mano allorché parlano di pericoli esterni. In effetti, né 172
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l’Austria, né l’Albania, né il Turco, né il Negus si sognarono mai  di 

minacciare una  guerra all’Italia. La Francia e l’Inghilterra imposero le 

loro condizioni, ma, al tempo, lo facevano un po’ con tutte le 

popolazioni arretrate e anche nella stessa Europa, con  gli Stati più 

deboli. Fu semmai l’Italia a esibirsi in guerre che servirono soltanto a 

consumare uomini e materiali. Più aderente alla vicenda storica è 

invece il richiamo al pericolo di una disgregazione interna del nuovo 

Stato. Il riferimento generico riguarda in effetti la Guerra del 

Brigantaggio81; un evento tuttora non ben inquadrato in tutte le sue 

implicazioni, a causa  dell’italica ipocrisia, e che comunque fa da 

cartina di tornasole circa il carattere coloniale  dell’esercito 

piemontese. Esponenti della borghesia padana, meno interessati al 

saccheggio economico del Sud, come Massimo d’Azeglio, avrebbero 

rinunziato all’unificazione del Sud purché il nuovo Stato non dovesse 

continuare a combattere una guerra ingloriosa e crudele. Fu invece la 

perfida Destra cavourrista e sedicente moderata, ben intenzionata al 

saccheggio, a non volere rinunziare alla dominazione sul Sud. Non 

bisogna dimenticare che per i fiorentini e i genovesi lo sfruttamento 

dei surplus meridionali faceva parte di una tradizione plurisecolare. 

Infatti, prima dell’avvento dei Borbone al trono di Napoli,  pronubi i 

dominatori francesi e spagnoli, gli usurai di Genova e di Firenze 

ebbero mano libera nella spoliazione del Regno. 

Le spese per l’esercito e la marina militare – scarsamente produttive 

in un paese senza industria siderurgica e meccanica – pesarono in 

misura disastrosa sul buon andamento dell’azienda Italia; oltre che, 

ovviamente, sulla condizione delle popolazioni  tributarie. Queste, che 

già ereditavano le spese sostenute dagli ex Stati nel corso  di un 

settennio di tensioni guerresche, dovettero accollarsi anche la nuova, 

81 La Guerra cosiddetta del Brigantaggio è  considerata erroneamente una guerra civile, se non del tutto un fenomeno banditesco; interpretazione, quest’ultima, buffonescamente corrente fino a quando i vili Savoia non furono detronizzati. Fu invece una guerra d’indipendenza nazionale, come in Irlanda,  in quanto non minacciò di disgregazione una formazione politica già compiuta, ma fu la 

continuazione della guerra  internazionale  per la colonizzazione del Sud condotta dai toscopadani,  intrappolati in Stati di dimensioni regionali e pertanto desiderosi di  uno spazio vitale e  di una soddisfacente platea fiscale. La guerra  contro la resistenza meridionale ebbe inizio nell’autunno del 1860, subito dopo la conquista di Napoli e finì - ma solo in quanto guerra combattuta con le armi - intorno al 1873/74, ben quattordici anni dopo la calata dei saccheggiatori e devastatori sabaudi. 

Quanto alle dimensioni regionali della formazione sociale padana, c’è da dire che della disunità d’Italia i toscopadani furono i responsabili, insieme al Papato, sin dal tempo di Federico II, di Manfredi e della chiamata in Italia di Carlo d’Angiò; cosa politicamente chiara anche prima che Dante desse vigore alla  giusta 

indignazione di quella minoranza di animi nobili, che a volte fanno capolino fra le viltà correnti in Italia. 
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ingiustificata e velleitaria follia. Tra il 1852 e il 1860 il peso dei tributi non era cresciuto soltanto nel Regno di Sardegna, ma dovunque. 

Quanto al debito pubblico, esso era aumentato dell’86 per cento. 

Tab. 6.1a   Entrate, uscite e crescita  del debito pubblico nel 

complesso degli ex Stati  prima della seconda guerra cosiddetta 

d’indipendenza 

Migliaia di   Entrate 

Uscite 

Debito 

lire sabaude   complessive  complessive  pubblico 

Anno 

degli ex Stati. 

Totale 

progressivo 







1852 

418.475 


446.218 

1.310.360 







1859 

571.107 


514.221 

1.482.760 







1860 

469.115 


571.277 

2.241.870 

Mia elaborazione su Zobi,  cit. pag. 1282 

Il debito pubblico non è fatto di cambiali a vista. Al contrario. 

Mentre l’introito  del tesoro è  immediato, la restituzione – se mai ci 

sarà - è rimandata di anni e di decenni. Attuale è invece il peso degli 

interessi, come ben sanno gli italiani di sempre, non esclusi quelli 

odierni. Anche il debito flottante, che il tesoro dovrebbe accendere 

solo per provvedere  alle temporanee esigenze di contante, ma che in 

Italia è sempre stato un trucco governativo per nascondere i disavanzi 

di bilancio,  è di regola rinnovato, spinto in avanti, più spesso 

consolidato, che pagato. Comunque, il nuovo Stato non aveva una 

scadenza immediata di tre miliardi e centocinquanta milioni per debiti 

pregressi, ma una di 124 milioni l’anno, divenuti 160 dopo la guerra, a 

titolo di interessi a favore dei portatori delle cartelle, con un’incidenza che stava intorno a un quinto delle entrate. 



82 Secondo Plebano (I, pag.76), a guerra finita l’ammontare degli interessi era di 161.290.245 lire e il debito capitale di lire 3.103.150. 
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Tab. 6.1b

Annualità del debito 

pubblico degli  ex Stati, come calcolato 

retrospettivamente dopo la presa  di 

Roma (1871)* . Lire  

Napoli 26.003.633

Sicilia 6.800.000 

Lombardia 5.534.193 

Veneto 3.890.169 

Modena 745.727 

Parma 424.186 

Toscana 4.020.000 

Stato Pontificio 

22.459.518

Stato sabaudo 

54.921.696

Retrospettivamente a prima del 1861. 

Rendita da pagare annualmente dal nuovo  124.799.12

Stato. 

5

Totale generale per l’Italia83  

Si  trattava di una componente non tenue della spesa  pubblica, 

tanto più che il   gettito fiscale - benché notevole fosse il suo peso per i contribuenti - risultò al di sotto di quello che ottenevano 

83 Solo per dare un'idea della grandezza, 125 milioni del 1861 acquistavano circa 5 milioni di ettolitri di grano, pari a un ottavo di tutta la produzione granaria nazionale in quegli anni. 
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complessivamente gli ex Stati (650/700 milioni circa, contro i 758 

milioni di tutti gli ex Stati84). 



84 Tab. 6.1c Prospetto delle finanze degli antichi Stati al momento della fusione in un unico bilancio 

Stati Entrate  Spese 

Avanzo Disavanz Procapit

fiscali 

totali 

o

e** 

Lire 





Regno 

391.190.5

482.201.3

91.010.83

95 

Subalpino 

10

44 

4



Lombardia 

80.794.32

52.443.71

28.350.62

25 

0

8

0



Emilia* 

62.541.98

36.111.57

26.430.41

31 

4

1

3



Marche 

14.478.11

12.896.66

1.581.448

16 

1

4



Umbria 

8.959.642

5.348.199

3.611.443

17 



Toscana 

43.370.49

57.690.97

14.320.47

22 

5

0

6





Napoli 

109.429.0

100.493.7

8.935.299

16 

66

66 



Sicilia 

47.644.75

50.433.06

2.788.317

20 

0

7







Totale 

758.408.8

797.619.3

68.909.20

108.119.6

35 

78

00 

4

27 

39.210.42

1

• * Parma, Modena, Romagne. 

• ** Popolazione regionale al censimento 1861 

N.B. E’ il caso di ricordare che le uscite sono quelle di Stati che si preparano all’offesa o alla difesa. E’ facile supporre, inoltre, che almeno una parte delle maggiori spese furono effettuate dalle luogotenenze sabaude d’occupazione. 
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In una relazione al parlamento il deputato Pasini attribuì la 

fiacchezza delle entrate tributarie al fatto che il nuovo Stato aveva 

interamente devoluto ai comuni il dazio sui consumi (Plebano, vol. I, 

pag. 65).  Unificati gli erari degli ex Stati, fu evidente ai cavourristi 

che la mucca non dava tutto il latte su cui facevano assegnamento. Ciò 

nonostante allentarono la corda al re, in modo che potesse spendere e 

spandere come se avesse l’Impero inglese. Di idee molto più antiquate 

degli altri sovrani italiani, i Savoia restavano legati alla politica 

espansionistica tipica della loro casata, cosicché consideravano il 

grande regno più o meno come un feudo, nonostante questo non fosse 

a loro pervenuto in base a veri meriti militari85, ma cavalcando 

abilmente l’onda lunga del principio napoleonico di nazionalità.  Sul 

futuro dell’erario, certamente anch’essi si erano fatti la medesima 

illusione della classe politica86. E tuttavia, venuta a galla la realtà di un paese piegato dal fisco, essi continuarono a scialacquare, indifferenti 

al fatto che a pagare fossero i loro sudditi  vecchi e nuovi. 

Se rapportate alla ricchezza nazionale, le spese militari del Regno 

d’Italia furono più che folli. Neanche Hitler o Mussolini caricarono 

sul bilancio pubblico percentuali simili, che paiono deliberate da 

governi in preda a una forma di follia   western   per fucili, cannoni e corazzate. Per maggiore sciagura, i detentori del potere politico 

insistettero sull’imbecillità tipicamente e programmaticamente 

cavouriana di acquistare gli armamenti all’estero, anziché creare 

un’industria metallurgica nazionale. Dietro il carnevale erariale 

stavano i generali, i quali più che una divisa da soldato avrebbero 

dovuto indossare le brache di Attila. Naturalmente i sapientoni delle 

accademie, per guadagnarsi la pagnotta, affermano che, sì, la gente 

pagò, ma poi si ritrovò libera e felice nella sua incomparabile patria, 

libera e indipendente. Ed è magra consolazione il sapere che non 

esiste una legge che renda obbligatoria, per gli storici, l’onestà  e 

l’indipendenza di giudizio. Nonché la prudenza. 



Tab. 6.1c Entrate erariali ordinarie e spese militari 

85 Bugia invereconda che ancora fa -  libro  di - testo nelle scuole. 

86 Molte le enunciazioni d’ottimismo, fra cui principalmente quelle dovute a Cavour. Capaci di pesare sulla classe politica anche quelle di Pasini e di Bastogi. 

D’altra parte nessuno degli ottimisti poteva mettere anticipatamente in conto la spregiudicatezza del Savoia nel dilapidare le risorse dei suoi connazionali. 
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in cifre assolute e in percentuale dal 1862 al 1870 

(Lire correnti all’epoca) 

An

Entr

Spes



An

Entr Spese 



ni 

ate 

e

per 

%

ni 

ate 

per 

%

ordinar l’eserci

ordinar l’eserci

ie 

to e la  

ie 

to e la 

(riscoss mar. 

(riscoss marina 

e) 

e) 

Milioni

Milioni

186

771 484 63 

186

715 400 56 

2

7

186

511 239 48 

186

739 214 29 

3

8

186

565 465 77 

186

902  



4

9

26 

186

637 385 60 

187

801 446 

5

0

186

609 715 117

Totali  6.250 3.34

54 

6

8

Mia elaborazione da: Izzo  cit.  Appendici 

Le spese per il riarmo impegnarono per oltre trent’anni una parte 

consistentissima delle uscite statali, causando l’espansione degli 

interessi sul debito pubblico, la contrazione degli  investimenti in 

industria e in agricoltura, cioè nei settori portanti della produzione e 

del benessere, nonché l’allargamento dello spazio operativo dei grandi 

usurai nazionali e forestieri, e di rimbalzo l’ulteriore impoverimento 

dei poveri. Per mostrare quanto incidesse percentualmente la spesa 

militare sul totale delle spese per beni e servizi, nella tabella che segue la spesa per il debito pubblico (un’uscita per così dire in conto 

capitale) è stata espunta dai totali della spesa annuale. Inversamente, 

alla cifra degli incassi tributari sono stati aggiunti i proventi del 

collocamento del debito pubblico. Dal 1862 al 1868, i ministeri della 

Guerra e della Marina divorarono oltre la metà della spesa pubblica, e 

furono la fonte prima dell’indebitamento dello Stato e del calvario 

degli italiani del tempo. Su un reddito pro-capite calcolato in 288 lire 

(circa dieci quintali di grano, tutto qui!), una considerevole quota  

venne saccheggiata dal  mostro, per giunta inefficiente e causa per 

l’Italia d’indicibili figuracce agli occhi del mondo intero (Lissa, 

Custoza, l’ammiraglio Persano, i generali Cialdini e La Marmora: le 

mani più sporche di sangue italiano da duemila anni in qua – dal 

tempo del genocidio dei Sanniti sotto le mura di Roma - e la faccia più 

tosta di tutte le glorie risorgimentali). 
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Tab. 6.1d   Ripartizione percentuale della spessa pubblica al 

netto degli interessi sul debito pubblico dal 1862 al 1868 



Pubblica 

Lavori  Guerra Agrico. 



Anno 

Giustizi Esteri 

istruzion Interni  pubb. 

e

Industr. 

a

e

Marina Comm. 









 



1862 

4,9 

0,5 

2,1 

10,1

17,1 

62,0

3,3 

100 









 



1863 

6,0 

0,6 

2,6 

13,9

19,0 

56,7

1,2 

100 









 



1864 

5.9 

0.6 


2.5 

13,5

20,0 

56,0

1,5 

100 









 



1865 

6,0 

0,7 

2,8 

11,9

17,9 

49,6

1,1 

100 











 



1866 

5,0 

0,8 

2,7 

9,4 

9,9 

71,4

0,8 

100 









 



1867 


7.1 

1,1 

3,4 

11,6


22.2 

53,2

1,4 

100 









 



1868 

8,0 

1,3 

4,0 

12,3

19,7 

53,4

1,3 

100 

Mia elaborazione su Izzo  cit., “Appendici”  

Lo Stato italiano aveva un parlamento eletto fra i possidenti e un 

senato di nomina regia, i cui membri erano le persone più ricche del 

paese. Le eccessive spese dello Stato percuotevano fortemente anche 

la rendita padronale. Era difficile, infatti, che il proprietario potesse 

compiere una totale o parziale  traslazione dell’imposta sulla classe 

contadina, in quanto in agricoltura vigeva, potremmo dire,  una 

concorrenza perfetta (tra i produttori della medesima derrata). Inoltre, 

anche nelle regioni meno povere, il rapporto tra il contadino-

produttore e il proprietario percettore della rendita (o l’affittuario o il gabellotto) era influenzato più dalla pressione demografica sulla terra 

(dalla fame delle famiglie coloniche e bracciantili) che dalla pressione 

fiscale. Logica avrebbe voluto che i redditieri, che, come detto, erano 

la parte numericamente predominante del parlamento, si muovessero 

contro le smodate spese statali. Storicamente i parlamenti erano nati 

proprio per questo! Eppure non le contrastarono più di tanto. 

 Perché? Prima di tutto perché  la frazione meridionale di questi 

 signori doveva mostrare la sua lealtà alla frazione toscopadana, che 

 faceva da metro morale e patriottico dell’italianità. Poi perché, sulla 

 frazione toscopadana, gli speculatori esercitavano l’egemonia 

 culturale fomentata da Cavour. La gente che ingrassava sulla spesa 

 pubblica era legittimata dal credo cavourrista del protezionismo dall’interno , che covava sotto la cenere di un liberismo di facciata; 
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 in pratica un liberismo non vincolante per i settori che si volevano 

 proteggere (Carpi, 256 e sgg.). 



 Tab. 6.1d  Parallelismo tra spese militari 

e nuovo debito pubblico 

(sommatoria in milioni di lire correnti) 

Anni Spese 

Debito 

militari 

pubblico 

1861   500 

1862 368 



1863 675 



1864 995 



1865 1.245 

925 

1866 1.624 


1.525 

1867 1.844 


1.775 

1868 2.011 


2.025 

Fonte: Izzo,  ibidem.  

Non essendo sufficienti le entrate, i governi nazionali indebitavano i 

contribuenti con chi all’interno e all’estero prestava dei soldi allo 

Stato. A pagare avrebbero provveduto le future generazioni87. Questa 

metodologia non era stata inventata dal defunto  Conte o dai suoi 

corifei. Si trattava di un espediente praticato, nei secoli precedenti, sia in Gran Bretagna sia altrove. Applicato all’Italia-una esso ha portato 

un gran bene al Nord e ha rovinato   il Meridione; cose entrambe che, 

benché accortamente frollate dall’italica arte dell’ipocrisia, tutti  gli 

interessati constatano. 



6.2 Torniamo al marzo 1861, con Cavour ancora vivo e trionfante, e 

con  Pepoli disoccupato, non essendo stata ancora decretata la 

tariffazione, in moneta sabauda, delle monete degli altri ex Stati. Alla 

formazione del primo governo nazionale venne nominato  ministro 

delle finanze il banchiere livornese Pietro Bastogi. L’inclusione nel 

governo di ministri non piemontesi non era una novità. Nove anni 

prima, con l’ascesa di Cavour alla presidenza del consiglio dei 

87 Intorno al tema del debito pubblico si ricorda quanto detto al paragrafo 3.7. 

Altri giudizi saranno espressi in appresso. 
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ministri, lo Stato sabaudo era passato, senza modifiche statutarie e 

quasi inavvertitamente, da governo del re  a governo parlamentare. 

Cavour, leader indiscusso sia del governo sia del parlamento, aveva 

aperto la via dell’onore ai profughi che, dopo il 1848, andavano 

rifugiandosi nel Regno sabaudo divenuto  garantista, oltre che fautore 

dell’Italia unita. E’ stato osservato che l’ospitalità fu un costo che il 

Piemonte decise di pagare alle sue ambizioni espansionistiche. Ciò 

non diminuisce l’intelligenza dell’atto politico. Peraltro, nelle idee di 

Cavour, il Piemonte non si preparava a egemonizzare l’Italia, ma a 

essere una parte della Toscopadana unita. L’idea colonialista è 

successiva, direi, non specificamente  piemontese, ma 

complessivamente toscopadana: da attribuire essenzialmente  al 

successivo ascendente genovese e toscano sul governo dell’economia 

nazionale. Emerse, comunque, allorché gli eventi internazionali 

allargarono l’originario progetto cavouriano fino alla Sicilia e al 

Napoletano. Nell’anno circa in cui il Sud rimase fuori dall’area 

sabauda, l’unificazione delle regioni per prime annessesi al Piemonte 

e alla Liguria, se non fu perfettamente paritaria, tese sicuramente a 

esserlo. Il padronato piemontese non giocò con due mazzi di carte con  

la Toscopadana, come poi farà proprio la Toscapadana unificata con il 

Sud, ma si comportò con lealtà verso i padroni lombardi, toscani, 

emiliani e romagnoli, coinvolgendoli nella gestione del potere. 

Il primo ministero del Regno d’Italia-una, sovrastato com’era dalla 

fortissima personalità di Cavour e dalla centralità dell’esercito regio, 

appare una continuazione dei ministeri piemontesi. E’ tuttavia 

possibile osservare una qualche apertura ai liberali degli altri ex Stati. 

Fra le altre presenze, ancora di incerto significato, quella toscana non 

è di facciata; ha un peso reale. Prima di assurgere a ministro Pietro 

Bastogi non aveva fatto parte del circolo dei fuorusciti. 

Patriotticamente non aveva altri e diversi meriti che un mazzianesimo 

giovanile. Invece era il padronato toscano a godere di una posizione 

speciale agli occhi di Cavour - molto più di quello lombardo. 

Riconsiderando i particolari passaggi della vicenda è possibile 

commentare che il padronato lombardo, pago d’essersi liberato 

dell’Austria, non avanzò pretese. Sicuri di sé, i lombardi non fecero 

altro che infilarsi quatti quatti dove i piemontesi lasciavano uno 

spazio, tanto che, qualche anno dopo, riuscirono abilmente a gabbarli 

sul terreno fiscale. I toscani invece  posero delle condizioni 

(Ragionieri e Salvestrini,  passim). In appresso le vicende parlamentari portarono alla luce del sole la contesa latente tra interessi toscani e 

interessi piemontesi, nonché il successivo accomodamento, che in 

effetti fu una spartizione dannosa per la nazione. I fatti di Toscana 

sono stampati in tutte le storie unitarie. Oltre a rivendicare il merito 

d’avere trascinato con sé, nelle braccia del Savoia,  l’Italia centrale, il 181
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padronato toscano era ricco; una cosa che era stata di notevole peso 

nel  momento in cui Cavour era stato costretto a battere cassa. Difatti i 

soldi che, nel 1859, aveva inutilmente chiesto a Napoleone, poi a 

Bombrini e infine al popolo, onde spesare la guerra all’Austria, gli 

erano venuti dalla Toscana, sottoscritti formalmente dai banchieri 

livornesi Antonio Adami e Adriano Lemmi. E’ da supporre, però, che 

i due non fossero che dei prestanome. La cifra era  alquanto 

consistente, superiore alle forze di due banchieri di provincia88. Dietro 

a loro c’erano  sicuramente dei solidi latifondisti  toscani e dei 

banchieri inglesi. 

Cavour vivente, il contrasto tra liguri-piemontesi, da una parte, e 

toscani, dall’altra, se vi fu, non uscì dalla sacralità dei gabinetti 

politici. Ma, a vittoria ottenuta, avendo portato molto, i toscani 

pretesero d’entrare nella sala dei bottoni. Dovendosi avviare 

l’unificazione dei debiti pubblici degli ex Stati, a gestire l’operazione 

fu chiamato Pietro Bastogi. 

Sull’operazione e sulle sue perfide conseguenze non c’è che da 

rimandare all’opera di Nitti sul bilancio dello Stato italiano. 

Relativamente al discorso della formazione del capitalismo 

toscopadano,  Bastogi entra in scena non più come ministro ma come 

privato banchiere. Infatti, mentre egli si prodigava a creare l’inferno 

per quasi tutti gli italiani e il paradiso per una minoranza – cioè il 

Gran Libro del Debito pubblico - l’anima di Cavour volò a Dio. Gli 

successe il latifondista toscano Bettino Ricasoli, il quale lo confermò 

al ministero delle finanze. L’opera di unificare i debiti dei vari ex Stati era stata appena portata a compimento, che cadde anche il ministero 

Ricasoli. Il barone toscano, aristocratico pare d’antico lignaggio, era 

poco incline a piegare la schiena al cospetto del fulgido re d’Italia, il 

quale rivolle al governo un suo fedele consorte, Urbano Rattazzi, che 

aveva le articolazioni dorsali più flessibili, nella circostanza 

coadiuvato dall’uomo di punta della sinistra incazzata, il lombardo 

Agostino Depretis. 

I libri di storia patria  strombettano ai quattro venti che il primo 

merito dei governi nazionali fu quello di fare le strade e le ferrovie, 

specialmente quelle meridionali, che l’odioso e odiato Borbone aveva 

trascurato di fare. 

“I brevi anni a ridosso dell’unificazione appaiono già determinanti 

per gli sviluppi successivi. Dalla vigilia della proclamazione del regno 

sino al 1865 la politica ferroviaria fu guidata (come affermò lo Jacini) 

da un assoluto stato di necessità, da una sorta di istinto di 

88 A quel tempo, in Italia, le banche private difficilmente disponevano di un capitale che superasse i due o tre milioni. Soltanto il Banco delle Due Sicilie effettuava operazioni attive per un importo che si aggirava annualmente intorno ai 30/35 milioni di ducati (circa 120/130 milioni di lire sabaude). 
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conservazione della nuova realtà statuale (ndr), nata più per forza di idealità e nel quadro di delicati equilibri europei piuttosto che per 

spinte tangibili di integrazione provenienti dagli ambienti economici. 

Già i governi provvisori rilasciarono concessioni per la costruzione e 

l’esercizio di migliaia di chilometri di nuove linee, cui fecero seguito 

le iniziative altrettanto frenetiche dei governi e del parlamento 

italiano, in un clima di inesperienza finanziaria e di illusioni sulla 

reale consistenza della ricchezza nazionale. Analogamente, la 

convenzione con la Francia del 1862 per la realizzazione di un tunnel 

ferroviario nei pressi del Moncenisio rispondeva a considerazioni di 

natura prevalentemente politica e diplomatica, anche se vi guardavano 

con attenzione gli ambienti economici dell’Italia nordoccidentale. 

“Dopo l’abbandono, già nel 1862, di ogni costruzione diretta da 

parte dello Stato, il regime sistematicamente adottato fu quello della 

concessione a privati della costruzione e dell’esercizio delle linee, 

mentre lo Stato garantiva loro un rendimento finanziario minimo (non 

proprio! ndr) per chilometro. A causa delle modalità affrettate di 

valutazione delle linee da parte dello Stato (tracciati e redditività 

presunta) e dei requisiti sommari richiesti alle compagnie 

concessionarie, quei primi anni videro all’opera numerose società 

improvvisate (Quanta gentilezza nella scelta degli aggettivi! ndr). Tra 

di esse si distinguevano per una solidità maggiore solo quelle 

promosse da alcune banche d’affari del Nord controllate da capitalisti 

stranieri e sorte da pochi anni proprio in relazione all’occasione 

rappresentata dalle concessioni ferroviarie italiane” (Fumi, pag. 91). 

Ed è a questo punto – e a questo punto soltanto – che compare il 

grande capitalismo toscopadano, in precedenza assolutamente 

invisibile, anche a guardare con una doppia lente d’ingrandimento; un 

capitalismo di carta,  fatto cioè di cambiali tratte da quei patriottici 

facitori di nazioni, finalmente risorgimentati, sulla pelle dei sudditi. 



Si doveva tenere a tutti costi unita una nazione che s’era pentita 

del suo fasullo  epos. Lo strumento per tenere unita  l’unità   erano i bersaglieri, i cavalleggeri, i carabinieri. Il padronato italiano non fece obiezione circa il peso dei loro stipendi e il costo degli 

equipaggiamenti. Bersaglieri, cavalleggeri, re e generali dovevano 

funzionare da economie esterne, da infrastrutture armate, idonee ad  

assicurare alla classe degli speculatori - che operava all’interno ma 

anche alle spalle del padronato fondiario -  la buona riuscita delle sue 

manovre. Siccome il vero nemico erano i cosiddetti briganti, il primo, 

glorioso intrallazzo ruotò intorno alle ferrovie meridionali. Con questo 

nome, però, i padri della patria non intendevano riferirsi alle ferrovie 

che vanno da Napoli in giù, ma alle ferrovie che vanno da Napoli in 

su, per portare speditamente i ducati borbonici  a Milano, ansiosa 

anch’essa di risorgimentare. 
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Di linee ferroviarie (al plurale), al Sud c’era gran bisogno, onde  

realizzare un sistema di comunicazioni interne che superasse la 

millenaria, reciproca separatezza delle province. Il Sud, si sa, è una 

penisola lunga ma non larga, che  si va assottigliando man mano che 

s’inoltra nel Mediterraneo. I punti che bisognava congiungere 

immediatamente erano l’area campana con la Puglia, gran produttrice 

d’olio e di grano, e più in generale il Jonio e l’Adriatico con il Tirreno, essendo il percorso ferroviario, tra Bari e Napoli,  un sesto o un 

settimo di quello via mare. Questo, più per gli uomini che per le cose. 

Per le cose, il trasporto marittimo otteneva un forte risparmio rispetto 

alla ferrovia,  il cui solo costo d’impianto  stava tra le 210 e le 250 

mila lire a chilometro (come dire 10.000 quintali di grano, ovvero il 

nutrimento annuo di 3/4000 persone), più il materiale rotabile. 

Comunque il problema da risolvere (allora e anche oggi), per 

movimentare l’economia, era quello della viabilità interna (a pettine) 

tra collina e costa. Ma questa esigenza valse poco agli occhi patriottici 

dei padri della patria. Al contrario la rapidità offerta dalle rotaie al 

rapido spostamento dei corpi d’armata dal Nord, dove godevano del 

loro naturale  habitat, all’arido Sud,  si presentò strategicamente decisiva in un momento in cui le regioni napoletane e siciliane erano 

abitate da genti ancora da sottomettere alla radiosa corona e 

all’intrepido suo generale, Alfonso La Marmora, in buona sostanza 

allo Stato nazionale, il vero e unico nemico degli italiani del Sud. E 

forse anche un risparmio, nel senso che un’armata che può muoversi 

facilmente sul territorio vale almeno quattro che stanno ferme. Le 

ferrovie del Lombardo-Veneto erano in mano ai Rothschil già prima 

dell’unità. Siccome il Lazio era ancora in gran parte sotto al Papa, non 

potendone attraversare il territorio per penetrare al Sud, il governo 

italiano decise di raggiungere Napoli aggirando lo Stato Pontificio 

lungo l’Adriatico, con una tratta Ancona - Foggia, a cui avrebbero 

fatto seguito le tratte Ancona - Ceprano (a sud di Roma) e Napoli-

Foggia. Durante la sua dittatura, Garibaldi aveva stipulato con i 

banchieri mazziniani Adami e Lemmi una concessione riguardante le 

linee sudiche. E qui gli storici, poco pratici di geografia ferroviaria, 

fanno un ammirevole pasticcio. Garibaldi riconcesse ai suoi 

raccomandati una concessione decisa dai Borbone a favore di Talabot, 

ma non certo la Napoli-Bologna, via Adriatico. E’ infatti 

inconcepibile che il governo napoletano stipulasse una concessione 

riguardante i territori del papato. In effetti la concessione borbonica 

riguardava la tratta Napoli-Foggia. 

Cavour, che favoriva i mazziniani solo quando gli servivano, aveva 

revocato la convenzione e si era rimesso in contatto con il banchiere 

francese Paolino Talabot. Era questi un nome d’assoluta garanzia, in 

quanto agiva per conto di James Rothschild. Morto Cavour ed 
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esautorato Ricasoli, nell’inverno del 1862 il nuovo presidente del 

consiglio, Rattazzi,  spedì come suo emissario a Parigi, affinché 

trattasse l’affare, l’ingegnere milanese e deputato Grattoni (spesso 

 nomina sunt res), che in appresso sarà nella direzione tecnica delle Società per le Ferrovie Meridionali. Non ho prove da portare, ma la  

mia convinta opinione è che il piano di non lasciare alla casa parigina 

il boccone in via di cottura fu concepito sulle sponde della Senna, 

dall’illustre ed ecologico duca di Galliera, che certamente dovette fare 

da cicerone al connazionale, lungo i boulevard della nuova Parigi. 

Peraltro il successivo botto coinvolse un così alto numero di persone 

che è facile supporre una gestazione durata parecchi mesi. Comunque 

sia, nel giugno del 1862 il governo Rattazzi concluse un accordo con  

Rothschild, che sottopose al parlamento affinché deliberasse la 

concessione ferroviaria. Infatti, pur non essendo scritto nelle 

costituzioni,  gli Stati liberali e liberisti, non diversamente dallo Stato feudale, s’intendono sovrani di ogni via di comunicazione, sia essa 

terrestre, sotterranea, sopraelevata,  marittima o aerea, anche se sono a 

1000 chilometri dalla tenda del supremo comando. 



6.3  Siamo alla metà di luglio dello stesso anno 1862. Mentre 

Pepoli armeggia con il valore di cambio delle monete degli ex Stati, 

viene insediata una commissione parlamentare per l’esame della 

concessione ferroviaria a Rothschild. La discussione non ha  il tempo 

di cominciare che, al suo presidente, arriva una lettera dell’ex ministro 

Pietro Bastogi (da non dimenticare che è un toscano, amico di Ricasoli 

e di Peruzzi, gente che aveva dato dei soldi a Cavour), nella quale 

lettera si dice che un gruppo di capitalisti-patrioti (o se preferite di 

patrioti capitalisti, in ogni caso ferventi) ha già formato una società 

con cento milioni di capitale, per la costruzione delle ferrovie 

meridionali. 

In verità i milioni versati furono soltanto due e molto probabilmente 

in banconote di Bombrini. Ciò nonostante l’aula di Palazzo Madama, 

dove sedevano i  yesman  dell’organo legislativo, in preda a un moto di legittimo e italico orgoglio, quasi scoppiò a quell’annuncio. Bastogi 

l’ebbe vinta prima di combattere. Il parlamento deliberò la 

concessione scavalcando persino il governo, che statutariamente era il 

solo a poterla proporre. Mentre il popolo tricolore ancora applaudiva e 

piangeva di commozione, si seppe che l’intrepido mazziniano aveva 

corrotto un consistente numero di deputati89. Oggi, una cosa del 

genere è meno di un peccato veniale. Ciò facilita gli storici 

nell’assolvere i patrii padri, fondatori di una grande nazione (in cui, a 

89 La successiva vicenda parlamentare e giudiziaria non rientra nella trama di questo lavoro (cfr. Novacco, pag. 3 e segg.). 
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tutt’oggi, 4 o 5 milioni di cosiddetti cittadini sono senza lavoro). Chi 

si confuse, chi era un birichino! E poi, si sa, i soldi piacciono a tutti. 

Ma quanto costò la birichinata? Chi pagò? Chi paga tuttora? 

Ora è da chiedersi: poteva, il Regno d’Italia, rinunziare a nuove 

linee ferrovie? E’ convinta opinione di chi ha studiato a fondo il tema 

della valorizzazione delle forze e dei mezzi della produzione 

nell’Italia unita – per esempio Emilio Sereni - che quei soldi, investiti 

in altre attività, avrebbero fruttificato molto di più. Sicuramente la rete ferroviaria imposta al Sud nella prospettiva di un mercato nazionale 

diretto dai toscopadani non fece che danni, e non solo al Sud, 

contribuendo in modo decisivo alla  subordinazione economica e 

politica, ma allo stesso Nord, impuntatosi su una politica granaria 

nazionale non solo perdente, ma foriera di guerre. Un esempio da 

manuale del colonialismo ferroviario nazionale è dato dalla linea che 

da Brindisi porta in Francia, la quale fu realizzata in connessione con 

l’apertura del Canale di Suez, raccordando tronchi già esistenti, 

affinché la Valigia delle Indie si avvalesse di  un porto italiano, 

appunto Brindisi, che al tempo dei Romani era stata la porta 

dell’Oriente. La linea non valse a tal fine, servì invece affinché, con il danaro facile offerto dalle banche genovesi, le ditte liguri (spesso gli 

stessi banchieri) s’impossessassero dell’esportazione in Francia 

dell’olio e del vino pugliesi. Invece le ferrovie meridionali servirono 

poco o niente ai bersaglieri, i quali, per raggiungere i briganti 

napoletani e gli indocili palermitani, continuarono a impiegare le navi 

di linea ex borboniche, che l’ammiraglio Persano aveva eroicamente 

acquistato a prezzo di svendita (pare solo per due milioni di lire,  tutto compreso, navi e ufficiali di vascello). Bisognerà attendere il 1893 e 

l’insurrezione dei Fasci Siciliani perché i bersaglieri possano viaggiare 

comodamente sdraiati nei carri-bestiame fino al luogo della patriottica 

repressione. 



6.4 A livello notarile, la Società italiana per le strade ferrate 

meridionali  

“risale ad una convenzione stipulata il 25 agosto 1862 tra il governo 

italiano ed il conte (chissà se anche lui, come Cavour, di antichissima 

ascendenza? ndr) Pietro Bastogi ed approvata con regio decreto n. 804 

del 28 agosto 1862. Per essa vennero concessi al Bastogi la 

costruzione e l’esercizio delle seguenti linee ferroviarie, per una 

lunghezza complessiva di Km. 1365: 

1

una linea lungo il litorale adriatico da Ancona ad Otranto per 

Termoli, Foggia,                              Barletta, Bari, Brindisi e 

Lecce, con una diramazione da Bari a Taranto; 

2

una linea da Foggia a Napoli per Ascoli, Eboli e Salerno; 
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3

una linea da Ceprano a Pescara per Sora, Celasco, Sulmona e 

Popoli; 

4

una linea da Voghera a Brescia per Pavia e Cremona. 



Il conte Bastogi si impegnò a costituire una società anonima, 

denominata Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali e dotata 

di un capitale di 100 milioni di lire, che avrebbe dovuto assumersi gli obblighi ed i diritti contemplati nella convenzione. La società era 

autorizzata a procurarsi i capitali occorrenti, per 1/3  sotto forma di azioni e per 2/3 in obbligazioni (Da Pozzo e Felloni, pag. 361). 

Il racconto dell’italico ri-risorgimento postunitario è esaltante. 

Secondo i suoi  bilanci, in trenta anni la Società Italiana per le Strade 

Ferrate Meridionali  produsse (comandò) lavoro  per un valore di lire italiane  1.563.418.000, pochissime delle quali andarono a qualche 

sterratore meridionale; 

ricevette dallo Stato  contributi a fondo perduto per  700.000.000  di lire dell’epoca (pari a circa 5.600.000.000.000 di lire dell’anno 2000); 

pagò dividendi per 109.031.000 ai risorgimentati toscopadani; 

emise obbligazioni per un ammontare di 906.700.000 di lire 

dell’epoca; obbligazioni  che essendo collocate a un prezzo più basso 

del valore nominale portarono all’introito solo di 447.300.000 lire, lasciando subito in mano ai sottoscrittori 459.400.000 lire dell’epoca, più un interesse del tre per cento annuo, che a causa del prezzo di 

collocamento parecchio inferiore al valore nominale, fu del sette per 

cento  circa. Insomma una vera pacchia per gli speculatori francesi che, investendo oro, venivano remunerati in oro,  e per gli speculatori 

italiani che, investendo la carta di Bombrini, avevano in dono un 

accresciuto potere di comandare lavoro. Ma la cosa da mettere 

fermamente in risalto è che al Sud fu patriotticamente vietato di fare 

altrettanto. 

Le Ferrovie Meridionali ( absit iniuria verbis) furono l’atto di 

nascita del capitalismo toscopadano, che prima dell’evento era un 

nulla impastato di niente, o volendo essere pedestri, era indietro e non 

avanti all’altro capitalismo peninsulare, quello napoletano. 

Naturalmente le folli spese e i facili guadagni degli speculatori 

furono resi possibili dal fatto che gli agricoltori pagavano le tasse allo Stato e che controbilanciavano le spese fatte all’estero esportando una 

parte consistente della loro produzione. Senza la qual cosa non 

sarebbe stato costruito neppure un chilometro di ferrovia, anzi non 

sarebbe esistito Bastogi, e neppure Bombrini. 

Dal canto suo Pietro Bastogi, cedendo la concessione governativa 

(anzi parlamentare) alla cosiddetta Società per le Ferrovie 

Meridionali, ebbe subito 17.500.000 di gratifica in azioni della stessa 

società. Fu anche fatto conte e senatore dal re. Nazionalizzate le 

ferrovie nel 1906, la sua famiglia continuò ad avere il protettorato sul 
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Meridione  attraverso la Società Meridionale di Elettricità (SME). Non 

so dove si trovino i suoi discendenti al momento, ma dovunque siano 

si abbiano i sensi della mia personale riconoscenza e la gratitudine del 

popolo meridionale per l’opera di civilizzazione condotta dal loro 

antenato e da loro stessi. 



6.5 Per scienza e coscienza dei miei lettori fornisco qualche dato 

circa i  nomi dei meridionalisti  ante litteram che sottoscrissero il famoso capitale bastogino, costituito da 200.000 azioni da lire 500; in 

tutto lire 100.000.000 Credo che, trattandosi di patrioti che mettevano 

a rischio le loro sostanze, ogni meridionale che si rispetti sentirà il 

dovere di incorniciare la pagina e di attaccare il quadro alle pareti del 

suo salotto. 

Azionisti in quanto  Patrioti da statua equestre 

 

Patriota conte Pietro Bastogi, azioni 40.000. 

Patrioti di secondo rango 

Torino 

Azioni: Cassa commercio e industria (Credito Mobiliare) azioni 

20.000; Ignazio Nobile de Weill Weiss, 20.000; Cavaliere Felice 

Genero, 4.000, Gustavo Hagermann, 2.000; Cavaliere Federico Carmi, 

2.000; Barone Raimondo Franchetti, 500; Cassa commercio ed 

industria (Credito mobiliare), 3.500, Fratelli Ceriana, 1.000; Vincenzo 

Denina, 1.000; Cavaliere Camillo Incisa, 500; F. Berné e Comp., 500. 



 Genova 

Azioni: Cassa generale di Genova, 5.000, Cav. Felice Genero, 500; 

Fratelli Leonino di David, 1.000; Barone Giuliano Cataldi, 250; 

Cavaliere Giuseppe Pignone, 250; De La Rùe e Comp.,  2.000; L. 

Gastaldi e Comp.,  500; Francesco Oneto, 500; Carlo De Fernex e 

Comp., 2.000; Maurizio Jung, 2.500;  I. Tedeschi e Comp., 1.000; 

Solei Hebert, 250; D. Balduino fu Sebastiano, 350; Cavaliere avvocato 

Tito Orsini, 250; Fratelli Cataldi, 250; Amato Bompard, 400; P. 

Pastorino e Comp., 1.000; Firs e Comp., 500. 



 Milano 

Azioni: Zaccaria Pisa, 6.000; G. A., Spagliardi e Comp., 6.000; Pietro 

Carones, 1.500; Pio Cozzi e Comp.,  1.000, Fratelli Brambilla, 500; 

Fratelli Valtolina di G., 200; Giuseppe Finzi di A., 500; Marchese 

Gaetano Gropallo, 500; Weiss-Norsa e Comp.,  3.000; S. Norsa, 500; 

Carli e Comp., 3.000; Caccianino, 1.000; Giulio Bellinzaghi, 6.000; 

Noseda e Burocco, 4.000; Cavaiani Orveto e Comp., 3.500; Brambilla 
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e Comp., 3.500; G. Maffioretti e Comp., 3.000;  Utrich e Comp., 

3.100; W. Warchex Garavaglis e Comp., 3.200; 



 Livorno 

Azioni: Luca Mimbelli, 2.000; Bondi e Soria, 1.000; E.E. Arbib e 

Comp., 1.500; S. Salmon,, 1.200; David Valensin, 500; C. Binard, 

500; G. M. Maurogordato, 500; D. Allatini, 400; Gioachino Bastogi, 

400; Angelo Uzielli, 300; I. Sonnino, 300; R. di A. Cassuto, 250; P. 

Racah e Comp., 250; S. Moro, 200; I. S. Friedmann,  200; Bondi e 

Soria, 3.500. 



 Firenze 

Azioni: Angelo Mortera, 500; G. Sacerdote, 500; Leopoldo Cempini, 

1.000; Elia Modigliani, 500; L. di S. Ambron, 500; A. di V. 

Modigliani, 600; Angelo Qrvieto,  1.000; Angelo Qrvieto, 500; G. 

Haraneder, 500; Z. Della Ripa, 1.000; Em. Pegna, 200; Alessandro 

Prato, 1.000; Giacomo Levi, 200; Angelo Levi, 300; Alberto Levi, 

200; Jacob Castiglioni, 1.000; B. Philipson, 500; Anselmo Vitta, 500; 

Barone Raimondo Franchetti, 1.000; 



Bologna: Fratelli Ballerini, 1.000; 

Modena: Allegra e David Guastalla, 1.000; 

Alessandria,   Angelo Frascara, 1.000 

Brescia: Fiers e Comp Gaetano Bonoris, di Brescia, 1.000  

Mantova: Giac. D’Italia, di Mantova, 3.500; 

Bergamo: Ingegnere G. Silvestri, di Bergamo. 

Venezia: Jacob Levi e figli, 2.000 



Totale azioni sottoscritte 200.000, capitale patriotticamente non 

interamente versato. 

 (Fonte: Novacco, cit.) 90 

 Azioni delle Meridionali patriotticamente collocate fra i sudichi: 



L’Aquila 0, Teramo 0, Pescara 0, Chieti 0, Campobasso 0, Caserta 

0, Benevento 0, Napoli 0, Avellino 0, Salerno 0, Foggia 0, Bari 0, 

Taranto 0, Brindisi 0, Lecce 0, Potenza 0, Matera 0, Cosenza 0, 

Catanzaro 0, Reggio 0, Trapani 0, Palermo 0, Messina 0, 



90 Osserva Domenico Novacco, autore del testo qui citato (pag. 4) e incluso nel vol. 18 dell’opera sul parlamento curata da Rodolico: “Questo elenco, per le ripetizioni dei nomi e per varie imprecisioni, costituisce un’utile spia delle difficoltà incontrate dal Bastogi nel corso della sottoscrizione”. 
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Agrigento 0, Caltanissetta 0, Enna 0, Catania 0, Ragusa 0, 

Siracusa 0. 

Zero più zero dà zero, ma zero meno zero dà che anche i sudichi, 

pur non sapendo né leggere né scrivere, e nonostante mancassero di 

un’idea sia pure pallida di quel che erano le ferrovie e la modernità, 

pagarono egualmente la loro parte.  Ma forse di più. Quando si dice 

patria! Su cantiamo in coro,  con Ciampi e l’eroica nazionale italiana, 

l’ Inno di Mameli! 

Benché la gente avvertita ben sapesse che nell’intrallazzo erano 

impegnati uomini del governo e gran signori di ricche province, non 

fu facile a Bastogi mettere insieme i 100 milioni. In tasca alla gente le 

lire scarseggiavano. Si osservino dettagliatamente le sottoscrizioni. 

Troviamo chi s’impegnò per  250.000 lire, chi per 500.000, chi per 

1.000.000; cosa che poi, in termini di esborso immediato (e molto 

spesso anche finale), nelle società di capitali si riduce ai tre decimi, 

cioè a 75.000, a 150.000, a 300.000 mila lire. Solo due banche 

arrivarono a sottoscrivere 20.000 azioni - in lire 10 milioni ciascuna. 

Riportando l’esborso ai decimi obbligatori, i milioni scendono a  tre. 

Siccome, poi, le banche toscopadane non raccoglievano  depositi a 

risparmio (godevano infatti di scarsissima fiducia), i loro mezzi 

bancari non possono non essere arrivati da altra fonte che dalle 

banconote della Nazionale, cioè erano  danaro inventato. Altra 

considerazione: Bastogi sottoscrisse per dieci milioni di lire, eppure 

non era la persona più ricca della Toscana. Il massimo sottoscrittore 

toscano s’impegnò per un milione di lire. Tutti gli altri sottoscrissero 

cifre inferiori. E facile arguire, quindi, che anche i 3 milioni di Bastogi erano fumo cartaceo, un  prodotto della rinomata Tipografia  

Bombrini & C. 

Siccome i danari bisognava spenderli all’estero per comprare i 

materiali, dietro il fumo delle obbligazioni toscopadane appare l’oro 

francese. Logicamente l’estero, una volta fatto il lucro, rivoleva il suo 

oro. Chi mai glielo dava? Non certo Bombrini. A pagare in oro erano i 

prodotti dell’agricoltura italiana; erano i titoli  di credito tratti su una piazza francese, su Parigi, Marsiglia, Lione, che gli esportatori 

accettavano in pagamento, come è consuetudine fra commercianti. 

Bombrini scontava questa valuta di buon grado. Infatti otteneva valuta 

– oro, che pagava con carta, in più lucrava un interesse che andava dal 

cinque al dieci per cento. Con le tratte degli agricoltori, ottenute 

doppiamente gratis, l’Illustre e i suoi accoliti tamponavano le 

domande  di rimborso che venivano dall’estero. 

L’iniziativa di Bastogi fu salutata in parlamento da grandi ovazioni 

patriottiche. Ma, allora, gli italiani del tempo erano proprio dei fessi, o cosa?  Essi sapevano perfettamente che Bombrini, Bastogi e l’intero 

gruppo dei banchieri nazionali e nazionalisti componevano una 
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combriccola di camorristi che  lucravano delle consistenti tangenti 

facendo da intermediari fra i grossi banchieri francesi e lo Stato 

italiano. Sapevano anche, e con sufficiente chiarezza, che l’ unità 

 italiana  era il governo di questi signori. Però speravano  che prima o poi i benefici del potere si sarebbero estesi anche alle truppe della 

retroguardia, ancora non ben inserita nel giro.  Che poi fosse la povera 

gente a pagare, a loro non  importava granché, anzi era proprio quel 

che volevano. Lo spirito del capitalismo lascia fuori la porta l’idea del 

pane altrui. 

Oggi gli italiani (o meglio gli itagliani) viviamo in uno Stato ricco 

e potente.  Quella fase della storia nazionale fu un passaggio obbligato 

onde pervenire alla presente, felice condizione? Debbo dire 

francamente che se fossi nato a Milano o dintorni, la risposta sarebbe 

sì.  Una classe  di onesti uomini di Stato avrebbe certamente fatto 

pagare agli italiani dei costi meno esosi, ma il cammino del 

capitalismo non conosce altro percorso che quello di fabbricare i 

fabbricanti con il sudore delle popolazioni e le lacrime di chi cade per 

strada.  Inoltre, in un quadro mondiale in cui sedevano al tavolo da 

gioco soltanto i paesi capitalisticamente attrezzati, la Toscopadana 

non aveva molte opzioni. Fra le scelte necessarie ci fu quella di usare 

il Sud come una colonia interna, allo stesso modo della Laconia 

oppressa da Sparta. La nostrana borghesia piegò la testa in forza della 

regola: prima  caritas e poi  caritatis. Stupidamente immaginò che il sistema padano non avrebbe toccato le sue rendite; che il vero nemico 

fossero i contadini e non i bersaglieri intervenuti a salvarla. 

Nell’ affare  delle Meridionali, Pietro Bastogi, di suo, non mise una sola lira. La mirabolante sottoscrizione di 20.000 azioni, annunziata in 

parlamento, fu solo un  bluf  bombrinesco, in quanto le 20.000 azioni da lui sottoscritte furono coperte dal dono di 17.500 azioni che gli altri 

soci, riconoscenti, gli fecero. In sostanza, queste, e le 2500 ancora 

mancanti, furono messe in conto dei futuri (e immancabili) profitti. 

Cioè pagate con l’ argent des autres.  

E c’è una terza osservazione. Nel momento in cui lo Stato si faceva   

capestrare da Bombrini e soci, e dai banchieri francesi che li avevano 

assoldati (Bouvier,  passim),  al Banco di Napoli affluivano quei 

depositi che alle banche d’avventura toscopadane facevano totalmente 

difetto91, a fronte dei quali – come insistentemente accennato - il 

Banco metteva in circolazione fedi di credito per un pari   importo, 

avendogli Cavour vietato di effettuare le operazioni di sconto. Sul 

capitolo di questi soldi   deve,  patriotticamente, dominare una spessa 91 “Notiamo che nel quadrimestre anteriore al maggio 1866 (quando fu decretato il corso forzoso dei biglietti di Bombrini, ndr) i depositi del Banco di Napoli non vennero diminuiti, ché anzi in questo stesso periodo di tempo il Banco ne ricevette di nuovi” (Atti, I, pag. 41). 
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nebbia. E’ tuttavia un dato verificabile: nonostante la  deminutio 

 capitis i depositi  superavano i cento milioni. D’altra parte, né prima, al tempo dell’ odiato borbone  né dopo la revoca del  diktat, le fedi di credito furono mai  soggette alla tarantola del baratto, come i biglietti 

della Banca Nazionale. A Napoli circolava la fiducia, un profumo 

alquanto raro altrove. Sicuramente il padronato meridionale aveva i 

soldi per pagarsi il collegamento ferroviario con la fiera capitale 

piemontese. Ciò era noto al re Savoia, a Rattazzi, presidente del  

consiglio dei ministri, a Depretis, ministro dei lavori pubblici, 

all’ineffabile risparmiatore di calamai, Quintino Sella, ministro delle 

finanze,  e a chiunque nella Toscopadana si interessasse di cose 

economiche, oltre che, soprattutto al prevaricatore Bombrini, che su 

quei soldi aveva  messo gli occhi da tempo. 

Per ottenere in modo normale, coretto e al prezzo giusto il capitale 

occorrente per costruire le ferrovie da Napoli a Bologna, e da Napoli a 

Palermo e Agrigento, bastava che il Banco di Napoli avesse la facoltà 

di triplicare i depositi, come dire che gli fosse accordato di emettere 

fedi di credito  nel rapporto di uno di riserva argentea per tre di vaglia circolari, cioè lo stesso privilegio di cui godeva la Banca ex sarda. Per 

giunta, a Napoli i capitalisti, tradizionalmente, avevano dimestichezza 

con le operazioni di borsa. Né mancavano gli imprenditori 

facoltosissimi92. Per fare le ferrovie al Sud non era necessario  (né fu  

conveniente) indebitarsi con i finanzieri francesi, tanto più che quel 

debito – era chiaro a tutti i contemporanei – sarebbe arrivato presto 

alla scadenza. Al primo stormire di crisi le cambiali sarebbero state 

messe all’incasso, come avvenne in effetti dopo appena tre anni, tra il 

1865 e il 1866. L’oro c’era. D’altra parte i due miliardi necessari per 

costruire duemila chilometri di ferrovie in Sicilia e nel Napoletano, 

non erano da spendere tutti in un giorno, ma in non meno di venti 

anni. Come abbiamo visto, nelle Due Sicilie circolavano ben 700 

milioni di moneta argentea e aurea. Sarebbe bastato consentire al 

Banco (divenuto) di Napoli di emettere biglietti per ottenere quanto 

bastava. Ma Bombrini, da Napoli, voleva oro, e basta. 

Neppure accenno all’idea che il Sud avrebbe avuto il diritto di 

valorizzare i surplus derivanti dalle sue esportazioni di olio, vino e 

agrumi; esportazioni che nei decenni successivi pagarono larga parte 

del debito estero contratto dalla Toscopdana. 

Viene il vomito a insistere su tali argomenti, tanto sono ovvi. Se si 

voleva veramente unificare l’Italia, e non fondare una colonia, come 

in realtà avvenne, la prima cosa da fare era spostare subito la capitale 

92 Basti pensare che, al tempo del governo borbonico,  la sola ditta Mericoffe pagava ogni anno non meno di 4 milioni di lire di dazi alla frontiera e che il principe di Gerace vendeva olio per 2 milioni ad annata. 
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a mezza strada, tra Ancona e Brindisi, valorizzando - oltre al resto - il 

versante adriatico e jonico, che una lunga dipendenza militare e 

commerciale dalla Spagna e dalla Francia aveva sacrificato, e che 

l’Italia unita continuò a sacrificare fino alla correzione mussoliniana. 

Torino non era quella gran città che le successive generazioni 

immaginano. Se proviamo a togliere dal conto la corte, la pubblica 

amministrazione e l’esercito, a livello economico non era più di Bari, 

e forse meno. Ma l’Austria, si dirà? La minaccia austriaca fu soltanto 

un alibi ben confezionato dai padani. L’Impero absburgico, piegato 

economicamente, sul piano militare era poco più che un cadavere, 

come si vedrà nel 1866. 

E si dirà ancora: quando la capitale fu portata a Roma la condizione 

del Sud peggiorò, anziché migliorare. Certo. Ma quando i toscapadani 

arrivarono a Roma, il comando del paese era già in mano agli 

intrallazzisti genovesi e toscani, che l’avevano largamente devastato e 

portato a tale stato di degrado morale che l’intera Europa ne era 

inorridita. 

Tornando alle Ferrovie Meridionali, è assodato che quei cavernicoli 

dei nostrani antenati - non migliori, ma sicuramente non peggiori dei 

loro confratelli toscopadani-   non vennero interpellati. Non uno di 

loro fu chiamato a tirare fuori una sola lira, cosicché i fratelli 

toscopadani  fecero tutto loro: ci fornirono le rotaie e il materiale 

rotabile - bisogna dire, peraltro, di qualità eccellente, essendo  tuttora quelli da noi utilizzati93. Ovviamente, in una prima fase  lo fecero 

sborsando banconote. Queste restavano in circolazione finché 



Bombrini riusciva a reggere il  baratto,  rimettendo in circolazione l’argento coniato dai maledetti Borbone. Quando non ce la fece più – 

o fece le viste di non farcela più – essendo i banchieri italiani richiesti di pagare in oro i titoli ceduti all’estero, pretese il corso forzoso dei 

 suoi (non dello Stato) biglietti. 

Ma già prima, nel 1865, la circolazione cartacea della Banca ex 

sarda, che era di 56 milioni nel 1861, era passata a 106 milioni, con un 

uno scatto dell’indice da 100 a 189, gli sconti, da 63 milioni, nel 1861, 

erano passati a 101 milioni nel 1865, con uno scatto dell’indice da 100 

a 160, e le anticipazioni erano passate da 21 milioni del 1861 ai 42 

milioni del 1865, raddoppiando l’indice da 100 a 200. 

L’esclusione programmata e programmatica (non potrebbe essere 

altrimenti!) dei meridionali dall’ affare  ci fa  capire almeno due cose. 

93 Ma quando si dice la fortuna! I miei corregionali cosentini, i cittadini più patriottici di tutta  la  Calabria, proprio in questi giorni hanno scoperto che le vecchie ferrovie costituiscono       un  bene culturale di insigne valore e una delle maggiori attrattive paesaggistiche regionali,        meglio  di qualche anticaglia greca e di qualche diruta chiesa bizantina. 
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Una, Bombrini mai avrebbe accettato che un'altra banca avesse le sue 

stesse possibilità di lucro. Due, con l’ affare   Bastogi, le Ferrovie meridionali diventarono  cosa nostra di un crocchio di parrocchiani cavourristi, la cui aspettativa non era certamente il collegamento di 

Napoli al Nord, ma erano i sussidi governativi. Insomma i  protetti 

 dall’interno,  fatta l’unità, rinfocolarono i loro appetiti, che passarono dai pochi milioni dell’era piemontese ai miliardi dell’era italiana. 

Insomma, l’ affare  delle Ferrovie Meridionali portò alla luce il patto municipalistico e antinazionale tra gli speculatori piemontesi, liguri, 

toscani e lombardi avente per oggetto l’uso dell’Italia, fondata con 

poca spesa, anzi interamente a debito, quale terreno di pascolo 

abusivo. Il patto si consolidò un decennio dopo con l’inclusione 

dell’aristocrazia fondiaria laziale e delle eminenze romane, e si 

stabilizzò per il tempo secolare attraverso il controllo della Banca 

d’Italia su ogni aspetto dell’economia produttiva degli italiani. 

L’ affare  ci    aiuta anche a capire quante melensaggini raccontino i libri scolastici quando ci ammanniscono la bubbola  di una patria comune. 

A un livello accademico si è più prudenti. La bubbola si fa raffinata. 

Le popolazioni (i proletari) non parteciparono al moto unitario. 

L’unità, si afferma, fu voluta dalla borghesia. Anzi, secondo il credo 

crociano, il popolo, mancando di spirito liberale, neppure entra in 

conto94. A me pare che dal conto della borghesia sia scomparsa una 

componente importante. Al Sud abbiamo infatti la borghesia idealista 

(e tuttavia bramosa di terre demaniali), appunto quella di don 

Benedetto, degli zii Spaventa, di don Giustino e della sua famiglia di 

patrioti. Subito dopo ci sono i baroni vecchi e nuovi, per i quali “tutto 

deve cambiare, perché niente cambi”. Di seguito i redditieri, i 

paglietta, la borghesia clientelare, famelica di pubblici stipendi. 

Mancano gli imprenditori. Nel gioco delle tre carte, la donna di danari 

è scomparsa. C’era, non c’era? “Forse che sì, forse che no”. Ma se 

c’era, chi l’ha nascosta? Non c’era sicuramente, assicurano i vati della 

patria con gli applausi a Giovanni Verga, al Gattopardo, a Luchino 

Visconti e al frizzante valzer di Giuseppe Verdi. La verità? Prendete 

in mano un’enciclopedia e cercate le voci Messenia, Laconia, Iloti. La 

spiegazione è tutta lì.   E noi, secondo  Carlo Azeglio Ciampi, 

dovremmo inneggiare a Garibaldi, ai Savoia, a D’Alema, se non del 

tutto a Bossi? 



6.6  Siamo nel novembre 1860: il Regno d’Italia non è stato ancora 

proclamato, Francesco II è ancora a Gaeta, le piazzeforti di  Messina e 

94 Di parere opposto i sedicenti gramsciani postbellici, i quali si affannano a elencare le volte in cui il popolo inalberò il tricolore. 
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Civitella del Tronto  ancora resistono, decine di migliaia di umili 

soldati  non cedono le armi all’invasore, il Regno delle Due Sicilie 

esistente ancora per il diritto internazionale).  A Cavour sembra della 

massima urgenza imporre al Regno delle Due Sicilie la tariffa 

doganale piemontese. Il fine è fin troppo evidente: distruggere la 

mercatura duosiciliana, secondo una precisa richiesta avanzata dagli 

esportatori livornesi di stracci e secondo i più vasti auspici dei 

mercanti genovesi. Con tale defecazione politica, e  con la successiva 

svendita dei demani pubblici e dei beni ecclesiastici, l’antropologia 

sociale delle popolazioni meridionali venne ribaltata alla radice, senza 

peraltro dar luogo a una diffusa crescita di quel capitalismo terriero di 

matrice britannica, che era l’opposto delle idee di Antonio Genovesi, 

degli altri illuministi napoletani e  dello stesso clero meridionale. Le 

 enclosures britanniche, che in qualche modo imitavano la  villa senatoriale romana a base schiavistica,  erano l’opposto dell’ideologia 

del piccolo podere condotto da un uomo libero, non sempre 

coadiuvato da servi o da schiavi, che risaliva all’età magnogreca95 ed 

era  in qualche modo coesistito con i  latifundia, condati da Plinio, e non solo da lui,  come la vera rovina del Meridione96. 

L’agricoltura semischivistica apparteneva all’esperienza familiare e 

personale di Cavour, e aveva il suo redditizio modello nella bassa 

Valle Padana, specialmente ad opera dei tanto celebrati padroni e 

95 “Là dove, come in Sicilia e nella Magna Grecia, specie in vicinanza delle città e sui terreni declivi, la diffusione delle culture arboree ed arbustive viene assumendo un crescente rilievo […] , questo paesaggio agrario sminuzzato e contorto si presenta, fin dall’età greca, con gli aspetti caratteristici, a tutt’oggi, per il paesaggio del cosiddetto  giardino mediterraneo. 

[…] la pianta che il Sicca ha potuto ricavare da un altro prezioso documento epigrafico greco, la  Tavola di Alesa,  ci mostra gli elementi di questo paesaggio, quali - nel I sec. a. C. - essi si presentavano nel suburbio della città di Alesa (presso l’odierna Tusa, in prov. di Messina). […] sul declivio irrigato da ruscelletti [si rileva] la forma irregolare degli appezzamenti, divisi da muriccioli, da fossati ecc. e costellati da edifici di varia natura. Il paesaggio del giardino mediterraneo è un paesaggio ad appezzamenti irregolari  chiusi,  dominato dalla necessità di proteggere le culture arboree ed arbustive dal morso delle greggi, ed i loro frutti dai furti campestri (Sereni***, pag. 37 e sgg). 

Sarò pure cretino, ma vorrei che qualche dirigente europeo mi spiegasse perché l’Unione, che spende il dio dei soldi per garantire redditi equilibrati a favore degli addetti all’industria oligopolistica e/o  concorrenziale (ed in buona sostanza la pace nelle campagne) non intende spendere un solo euro a favore del giardino mediterraneo, ma pretende la sua cancellazione a favore dell’impresa capitalistica. 

Insomma vorrei capire per quale sfavillio dell’ingegno carolingio  si pretende che anche gli agricoltori meridionali producano  Grana-padano e Latte Milano. 



96 L’affermazione è celebre fra gli storici: “Latifundia Italiam perdidere”. 
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fittavoli lombardi, qualcuno dei quali scese fino al Sud in camicia 

rossa, per “liberarlo dalla schiavitù”. Nelle campagne merdionali, 

l’ égalitè  borghese aboliva la schiavitù feudale e instaurava il diritto di morire di fame. L’affermazione di questo diritto fu alla base del 

giacobinismo e patriottismo meridionale. Al Sud, la tipologia che  

corrispondeva al fondo chiuso (o alla  villa  romana) era la piantagione a cultura specializzata di ulivi, viti e agrumi, condotta con l’impiego 

di   liberi   proletari, o e non certamente il latifondo, che è meglio considerare l’involuzione del feudo a campi aperti alla proprietà 

aquilina, condotta estensivamente a pascolo brado e colture 

cerealicole;  una realtà economica ibrida, che può sopravvivere in 

forza della fatica dei morti di fame. 

Sul tema delle terre comuni è stata fatta già qualche annotazione e 

sarà doveroso tornare, al fine di studiare le conseguenze che la loro 

svendita ebbe sulla collettività meridionale. Adesso ci soffermeremo a 

vedere soltanto il grasso che cavò dall’eversione dei demani la  matura borghesia toscopadana. “Questa gigantesca operazione, che […] 

raggiunse nel 1868 il punto culminante, era compiuta circa per metà 

nel 1870 e continuò con intensità notevole fino al 1880 […] Nel 

complesso essa fruttò allo Stato circa un miliardo (somma certamente 

assai inferiore al valore reale dei beni) e riguardò 750.000 ettari di 

beni dell’asse ecclesiastico, 190.000 ettari di beni ecclesiastici siciliani 

[…] e 30.000 ettari di beni demaniali: in tutto 1.240.000 ettari” 

(Candeloro, vol. V, pag. 384 e 385). Ma non basta. Il padronato 

meridionale venne gratificato anche dei    393.000 ettari usurpati dopo 

l’eversione della feudalità ( ibidem) decretata nel 1807 dal re francese Giuseppe Bonaparte. Gira e volta, nel corso del secolo i possidenti  

s’impadronirono anche dei 461.000 ettari quotizzati a favore dei 

coloni97. Insomma: la paga per la devozione sabaudista consistette in 

due milioni di ettari di terre pubbliche, o quasi. 

Nell’autunno del 1864, incapace di far fronte alle follie del re, dei 

suoi generali carnefici e al carnevale instaurato dai neo-banchieri  del 

regime, cadde il Ministero Minghetti. Lo sostituì un ministero La 

Marmora, in cui Quintino Sella fece la parte del mattatore. 

Presentando il suo programma finanziario, questi dichiarò papale 

papale che in cassa non c’era un soldo e  propose qualche sconto a 

favore dei contribuenti, affinché pagassero di buon grado, con un anno 

d’anticipo, le imposte per l’anno 1865. Tuttavia, neanche questi soldi 

sarebbero bastati, affermò il grande risparmiatore d’inchiostro. E con 

un volo pindarico propose che i beni appartenenti alla Chiesa e i 

demani già appartenuti agli ex Stati, tutti  avocati al Regno d’Italia, 

97 Secondo l’ Autore citato ( ivi), tra il  finire del sec. XVIII e il principio del XX, in Italia,  passarono alla proprietà aquilina due milioni e mezzo di terre comuni. 
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fossero ceduti per la vendita a una società privata, la quale in cambio 

avrebbe anticipato subito allo Stato la cifra di 150 milioni. Per quanto 

asini o cinici o egoisti potessero essere, i deputati capirono che Sella 

aveva messo le cose in modo da regalare gli ori di famiglia agli usurai. 

Per la prima volta nella storia dell’Italia cavourrista gli asini presero a ragliare. Ma gli usurai reagirono. Se il parlamento non avesse ceduto 

entro il 25 di novembre, si sarebbero rimangiata l’offerta (Plebano, 

vol. I, pag. 157). Evidentemente la minaccia era la scusa che serviva a 

Sella per forzare la mano ai suoi asinini colleghi e imporre la sua 

volontà (di risparmiatore di calamai e di dissipatore di pubblica 

ricchezza). 

L’ideologia di una Toscopadana scolante amor di patria va 

smontata con le parole dei suoi stessi corifei. “Ma più grave ancora, 

per i patti che essa racchiudeva, era la convenzione per la vendita 

delle proprietà demaniali, che aperse l’adito a quella serie di onerose operazioni finanziarie, attraverso le quali tutto il [recente] 

patrimonio dello Stato è a poco a poco venuto sfumando, senza che la 

finanza abbia potuto trarne mezzo per la sua sistemazione. Si 

trattava in sostanza di affidare a una Società, con larga partecipazione 

di utili e senza alcun rischio, l’incarico di vendere, per conto dello 

Stato, i beni demaniali…” ( ibidem). E’ dunque vero che la farina del diavolo se ne va in crusca. Dalla dilapidazione del patrimonio 

pubblico trasse vantaggio la speculazione cavourrista e non 

certamente gli italiani del Sud, che ne avrebbero avuto il diritto. 

Al centro di questa nobile e patriottica vicenda sta Domenico 

Balduino, amministratore della Società di Credito Mobiliare con sede 

a Torino. Abbiamo detto delle  disgrazie di questa Società nelle fase 

sarda, e anche di come Cavour l’avesse  protetta fino al punto da 

spedire lo stesso Carlo Bombrini a dirigerla (par. 4.5). Zio Carletto 

provvide a ridurre il capitale sociale, come era d’altra parte doveroso 

dopo le scoppole precedenti, e d’accordo con  Cavour la consegnò 

nelle abili (e avide) mani del banchiere suo concittadino, Domenico 

Balduino. Questi si alleò con i banchieri parigini fratelli Pereire, e 

trasformò la Cassa di Commercio e Industria in Credito Mobiliare 

(Pautassi, pag. 373). Poco prima dell’arrembaggio ai danari dell’erario 

nacquero dei dissapori tra  i soci parigini e i locali, cosicché il  nostro grande finanziere fu costretto a contare su risorse casalinghe, in primo 

luogo zio Carletto, che la carta la stampava, e poi il duca di Galliera 

che, avendo soldi veri, dovette salvarlo dal fallimento portandogli 12 

milioni in franchi  sonanti. 

Balduino era il tipo di filibustiere che piaceva a Cavour. Accenna 

alla sua personalità Novacco (pag. 61, nota 11): “[…] nel gennaio del 

1861 il Cavour propose la candidatura del Balduino a deputato con 
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del metodo introdotto più tardi dal Bastogi nella questione delle 

ferrovie meridionali: ‘Perché mai non candidiamo Balduino, che è 

quasi riuscito a resuscitare il Credito Mobiliare? La sua presenza alla 

Camera sarebbe di gran vantaggio per la banca che dirige. La cosa  

potrebbe decidere il voto dei suoi azionisti, che a Genova sono 

alquanto numerosi’.” 

Domenico Balduino emulò sfacciatamente e superò in ingordigia 

lo stesso  Bastogi. Se, infatti, questi scroccò pubblico denaro, fece 

almeno la rete ferroviaria promessa, mentre Balduino rubò solamente. 

Stranamente fu uno dei pochi illustri malfattori dell’epoca che il re 

non fece conte. 

La storia della svendita dei beni incorporati dallo Stato nel 1861 

è spesso sorvolata. Per degli storici colendissimi (e degni soprattutto, 

per la loro equanimità, di una piramide di monumenti), come Gino 

Luzzatto, è praticamente inesistente. Forse perché, più che una 

vicenda storica, fu un gioco di prestigio. In sostanza avvenne che, 

esibito da Sella  l’allarmante discorso di cui sopra, Balduino ebbe le 

carte in regola per  farsi avanti con l’offerta di 150 milioni. 

Un’elemosina, ma quanto bastava al governo per piangere in un 

fazzoletto! 

Sicuramente, né Balduino né la sua banca avevano la cifra. 

D’altra parte è certo che non fu anticipata dai Pereire, con i quali, 

proprio in quel momento, Balduino era in lite. Il nome del vero 

prestatore è rimasto ignoto. Però, chi scorre gli  Atti   della 

Commissione parlamentare d’inchiesta sul corso forzoso  apprende 

che il Credito Mobiliare aveva un vecchio debito di circa 200 milioni 

con la Banca Nazionale (Atti I, pagg. 257 e 258).  Nessuno osa 

scriverlo nero su bianco, ma credo non sia da dubitare che Bombrini  

abbia consegnato a Balduino - e che questi abbia girato al ministero 

delle finanze, dove c’era lo scrittoio di Sella con sopra il calamaio che 

si  portava da casa - dei biglietti ancora freschi di stampa.  In cambio 

dei quali Sella sottoscrisse 15 pagherò di 14.140.000 lire cadauno, a 

scadere  uno all’anno, per i quindici anni successivi. In tutto 212,1 

milioni di lire, cosa che, rispetto a 150,  fa una differenza di 65 

milioni. 

La Società per la vendita dei beni demaniali fu autorizzata ad 

emettere 420.000 obbligazioni da 505 lire cadauna, pari 

complessivamente ai 212,1 milioni di lire che lo Stato avrebbe pagato. 

Probabilmente (nessuno storico si sbilancia a fare un commento) i 65 

milioni di lire che lo Stato s’impegnava a pagare in più dovevano 

coprire la differenza tra il promesso prezzo di rimborso (lire 505) e il 

prezzo di collocamento dei titoli che la Società metteva in commercio. 

La scommessa di Balduino e dei suoi sostenitori stava tutta nella 

futura domanda di obbligazioni. 
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Comunque, come compenso della sua prestazione, la Società 

ricevette il 5 per cento d’interesse sui 150.000.000 (vai a capire se a 

scalare, o no!), più il 3,5 per cento per il servizio dell’emissione. Più 

ancora il quinto del maggior prezzo tra quello minimo fissato per la 

vendita dei lotti e quello effettivamente realizzato. Sull’entità del  

guadagno di Balduino non ho visto indicazioni, ma potrebbero essermi 

sfuggite. A occhio e croce la cifra di 200 milioni mi pare indicativa; 

una cifra pari rispetto alla emissione di cartamoneta che sarà 

consentita al banco di Napoli tre anni dopo. 

Qualunque sia stato il guadagno di Balduino, a pagare fu il Sud. 

Annota Nitti**(pagg. 330 e 331): 

“Assai più che per mezzo miliardo l’Italia meridionale ha 

contribuito per [ricomprare ] i suoi beni demaniali, così detti di 

demanio antico, e […] i suoi beni ecclesiastici al bilancio [dello 

Stato…Ma] quando si vendevano terre per diecine di milioni in Puglia 

erano sempre i cittadini pugliesi che compravano. Quindi la ricchezza 

[il potere di comandare lavoro, ndr] della Puglia diminuiva perché il 

capitale monetario disponibile si trasportava fuori [ndr]. E mentre non si operava che un passaggio di beni immobili da un ente collettivo 

a privati, la ricchezza mobiliare scompariva. Lo Stato a sua volta la 

destinava nelle regioni dove maggiori erano le spese, in Lombardia, in 

Piemonte, in Liguria”. 



6.7 La formazione di piccoli surplus nella produzione contadina e la rinascita  degli scambi di mercato hanno prodotto  non solo la 

borghesia moderna ma anche  morale borghese in cui lo Stato è un 

generale e imparziale. Una norma di questa morale dice che, chi opera 

come organo dello Stato, non è morale che tragga profitto dalle 

sostanze pubbliche. Dunque un giudizio d’immoralità dovrebbe 

colpire chi ha diretto lo Stato nazionale italiano. Invece questo gruppo 

sociale viene esaltato. Perché? Perché  chi sopporta le conseguenze di 

quelle immoralità viene inchiodato all’idea di aver contratto un debito 

verso i malfattori, come un galeotto al remo. A dirla in poche frasi, la 

storiografia nazionale è  una truffa bella e buona, il  capitalismo 

nazionale è stato fondato da una classe di intrallazzisti, le regioni 

toscopadane sono cresciute  sfruttando le regioni meridionali, lo Stato 

italiano è un vero nemico per i meridionali. 

Esternato il concetto politico, torniamo agli intrallazzi ricordando 

che lo scopo di questo scritto è di dissipare il falso storico secondo cui i miliardari che dominano le popolazioni italiane fossero miliardari 

anche prima dell’unità. Affidiamo la causa a uno straniero, Jean 

Bouvier, il quale ha compulsato le carte conservate nell’archivio del 

 Crédit Lyonnais, una banca sorta, come egli precisa, il 1863 nella 199
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città  con cui la Toscopdana intrattenne le sue più importanti relazioni 

commerciali fino al 1890 circa98. 

L’articolo di  Bouvier non è importante solo per le notizie che dà, 

ma principalmente per il fatto che le dà99. 

Nel dicembre si era costituita, intorno a Balduino e al  Credito 

 Mobiliare Italiano   una Società per la vendita dei beni del Regno d’Italia, con 50 milioni di capitale. Questa società era l’espressione di 

un gruppo anglo-italiano, la cui composizione è poco conosciuta. Il 

gruppo aveva un credito con il Tesoro di 150 milioni di franchi. 

All’epoca, ministro delle finanze era Sella. A titolo di pagamento, il 

gruppo ottenne il mandato di provvedere alla vendita dei lotti in cui 

erano stati frazionati i grandi demani appartenuti ai principi spodestati 

dall’unificazione e le vaste terre della Chiesa. La società ebbe la 

facoltà di offrire al pubblico delle  obbligazioni demaniali,  il cui servizio – interessi e ammortamento – doveva essere regolarmente 

assicurato della progressiva vendita dei beni. Nel 1865 è facile  vedere 

come il  Crédit Lyonnais, che aveva ricevuto un pacchetto di 

obbligazioni dal gruppo finanziario emittente, fa a Lione grossi sforzi 

per promuovere tra il pubblico le nuove obbligazioni: prezzo di 

collocamento 391 franchi, rimborsabili in 15 anni a 505 franchi. La 

stampa locale era piena di articoli che reclamizzavano il nuovo titolo. 

Il giornale conservatore la  Salut Public, in un articolo dell’11 

novembre, si sforzava di persuadere particolarmente i suoi lettori 

cattolici, ostili .nei confronti del governo italiano a causa della 

 questione romana. 

Le obbligazioni demaniali furono, in Francia, un  titolo molto in 

 voga per parecchio tempo. La vendita dei lotti andava però male, 

come informava l’emissario del  Crédit Lyonnais in Italia. Ogni anno il governo viene in aiuto alla Società anticipando i fondi che le 

mancano. Si capisce, allora, come da parte dei banchieri, l’affare sia 

considerato eccellente […] 

La guerra del 1866 [aggravò] il deficit permanente del bilancio 

italiano. Si pensò di colmarlo con la vendita dei beni del clero. […] 

Una parte dell’opinione pubblica italiana è ostile al progetto del 

98 Preciso che queste relazioni non toccarono il Sud, o lo toccarono soltanto per la seta. Ma non per l’olio, il vino e gli agrumi. Difatti il commercio meridionale continuò a puntare su Marsiglia e Trieste impiegando il veliero come mezzo di trasporto. Quando in appresso le esportazioni meridionali furono razziate dai banchieri toscopadani, accedendo al trasporto ferroviario che quei signori ottenevano praticamente gratis, le tratte non vennero certamente domiciliate su Lione. Comunque nello scritto che cito non c’è menzione di merci meridionali. 



99 Il suo articolo è interamente riportato in appendice, sia nel testo originale, sia nella traduzione italiana. 
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ministro delle finanze Scialoja che, all’inizio del 1867, pensa di 

liquidare un patrimonio ecclesiastico valutato due miliardi di franchi. 

Ma necessita danaro. 

Rothschild, in accordo con il  Crédit Foncier, propone una semplice anticipazione, garantita sui beni ecclesiastici. Nel maggio successivo, 

il nuovo ministro delle finanze, Ferrara, avvia un contatto con la casa 

parigina. I Rothschild […] sono interessati ai provvedimenti  che 

possano aiutare le finanze italiane, in modo che tutto vada a finire 

sempre più nelle loro mani. In aprile e maggio, le conferenze si 

succedono presso la  casa di  via Lafitte. La  Société Générale, grande banca d’affari sorta nel 1864, si associa al barone James [Rothschild, 

ndr] e al  Crédit Foncier di Fremy. […] Alla fine di maggio, entra in scena un nuovo gruppo finanziario con il  Comptoir d’Escopte di 

Parigi, il banchiere Fould, e i banchieri di Francoforte Erlanger e 

Oppenheim – quest’ultimo legato a Fould. [Resosi conto d’essere 

soltanto un pupazzo nelle mani degli usurai] nel giugno 1867, il 

ministro delle finanze Ferrara denuncia egli stesso l’accordo stipulato 

il 4 maggio con un rappresentante di Langrand-Dumonceau […e] si 

dimette. 

Si intuisce a questo punto […] che il portafoglio delle finanze non 

doveva essere estraneo alle dispute tra banchieri stranieri e italiani. 

Nell’autunno del 1867, Rattazzi, che ha assunto l’interim del 

ministero delle finanze, emette sotto l’egida della Banca Nazionale 

d’Italia una prima serie di obbligazioni demaniali (250 milioni di 

franchi). Una seconda serie verrà lanciata  nel 1868 da Canbray-

Digny, tornato alle finanze […] All’inizio del 1869, il tesoro italiano 

si trova di nuovo in difficoltà. In febbraio, il ministero delle finanze 

tratta contemporaneamente con Fould e James Rothschild attraverso la 

mediazione di Landau. Il ministro – precisa un inviato del  Crédit 

 Lyonnais  a Firenze – si è servito dell’offerta di Fould per creare un concorrente a Roschild. 

Nel marzo del 1869, diverse banche e banchieri [sono in 

movimento con la speranza di]   partecipare all’affare dei beni 

ecclesiastici’. A Firenze (al momento capitale dello Stato italiano, ndr) 

si muovono: il  Crédit Foncier, Edmond Joubert (Banca di Parigi), 

Stern,  il  Crédit Mobilier, la  Banque de Paris,  la  Societé Générale, il Crédit Mobilier …Ogni gruppo manda suoi inviati nella capitale: 

Fould, per esempio,  rappresenta la sua ditta ma anche la   Anglo-

 Austrian Bank e la  Wienerwechselbank. La casa  Weill-Schoot & C., commercianti di Milano, è, dal canto suo, portavoce di un gruppo di 

banchieri di Francoforte: Renach, Erlanger, Oppenneim. 

Anche la  Banque de Paris   e la  Societé Generale  hanno una propria costellazione di amici…    ‘Che interessi da soddisfare! ’, esclama un testimone. Nel turbinio di discussioni e di opposizioni tra coalizioni 
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bancarie, un raggruppamento agisce rispettivamente a favore dei 

Fould e uno a favore degli Stern. L’affare sembra volgere verso una 

singolar tenzone […] 

Da parte italiana, Cambray-Digny non fa nulla senza il parere di 

Bombrini,  direttore della Banca Nazionale e perno dell’operazione, 

né senza l’assenso di Balduino, del Credito Mobiliare Italiano. Alla 

camera ci si preoccupa delle trattative tra il ministro e le banche. 

[…] La lotta è aspra. Abbiamo potuto, ad esempio, analizzare i vani 

sforzi del   Crédit Lyonnais  per farsi ammettere in un gruppo, su basi di parità. Bombrini e Balduino vengono considerati alleati sleali 

dall’inviato di questa banca a Firenze; i banchieri di Parigi serrano i 

ranghi e considerano il  Crédit Lyonnais  una banca di  provincia, una specie d’intrusa […]  L’inviato della banca a Firenze riceve l’ordine 

‘ di fare la corte’ a Bombrini, di ‘ perseverare con  calma e dignità’. A Lione, il direttore della ditta nota con amarezza: ‘il momento arriverà 

in cui i nostri nemici si accorgeranno della nostra esistenza   e 

terranno conto di noi, comprendendo che i nostri capitali e la nostra 

clientela ci conferiscono una posizione eccezionale’. 

Nel settembre 1869 a Chambray-Digny riesce infine una nuova 

operazione finanziaria. Un gruppo comprendente banchieri 

francofortesi, viennesi, francesi e italiani fa un prestito di 60 milioni al Tesoro per un anno all’8,25 di interesse. In contropartita il gruppo 

emette 130 milioni di obbligazioni garantite dai beni delle 

congregazioni religiose, soppresse dalle leggi del 1866/67, beni messi 

in vendita in lotti a partire da ottobre. 



6.8 A nessuno capiterà di leggete che don Carlo Rothschild subornò i ministri napoletani, facendo di Napoli la terra delle sue usure. Invece 

capiterà spesso di leggere espressioni come la seguente: “Il signor 

Rothschild re del milione è, finanziariamente parlando, re 

dell’Italia”(riportate da Zamagni*, 211). Si tratta di lacrime di 

coccodrillo piante sulle pagine degli atti parlamentari del 1865 dal 

senatore del Regno Siotto Pintor.  “Su 2.573.000.000 di franchi100 

pagati all’estero [dal] governo italiano a titolo di servizio del debito e altre spese, tra il 1861 e il 1882, i Rothschild sono iscritti per 

1.971.000.000  franchi” (Bouvier, 226). Il servizio del debito pubblico 

fu il gran protagonista del patrio intrallazzo. E’ stato già annotato che i discepoli di Cavour portano all’esasperazione la triste e vergognosa 

pratica di offrire un forte sconto ai banchieri che acquistavano le 

cartelle del debito pubblico e  i titoli del tesoro per ricollocarli fra il 100 Al cambio ufficiale, un franco una lira. In effetti la lira si svaluta sul franco a partire dall’unità. Se paga all’estero, il tesoro italiano deve pagare in oro, sopportando un aggio che stette tra il 15 e 25 per cento. 
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pubblico dei risparmiatori. Nella fase piemontese il margine 

speculativo si era attestato  sulle 28/30 lire (fermo restando il debito 

statale di 100). Nella fase del  carnevale bancario il clima festivo invogliò agli sconti, che arrivarono  fino a 48/50 lire, e  forse anche 

sopra le 50 lire. Ai poveri,  i banchieri non fanno dei normali prestiti, 

ma danno soldi a usura.  E questo fu ciò che fecero con il Regno 

sabaudo e poi malauguratamente con il Regno d’Italia. E non solo i 

Rothschild, ma tutta la banca europea, dopo che Cavour le ebbe 

spalancate le porte.  Una banda di teatranti patrioti e veri truffatori, 

servizievoli con la speculazione internazionale, sottomise le 



popolazioni italiane, e si arricchì  alle spalle della povera gente. Da ciò la Toscapadana trasse un gran giovamento, in quanto anche il danaro 

rubato si trasforma in potere di comandare lavoro. Il Sud fu mandato 

in rovina, e mai questa genia gli ha permesso di riprendersi. Il vero 

volto di Garibaldi è questo. Questo fu l’osannato  Risorgimento: il 

trionfo di una consorteria di squallidi lazzaroni, di generali da operetta che, non sapendo vincere una battaglia, si rifecero con gli inermi 

cafoni napoletani, un re privo di decoro e povero d’intelligenza, che 

roteava la spada solo se si trovava in camera da letto. Per la  nazionale 

meridionale fu il disastro. 

Nel Regno delle Due Sicilie il governo delle finanze, come molte altre 

cose,  era nelle stesse mani del re. E l’infamato Borbone fu  un vero 

galantuomo, un saggio e trasparente amministratore delle pubbliche 

sostanze. A Napoli, i banchieri stranieri facevano dei normali prestiti, 

gli stessi che facevano in Francia o in Inghilterra. Invece nella 

carnevalesca patria di Vittorio Savoia e dell’ampolloso Conte (con le 

braghe onte) il governo professava l’ideologia speculativa, cosicché, 

per ben quarant’anni, gli usurai perpetrarono un autentico saccheggio 

delle ricchezze pubbliche e private. Ovviamente, ciò non fu un caso, 

una disgrazia imprevista dovuta ai corsi e ai ricorsi della storia, ma la 

conseguenza voluta di un progetto criminoso concepito dalla fertile 

mente di un Mazzini con la bombetta del biscazziere e portato 

brillantemente avanti dagli accoliti che gli sopravvissero. La posta 

consisteva nell’usare il dolore e la vita della gente come fertilizzante 

per la crescita capitalistica. Dai  magnifici lombi degli intrallazzisti e dalle loro  progressive sorti è nata la patriottica e italianissima 

borghesia attiva di Genova, Torino, Firenze, nonché il  salotto buono 

 di Milano. Ovviamente il debito capitale e gli interessi di tali 

profittevoli operazioni sono tuttora messi in conto al contribuente 

italiano, finalmente unito e redento. 

Riporto alcune tabelle. Mi autodispenso dalle spiegazioni. Si prega, 

quindi, di leggerle con attenzione. 



. 
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Tab. 6.7a Consistenza dei debiti pubblici negli anni indicati 

(milioni di lire correnti) 

Anno 

Debiti  Debiti  Buoni  Conti 

Cartam Totale 

finanzi perpetu redimi del 

corrent oneta

ario 

i

bili 

tesoro  i

101 

1860 


2.123 

296 


20 


2.934 

1861 



2.762 

330 


39 


3.131 

1865 



4.826 

520 


186 


5.533 

1870 6.045 1.953 265   

550  8.815 

1874 7.234 1.478 195   

880  9.788 

1885 9.380 2.104 256  13  340  12.094 

Fonte: Repaci, pag.113  



Tab. 6.7b Rendita pubblica italiana pagata all’estero 

Ann Pagam Pagam  

Ann Pagam Pagam  

o

enti 

enti 

%

o

enti 

enti 

%

totali 

all’este

totali 

all’este

ro 

ro 

1861 151 32  21,2 1867 394 114 28,9 

1862 164 52  31,7 1868 393 117 29,8 

1863 197 66  33,5 1869 387 114 29,5 

1864 246 84  34,1 1870 274 94  25,1 

1865 311 90  28,9 1871 353 98  27,8 

1866 330 101 30,6 1872 340 85  25,0 

Fonte: Zamagni, pag. 234 



Una parte consistente di quanto gli italiani pagavano 

all’inverecondo nuovo Regno stringendo la cinghia, se la beccavano i 

grandi usurai e i piccoli redditieri stranieri, principalmente francesi. 

Tab. 6.7c Rapporto percentuale tra gli esborsi dei contribuenti e 

il lucro dei prestatori stranieri allo Stato, dal 1862 al 1870 

(Lire correnti all’epoca) 

101 Si tratta di cartamoneta prestata allo Stato dalla Banca Nazionale. 
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An Entrate  Rendita    

An

Entr Rendita    

ni 

ordinar pagata 

%

ni 

ate 

pagata 

%

ie 

all’ 

ordinar all’ 

(riscoss estero 

ie 

estero 

e) 

(riscoss

Milioni

e) 

Milioni

186

771 32  4,1  186

715 101 14, 

2

7

1

186

511 52  10, 

186

739 114 15, 

3

1

8

5

186

565 66  11, 

186

902 117 13, 

4

7

9

0

186

637 84  13, 

187

801 114 14, 

5

2

0

2

186

609 90  14, 

6

8

Mia elaborazione su  Izzo e Zamagni   citati 



6.8 L’ affare che va sotto il  nome di Regìa Cointeressata dei Tabacchi è riuscito a scandalizzare anche i patriottici, nostrani storici. Lo Stato italiano non può essere definito con una parola diversa da quella usata 

da Dante per l’Italia dei suoi tempi.  Le porcate note e meno note, le 

porcate che passano per gesti o eventi gloriosi sono state, in tempi 

recenti, e sono oggi molte di più che sei e sette secoli fa.  Nel caso dei tabacchi, il protagonista universalmente additato – da alcuni come 

provvidenziale, da altri come colpevole102- è ancora una volta 

Balduino. Da un punto di vista dello storico gramscian-unitario, 

l’ affare funziona come il prisma newtoniano che scompone la luce 

solare in una scala di colori: fa chiarezza sul fatto che il padronato 

degli ex Stati, patriotticamente unito intorno al re e al suo esercito 

contro la povera gente, è invece profondamente diviso al momento di 

spartirsi le spoglie. Ora, la speculazione è consustanziale al sistema 

capitalistico, a qualsiasi latitudine e  longitudine. Rispetto al carattere generale, c’è, però, in Italia la specificità regionalistica (o 

municipalistica, come si diceva cento anni fa), la quale ci   appare 

fortemente esaltata nella fase genetica dello Stato unitario, allorché i 

padronati delle quattro regioni vincitrici vennero a contesa, fra loro, 

102 La divisione è ideologica. Infatti gli storici di destra valutano l’operazione come un momento di emancipazione del capitalismo nazionale dai banchieri 

francesi, specialmente da Rothschild, mentre gli storici di sinistra, sotto l’influenza di Gramsci e forse di Sereni, puntano il dito contro il suo carattere speculativo. 

205

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

per la spartizione delle spoglie. Particolarmente vivace fu il contrasto 

tra vecchi piemontesi (appellati con il termine  la Permanente) e i toscani (appellati  la Consorteria). Sul tema degli appetiti toscani esiste una vasta letteratura; sulle malefatte dei liguri e dei piemontesi, molto meno. Per quel riguarda il nostro discorso, accanto agli scritti 

già citati di Ragionieri e di Salvestrini, merita attenzione un articolo di Coppini ( cit.) che trae materia dalla corrispondenza intercorsa fra i gran profittatori toscani nel corso del primo decennio unitario. 



C’è però da dire che un’ingenua scomposizione del padronato 

toscopadano in tanti padronati regionali  depista l’analisi circa la 

genesi del dualismo Sud/Nord, quanto al potere di comandare lavoro. 

Più che l’imperversare della speculazione e dei conflitti interni a 

quella parte del padronato che si era appropriata dell’area governativa, 

l’affare dei tabacchi realizza un colpo d’occhio d’ineguagliabile 

efficacia circa le procedure attraverso le quali  è stato possibile 

l’arricchimento della classe padronale nelle regioni del futuro 

Triangolo industriale. Gente che cinque anni prima non aveva i soldi 

per pagarsi un cocchiere, nel volgere di appena mezzo decennio arriva 

a controllare una buona parte della rete ferroviaria italiana, a 

impadronirsi di milioni di ettari di terra agricola e a venderli agli stessi proprietari, a conseguire il diritto di battere moneta, a  ottenere, come 

al tempo dei signori feudali, l’appalto delle imposte103. 

Chi si arricchì, prima non era ricco. Qui si intende capire come fece e 

se lo fece  senza tradire il proclamato patriottismo, o all’opposto 

prendendo per i fondelli la gente veramente desiderosa di uno Stato 

capace di farla vivere meglio. Questo il quiz. 



A di là delle ciance municipalistiche, bisogna dire che 

all’arrendamento del monopolio dei tabacchi non si sarebbe arrivati 

se, due anni prima (nel 1866), il ministro Scialoja non avesse 

decretato il corso forzoso dei biglietti della banca di Bombrini, 

facendo di lui il vero padrone d’Italia. Dopo sei anni di conflitti, 

prepotenze e ricatti,  la Nazionale  pervenne a essere quel che Cavour 

avrebbe voluto. Infatti può spargere fra i suoi clienti crediti a volontà, può pagare i mandati del tesoro in biglietti senza più la remora che  

tornino il giorno dopo ai suoi sportelli, può anticipare agli amici 

ottanta o novanta lire a fronte di un titolo che in borsa costa solo 50 

lire. Il giocattolo è un vero prodigio. L’oro che la Banca incassa sulle 

piazze estere, per conto degli esportatori, non le evapora più fra le 

dita, ma può trattenerlo sui suoi conti esteri e quindi prestarlo al tesoro italiano che, ogni anno, chiude la bilancia dei pagamenti con centinaia 

103 Nel Regno di Napoli  la cessione di un tributo da parte del re a un privato era chiamata “arrendamento delle accise”; una procedura  fortemente deprecata, se a praticarlo erano stati i re angioini o aragonesi; bella invece se gli arrendatori erano anche patrioti. 
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e centinaia di milioni di debiti. Con in mano la carta di Bombrini gli 

italiani pagano le imposte a due potentati, lo Stato e i soci della Banca 

Nazionale104 (nota familiare). 

Tuttavia Bombrini, come tenutario della pubblica fede, non può 

infangare   coram populo  la sua candida toga. Deve stare all’erta 

specialmente nelle operazioni che taglieggiano lo Stato, di cui, 

ufficialmente,  è fiduciario. Per procedere nel malaffare senza 

sporcare la marsina ha bisogno di un complice segreto (o quasi). A 

tale bisogna aveva già provveduto Cavour, il quale aveva classificato 

Domenico Balduino come   un uomo capace di fornire le gambe ai 

suoi progetti liberal-protezionisti.  Come spiega, con una melliflua 

frase,  Novacco (Rodolico,  vol. 18, pag. 54) “le speculazioni in cui 

Balduino preferì impegnare il proprio istituto furono quelle che 

dovevano essere sostenute  dalla Banca Nazionale, come massimo 

istituto di emissione: in pratica le operazioni connesse ai lavori 

pubblici (costruzione ed esercizio di tronchi ferroviari) e le 

anticipazioni al governo delle somme relative all’appalto e alla 

vendita di beni ecclesiastici”. 



In effetti il Gatto e la Volpe si accordarono con reciproco 

vantaggio.  “Era un terreno fecondo […]. Naturalmente non tutte le 

opinioni concordavano nel giudizio sul Credito Mobilire. Alcuni 

osservavano che l’istituto era troppo marcatamente speculativo e 

perciò, mentre riusciva bene in operazioni finanziarie […] riusciva 

male nelle intraprese industriali”. Infatti “grossi guai erano venuti al 

governo per la gestione delle ferrovie liguri assunte dal Credito 

Mobiliare” (ibidem). 

Bombrini e Balduino mica erano dei fessi!. Perché faticare quando, 

con la speculazione e il ricatto,  il piatto era  più grande e la portata 

meglio condita? Peraltro la voglia di lucrare spennando i compatrioti 

non era un’esclusiva dei due vampiri. Era anzi molto diffusa in tutta 

l’area  compresa tra le nevi del Monte Rosa e le  sponde dell’Arno, 

104 Ecco alcuni passi del “lamento” di un  sudico di quei tempi. Si tratta di una lettera spedita   dal signor Vincenzo Abbate al sacerdote Paolo Romeo (credo entrambi professori), trovata dal giovane ricercatore di storia locale. Domenico Romeo. La lettera porta la data: Napoli, 27 novembre 1867. 

“[…] si attendeva (Romualdo, ndr) Zitara per concludere la ritenuta del cambio: ora finalmente si è fatto vedere e siccome il cambio di piazza è quasi al 10% così a stento ho ottenuto il 9, condizione che ho dovuto accettare di ben mala voglia; lo stesso Zitara mi ha assicurato che a Siderno non si conosce carta moneta, ma bensì denaro metallico, e volendo rimettere carta, come avea ideato, sarebbe stato inutile. Vi presenterete da Guadagno (Francesco Giuseppe, socio di Zitara) per ritirare Ducati cinquattaquattro e grana 60, che sono appunto di ducati Sessanta in uno (al costo del) cambio di D. 5,40 al 9%. Non potete farvi un’idea dello stato della nostra piazza, è una crisi monetaria. Basta dirvi che anche il bronzo si pena a rinvenire, e lo sconto è scandalosissimo […]”. 
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fertili di geni insigni. Le varie alleanze, consorterie, massonerie, 

 ‘ndrine di patriottici speculatori erano tutte impegnate a farsi 

reciprocamente le scarpe. Nel passaggio storico in questione, a vincere 

il palio è la Consorteria toscana, a favore della quale va a cadere la 

designazione a ministro delle finanze  di Luigi Guglielmo Cambray-

Digny, già sindaco di Firenze quando la città era stata elevata a 

capitale d’Italia105. I fondali della scena sono  dunque montati. Come 

al solito lo Stato  ha bisogno di soldi. Questa volta, però,  l’ammontare 

non è di quelli che mozzano il fiato; intorno ai duecento milioni,  una 

cifra ormai relativamente facile da trovare. Infatti, i ministri delle 

finanze hanno fatto la mano con l’emissione di cartelle del tesoro, le 

quali sono ben accette perché a breve scadenza, ma sono anche molto 

comode per il tesoro che paga quelle in scadenza con i soldi che ricava 

da una nuova emissione. Con questo sistema lo Stato incetta una cifra 

che è di 39 milioni nel 1861, di 186 milioni nel 1865 e di 265 milioni 

nel 1870 (Repaci, 113)106. Duecento milioni,  dunque, sarebbero stati 

una cifra di  normale amministrazione. 

Prima dell’affare dei tabacchi, il comune di Firenze fu nelle mani del 

nobile Ubaldino Peruzzi e del cooptato nella nobiltà,  Luigi Guglielmo 

Cambray-Digny. E’ possibile constatare che, nel governo della Città, 

furono “seguiti gli stessi metodi e principi che si riscontreranno nella 

Regìa dei Tabacchi. Gli aspetti fondamentali di tale comportamento 

furono i favori accordati a determinati gruppi e la lotta condotta contro 

altri […] L’unione sempre più stretta fra classe la dirigente e gli 

interessi finanziari e imprenditoriali diventa adesso un aspetto così 

rilevante della lotta politica, che ogni avvenimento politico si compie 

sotto la stretta sorveglianza dei grandi banchieri” (Coppini, 192, e sg.). 

Il padronato toscano, che in precedenza aveva investito 



preferibilmente nella speculazione sulle costruzioni ferroviarie, ora 

“scopre nella banca il trampolino di lancio verso un’infinità di altre 

attività” ( ibidem). Il fatto che i nostri storici non mettono in chiaro è che per banca adesso non s’intende tanto il banchiere che moltiplica 

due o tre volte il risparmio privato depositato presso di lui, quanto il 

banchiere che sputa carta fiduciaria, moneta inventata, capitale fittizio. 

In effetti, il padronato toscano, che prima, per far sentire il suo peso 

 nazionale,  armeggia con i banchieri inglesi e ne utilizza il credito in contrapposizione ai banchieri francesi che, sentendosi padroni d’Italia, 

hanno la mano pesante, create le proprie banche, può sentirsi 

pienamente realizzato nel suo patriottico sogno di fare a meno degli 

105 Si legge nelle storie patrie che i consorti non avrebbero scommesso 

sull’attitudine di Cambray-Digny a guidare le loro gesta gloriose. 

106 Tanto che in quegli anni si dovette porre, con legge, un limite massimo alla facoltà del ministro. 
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uni e degli altri, in modo da appropriarsi di tutto il valore degli 

intrallazzi. 

Il cielo fu buon amico dei baroni toscani. Infatti calò a Firenze-

capitale l’arcangelo Gabriele, nelle umane e intrallazzistiche spoglie 

di Domenico Balduino, presidente, padrone e  mente fertile del 

Credito Mobiliare Italiano. Tra Balduino – con Bombrini dietro il 

paravento – e gli intrallazzisti toscani – con Bastogi dietro il paravento 

– nacquero delle lucrose   convergenze parallele. Ma fu Balduini a 

usare i consorti, o furono i consorti a usare Balduino? A noi poco 

importa. Quel che conta è il clima di facili arricchimenti che fertilizza 

il padronato toscopadano. Il Sud paga e tace. Deve tacere perché i 

cafoni combattono a viso aperto l’esercito piemontese e non è ancora 

certo che i massacri, gli incendi, gli stupri, il genocidio delle donne, 

dei bambini e degli inermi,  basteranno a domarli. 

Alla camera dei deputati, il progetto di legge presentato dal consorte 

Cambray-Digny fu avversato dalla Permanente e dalla sinistra. “In 

verità la sinistra non combatteva il progetto in nome di un principio di 

politica economica, dato che la maggior parte dei suoi esponenti erano 

in ultima istanza inclini al privatismo e perciò condividevano la 

motivazione del ministro. Ma agiva su tutti il ricordo dello scandalo 

delle Meridionali. L'eventuale costituzione di una società finanziaria a 

cui il governo fosse cointeressato non avrebbe stimolato una nuova 

febbre speculativa? E non c'era il pericolo che tale febbre investisse 

anche i deputati, così come era avvenuto all'epoca del Bastogi e del 

Susani? 

“Un deputato piemontese, il Chiaves, facendosi portavoce del Lanza, 

chiese… una discussione approfondita del progetto. Egli dichiarò la 

sua ostilità alla pratica dei contratti tra lo Stato e i banchieri, e citò in proposito l'aforisma del Montesquieu, “ les  financiers soutiennent 

 l'Etat, comme la corde soutient le pendu ”107.  Questo in linea di principio: in linea di fatto poi il Chiaves respingeva “ un disegno di 

convenzione il cui effetto indubitabile sarebbe stato questo di fare 

entrare nelle casse di una società di speculatori e industriali una 

somma anco maggiore (cosa vera, ndr) di quella a cui ascendevano i 

nuovi balzelli ” recentemente votati, e cioè, in particolare, il 

macinato” (Novacco, in  Rodolico 18, p. 57 e sgg.). 

Chiaramente per un motivo meno nobile, all’opposizione si ritrovò 

anche il barone James Rothschild, il quale avvertì Cambray-Digny del 

fatto che le entrate più certe su cui un governo poteva fare 

assegnamento venivano proprio dal  monopolio sui  tabacchi108 

107 “I banchieri sostengono lo Stato come la corda sostiene l’impiccato”. 

108 “Les meilleurs revenus du monde pour un gouvernament, son les revenus sur les tabacs […]  donner le monopole à des Entrangers, ou même à des Italiens serait une faute…  
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L’affare consisté nell’arrendamento del Monopolio dei tabacchi per 

anni quindici a favore di una società anonima, con 50 milioni di 

capitale (ovviamente solo in parte versato), la quale era  padroneggiata 

da Balduino. Secondo Candeloro (vol. V, p. 343) lo Stato ricavò, al 

netto di ogni angheria bancaria, 171 milioni di lire. Gli italiani ne 

pagarono 237. Tra l’avere e il dare c’è una differenza di 66 milioni, 

che rispetto a 171 fa il 38,6 per cento e non il sei per cento, come 

viene conclamato dai patrii storici. Più il lucro sul monopolio. Il sei 

per cento, più 90 lire di premio d’emissione, venne lucrato invece da 

chi prestò soldi a Balduino.  In sostanza un cappello con la coccarda 

tricolore per nascondere l’intrallazzo governativo, in quanto 171 

milioni oro furono apportati, per circa un terzo, da un vasto parentado 

di banchieri tedeschi, rivali di Rothschild, e, per il resto, 

ovviamentedon da don Carletto Bombrini, che adesso si ritrova lo 

scrigno ricolmo. 



Tab. 6.8 Gettito del monopolio dei tabacchi 

e sua percentuale sul totale delle  entrate tributarie 





 %





 %

Anni 

Tabacchi  sulle 

Anni 

Tabacchi  sulle 

 entrate

 entrate

 tribuar

 tribuar

 ie 

 iee 

1861 43,69  12,1

1866

60,06

 13,4

1862 44,23  11,7

1867

49,88

 9,3

1863 45,65  11,6

1868

70,72

 13,1

1864 44,07  10,1

1869

68,99

 9,4

1865 45,28  8,7

1870

68,77

 9,6

. 
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Capitolo Sesto 

I patriottici intrallazzi e la formazione del capitalismo padano 



6.0  Il potere capitalistico che tuttora domina sull’Italia appartiene a quattro regioni: Liguria, Lombardia, Piemonte e Toscana (qui 

chiamate Toscopadana solo per amore di sintesi, ma impropriamente 

dal punto di vista politico, in quanto l’Emilia e il Veneto  partecipano 

al saccheggio del Meridione solo a partire dal governo fascista). La 

consorteria toscopadana  formò il suo capitale, cioè il potere di 

comandare lavoro, nei primi anni - se non del tutto nei primi mesi - 

della fondazione dello Stato unitario. Ma credo che la frase vada 

capovolta. Fu essa che fece lo Stato unitario. Una volta fattolo, usò la 

sovranità statuale per moltiplicare fittiziamente il suo capitale. 

L’appropriazione fu regolarmente dissimulata nei  meccanismi di 

mercato, sapientemente orientati a suo favore mediante leggi 

falsamente generali e atti governativi grandemente equivoci. 

I fenomeni a cui va prestata la massima attenzione sono: la moneta, 

le ferrovie, gli armamenti, il debito pubblico. Naturalmente non si 

ebbe uno svolgimento dei fenomeni in contesti separati, come dire, per 

capitoli. La ricostruzione monografica, o comunque tematica, che ne 

fa l’accademia – per esempio quella di Di Nardi a proposito della 

Banca Nazionale -  è quanto di più fuorviante si possa immaginare; 

un viottolo chiuso fra due muri molto alti. Seguendo siffatti tracciati, 

diventa difficile riavvicinare le opere ai giorni, eppure bisogna tentare. 



6.1 Fatta l’Italia, il padronato di tutte le regioni si ritrovò a 

dipendere, per la sua esistenza di classe, dal governo sabaudo, dal re e 

dalle sue truppe in campo.  Nel timore di restare senza un baluardo 

contro le classi povere, i padroni si adattarono a subire un monarca 

costoso e invadente, assieme al suo esercito di prussiani da operetta. 

“Ci sembra significativa la priorità riconosciuta dal governo 

piemontese, attorno al quale si organizzò la borghesia italiana, alla 

costituzione di forze armate di sicuro affidamento e di grandi 

ambizioni, necessarie perché il nuovo stato potesse far fronte al 

211

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

duplice pericolo della pressione dall’esterno e della disgregazione 

interna” (Rochat e Massobrio, pag. 6).  Credo che agli illustri autori 

sia scivolata la mano allorché parlano di pericoli esterni. In effetti, né l’Austria, né l’Albania, né il Turco, né il Negus si sognarono mai  di 

minacciare una  guerra all’Italia. La Francia e l’Inghilterra imposero le 

loro condizioni, ma, al tempo, lo facevano un po’ con tutte le 

popolazioni arretrate e anche nella stessa Europa, con  gli Stati più 

deboli. Fu semmai l’Italia a esibirsi in guerre che servirono soltanto a 

consumare uomini e materiali. Più aderente alla vicenda storica è 

invece il richiamo al pericolo di una disgregazione interna del nuovo 

Stato. Il riferimento generico riguarda in effetti la Guerra del 

Brigantaggio109; un evento tuttora non ben inquadrato in tutte le sue 

implicazioni, a causa  dell’italica ipocrisia, e che comunque fa da 

cartina di tornasole circa il carattere coloniale  dell’esercito 

piemontese. Esponenti della borghesia padana, meno interessati al 

saccheggio economico del Sud, come Massimo d’Azeglio, avrebbero 

rinunziato all’unificazione del Sud purché il nuovo Stato non dovesse 

continuare a combattere una guerra ingloriosa e crudele. Fu invece la 

perfida Destra cavourrista e sedicente moderata, ben intenzionata al 

saccheggio, a non volere rinunziare alla dominazione sul Sud. Non 

bisogna dimenticare che per i fiorentini e i genovesi lo sfruttamento 

dei surplus meridionali faceva parte di una tradizione plurisecolare. 

Infatti, prima dell’avvento dei Borbone al trono di Napoli,  pronubi i 

dominatori francesi e spagnoli, gli usurai di Genova e di Firenze 

ebbero mano libera nella spoliazione del Regno. 

Le spese per l’esercito e la marina militare – scarsamente produttive 

in un paese senza industria siderurgica e meccanica – pesarono in 

misura disastrosa sul buon andamento dell’azienda Italia; oltre che, 

109 La Guerra cosiddetta del Brigantaggio è  considerata erroneamente una guerra civile, se non del tutto un fenomeno banditesco; interpretazione, quest’ultima, buffonescamente corrente fino a quando i vili Savoia non furono detronizzati. Fu invece una guerra d’indipendenza nazionale, come in Irlanda,  in quanto non minacciò di disgregazione una formazione politica già compiuta, ma fu la 

continuazione della guerra  internazionale  per la colonizzazione del Sud condotta dai toscopadani,  intrappolati in Stati di dimensioni regionali e pertanto desiderosi di  uno spazio vitale e  di una soddisfacente platea fiscale. La guerra  contro la resistenza meridionale ebbe inizio nell’autunno del 1860, subito dopo la conquista di Napoli e finì - ma solo in quanto guerra combattuta con le armi - intorno al 1873/74, ben quattordici anni dopo la calata dei saccheggiatori e devastatori sabaudi. 

Quanto alle dimensioni regionali della formazione sociale padana, c’è da dire che della disunità d’Italia i toscopadani furono i responsabili, insieme al Papato, sin dal tempo di Federico II, di Manfredi e della chiamata in Italia di Carlo d’Angiò; cosa politicamente chiara anche prima che Dante desse vigore alla  giusta 

indignazione di quella minoranza di animi nobili, che a volte fanno capolino fra le viltà correnti in Italia. 
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ovviamente, sulla condizione delle popolazioni  tributarie. Queste, che 

già ereditavano le spese sostenute dagli ex Stati nel corso  di un 

settennio di tensioni guerresche, dovettero accollarsi anche la nuova, 

ingiustificata e velleitaria follia. Tra il 1852 e il 1860 il peso dei tributi non era cresciuto soltanto nel Regno di Sardegna, ma dovunque. 

Quanto al debito pubblico, esso era aumentato dell’86 per cento. 

Tab. 6.1a   Entrate, uscite e crescita  del debito pubblico nel 

complesso degli ex Stati  prima della seconda guerra cosiddetta 

d’indipendenza 

Migliaia di   Entrate 

Uscite 

Debito 

lire sabaude   complessive  complessive  pubblico 

Anno 

degli ex Stati. 

Totale 

progressivo 







1852 

418.475 


446.218 

1.310.360 







1859 

571.107 


514.221 

1.482.760 







1860 

469.115 


571.277 

2.241.870 

Mia elaborazione su Zobi,  cit. pag. 12110 

Il debito pubblico non è fatto di cambiali a vista. Al contrario. 

Mentre l’introito  del tesoro è  immediato, la restituzione – se mai ci 

sarà - è rimandata di anni e di decenni. Attuale è invece il peso degli 

interessi, come ben sanno gli italiani di sempre, non esclusi quelli 

odierni. Anche il debito flottante, che il tesoro dovrebbe accendere 

solo per provvedere  alle temporanee esigenze di contante, ma che in 

Italia è sempre stato un trucco governativo per nascondere i disavanzi 

di bilancio,  è di regola rinnovato, spinto in avanti, più spesso 

consolidato, che pagato. Comunque, il nuovo Stato non aveva una 

scadenza immediata di tre miliardi e centocinquanta milioni per debiti 

pregressi, ma una di 124 milioni l’anno, divenuti 160 dopo la guerra, a 

titolo di interessi a favore dei portatori delle cartelle, con un’incidenza che stava intorno a un quinto delle entrate. 



110 Secondo Plebano (I, pag.76), a guerra finita l’ammontare degli interessi era di 161.290.245 lire e il debito capitale di lire 3.103.150. 
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Tab. 6.1b

Annualità del debito 

pubblico degli  ex Stati, come calcolato 

retrospettivamente dopo la presa  di 

Roma (1871)* . Lire  

Napoli 26.003.633

Sicilia 6.800.000 

Lombardia 5.534.193 

Veneto 3.890.169 

Modena 745.727 

Parma 424.186 

Toscana 4.020.000 

Stato Pontificio 

22.459.518

Stato sabaudo 

54.921.696

Retrospettivamente a prima del 1861. 

Rendita da pagare annualmente dal nuovo  124.799.12

Stato. 

5

Totale generale per l’Italia111  

111 Solo per dare un'idea della grandezza, 125 milioni del 1861 acquistavano circa 5 milioni di ettolitri di grano, pari a un ottavo di tutta la produzione granaria nazionale in quegli anni. 
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Si  trattava di una componente non tenue della spesa  pubblica, 

tanto più che il   gettito fiscale - benché notevole fosse il suo peso per i contribuenti - risultò al di sotto di quello che ottenevano 

complessivamente gli ex Stati (650/700 milioni circa, contro i 758 

milioni di tutti gli ex Stati112). 



112 Tab. 6.1c Prospetto delle finanze degli antichi Stati al momento della fusione in un unico bilancio 

Stati Entrate  Spese 

Avanzo Disavanz Procapit

fiscali 

totali 

o

e** 

Lire 





Regno 

391.190.5

482.201.3

91.010.83

95 

Subalpino 

10

44 

4



Lombardia 

80.794.32

52.443.71

28.350.62

25 

0

8

0



Emilia* 

62.541.98

36.111.57

26.430.41

31 

4

1

3



Marche 

14.478.11

12.896.66

1.581.448

16 

1

4



Umbria 

8.959.642

5.348.199

3.611.443

17 



Toscana 

43.370.49

57.690.97

14.320.47

22 

5

0

6





Napoli 

109.429.0

100.493.7

8.935.299

16 

66

66 



Sicilia 

47.644.75

50.433.06

2.788.317

20 

0

7







Totale 

758.408.8

797.619.3

68.909.20

108.119.6

35 

78

00 

4

27 

39.210.42

1

• * Parma, Modena, Romagne. 

• ** Popolazione regionale al censimento 1861 

N.B. E’ il caso di ricordare che le uscite sono quelle di Stati che si preparano all’offesa o alla difesa. E’ facile supporre, inoltre, che almeno una parte delle maggiori spese furono effettuate dalle luogotenenze sabaude d’occupazione. 
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In una relazione al parlamento il deputato Pasini attribuì la 

fiacchezza delle entrate tributarie al fatto che il nuovo Stato aveva 

interamente devoluto ai comuni il dazio sui consumi (Plebano, vol. I, 

pag. 65).  Unificati gli erari degli ex Stati, fu evidente ai cavourristi 

che la mucca non dava tutto il latte su cui facevano assegnamento. Ciò 

nonostante allentarono la corda al re, in modo che potesse spendere e 

spandere come se avesse l’Impero inglese. Di idee molto più antiquate 

degli altri sovrani italiani, i Savoia restavano legati alla politica 

espansionistica tipica della loro casata, cosicché consideravano il 

grande regno più o meno come un feudo, nonostante questo non fosse 

a loro pervenuto in base a veri meriti militari113, ma cavalcando 

abilmente l’onda lunga del principio napoleonico di nazionalità.  Sul 

futuro dell’erario, certamente anch’essi si erano fatti la medesima 

illusione della classe politica114. E tuttavia, venuta a galla la realtà di un paese piegato dal fisco, essi continuarono a scialacquare, 

indifferenti al fatto che a pagare fossero i loro sudditi  vecchi e nuovi. 

Se rapportate alla ricchezza nazionale, le spese militari del Regno 

d’Italia furono più che folli. Neanche Hitler o Mussolini caricarono 

sul bilancio pubblico percentuali simili, che paiono deliberate da 

governi in preda a una forma di follia   western   per fucili, cannoni e corazzate. Per maggiore sciagura, i detentori del potere politico 

insistettero sull’imbecillità tipicamente e programmaticamente 

cavouriana di acquistare gli armamenti all’estero, anziché creare 

un’industria metallurgica nazionale. Dietro il carnevale erariale 

stavano i generali, i quali più che una divisa da soldato avrebbero 

dovuto indossare le brache di Attila. Naturalmente i sapientoni delle 

accademie, per guadagnarsi la pagnotta, affermano che, sì, la gente 

pagò, ma poi si ritrovò libera e felice nella sua incomparabile patria, 

libera e indipendente. Ed è magra consolazione il sapere che non 

esiste una legge che renda obbligatoria, per gli storici, l’onestà  e 

l’indipendenza di giudizio. Nonché la prudenza. 



Tab. 6.1c Entrate erariali ordinarie e spese militari 

113 Bugia invereconda che ancora fa -  libro  di - testo nelle scuole. 

114 Molte le enunciazioni d’ottimismo, fra cui principalmente quelle dovute a Cavour. Capaci di pesare sulla classe politica anche quelle di Pasini e di Bastogi. 

D’altra parte nessuno degli ottimisti poteva mettere anticipatamente in conto la spregiudicatezza del Savoia nel dilapidare le risorse dei suoi connazionali. 
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in cifre assolute e in percentuale dal 1862 al 1870 

(Lire correnti all’epoca) 

An

Entr

Spes



An

Entr Spese 



ni 

ate 

e

per 

%

ni 

ate 

per 

%

ordinar l’eserci

ordinar l’eserci

ie 

to e la  

ie 

to e la 

(riscoss mar. 

(riscoss marina 

e) 

e) 

Milioni

Milioni

186

771 484 63 

186

715 400 56 

2

7

186

511 239 48 

186

739 214 29 

3

8

186

565 465 77 

186

902  



4

9

26 

186

637 385 60 

187

801 446 

5

0

186

609 715 117

Totali  6.250 3.34

54 

6

8

Mia elaborazione da: Izzo  cit.  Appendici 

Le spese per il riarmo impegnarono per oltre trent’anni una parte 

consistentissima delle uscite statali, causando l’espansione degli 

interessi sul debito pubblico, la contrazione degli  investimenti in 

industria e in agricoltura, cioè nei settori portanti della produzione e 

del benessere, nonché l’allargamento dello spazio operativo dei grandi 

usurai nazionali e forestieri, e di rimbalzo l’ulteriore impoverimento 

dei poveri. Per mostrare quanto incidesse percentualmente la spesa 

militare sul totale delle spese per beni e servizi, nella tabella che segue la spesa per il debito pubblico (un’uscita per così dire in conto 

capitale) è stata espunta dai totali della spesa annuale. Inversamente, 

alla cifra degli incassi tributari sono stati aggiunti i proventi del 

collocamento del debito pubblico. Dal 1862 al 1868, i ministeri della 

Guerra e della Marina divorarono oltre la metà della spesa pubblica, e 

furono la fonte prima dell’indebitamento dello Stato e del calvario 

degli italiani del tempo. Su un reddito pro-capite calcolato in 288 lire 

(circa dieci quintali di grano, tutto qui!), una considerevole quota  

venne saccheggiata dal  mostro, per giunta inefficiente e causa per 

l’Italia d’indicibili figuracce agli occhi del mondo intero (Lissa, 

Custoza, l’ammiraglio Persano, i generali Cialdini e La Marmora: le 

mani più sporche di sangue italiano da duemila anni in qua – dal 

tempo del genocidio dei Sanniti sotto le mura di Roma - e la faccia più 

tosta di tutte le glorie risorgimentali). 
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Tab. 6.1d   Ripartizione percentuale della spessa pubblica al 

netto degli interessi sul debito pubblico dal 1862 al 1868 



Pubblica 



Lavori  Guerra Agrico. 



Anno 

Giustizi Esteri 

istruz. 

Interni  pubb. 

e

Indust. 

a

Marina Comm. 









 



1862 

4,9 

0,5 

2,1 

10,1

17,1 

62,0

3,3 

100 









 



1863 

6,0 

0,6 

2,6 

13,9

19,0 

56,7

1,2 

100 









 



1864 

5.9 

0.6 


2.5 

13,5

20,0 

56,0

1,5 

100 









 



1865 

6,0 

0,7 

2,8 

11,9

17,9 

49,6

1,1 

100 











 



1866 

5,0 

0,8 

2,7 

9,4 

9,9 

71,4

0,8 

100 









 



1867 


7.1 

1,1 

3,4 

11,6


22.2 

53,2

1,4 

100 









 



1868 

8,0 

1,3 

4,0 

12,3

19,7 

53,4

1,3 

100 

Mia elaborazione su Izzo  cit., “Appendici”  

Lo Stato italiano aveva un parlamento eletto fra i possidenti e un 

senato di nomina regia, i cui membri erano le persone più ricche del 

paese. Le eccessive spese dello Stato percuotevano fortemente anche 

la rendita padronale. Era difficile, infatti, che il proprietario potesse 

compiere una totale o parziale  traslazione dell’imposta sulla classe 

contadina, in quanto in agricoltura vigeva, potremmo dire,  una 

concorrenza perfetta (tra i produttori della medesima derrata). Inoltre, 

anche nelle regioni meno povere, il rapporto tra il contadino-

produttore e il proprietario percettore della rendita (o l’affittuario o il gabellotto) era influenzato più dalla pressione demografica sulla terra 

(dalla fame delle famiglie coloniche e bracciantili) che dalla pressione 

fiscale. Logica avrebbe voluto che i redditieri, che, come detto, erano 

la parte numericamente predominante del parlamento, si muovessero 

contro le smodate spese statali. Storicamente i parlamenti erano nati 

proprio per questo! Eppure non le contrastarono più di tanto. 

 Perché? Prima di tutto perché la frazione meridionale di questi 

 signori doveva mostrare la sua lealtà alla frazione toscopadana, che 

 faceva da metro morale e patriottico dell’italianità. Poi perché, sulla 

 frazione toscopadana, gli speculatori esercitavano l’egemonia 

 culturale fomentata da Cavour. La gente che ingrassava sulla spesa 

 pubblica era legittimata dal credo cavourrista del protezionismo dall’interno , che covava sotto la cenere di un liberismo di facciata; 
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 in pratica un liberismo non vincolante per i settori che si volevano 

 proteggere (Carpi, 256 e sgg.). 



 Tab. 6.1d  Parallelismo tra spese militari 

e nuovo debito pubblico 

(sommatoria in milioni di lire correnti) 

Anni Spese 

Debito 

militari 

pubblico 

1861   500 

1862 368 



1863 675 



1864 995 



1865 1.245 

925 

1866 1.624 


1.525 

1867 1.844 


1.775 

1868 2.011 


2.025 

Fonte: Izzo,  ibidem.  

Non essendo sufficienti le entrate, i governi nazionali indebitavano i 

contribuenti con chi all’interno e all’estero prestava dei soldi allo 

Stato. A pagare avrebbero provveduto le future generazioni115. Questa 

metodologia non era stata inventata dal defunto  Conte o dai suoi 

corifei. Si trattava di un espediente praticato, nei secoli precedenti, sia in Gran Bretagna sia altrove. Applicato all’Italia-una esso ha portato 

un gran bene al Nord e ha rovinato   il Meridione; cose entrambe che, 

benché accortamente frollate dall’italica arte dell’ipocrisia, tutti  gli 

interessati constatano. 



6.2 Torniamo al marzo 1861, con Cavour ancora vivo e trionfante, e 

con  Pepoli disoccupato, non essendo stata ancora decretata la 

tariffazione, in moneta sabauda, delle monete degli altri ex Stati. Alla 

formazione del primo governo nazionale venne nominato  ministro 

delle finanze il banchiere livornese Pietro Bastogi. L’inclusione nel 

governo di ministri non piemontesi non era una novità. Nove anni 

115 Intorno al tema del debito pubblico si ricorda quanto detto al paragrafo 3.7. 

Altri giudizi saranno espressi in appresso. 
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prima, con l’ascesa di Cavour alla presidenza del consiglio dei 

ministri, lo Stato sabaudo era passato, senza modifiche statutarie e 

quasi inavvertitamente, da governo del re  a governo parlamentare. 

Cavour, leader indiscusso sia del governo sia del parlamento, aveva 

aperto la via dell’onore ai profughi che, dopo il 1848, andavano 

rifugiandosi nel Regno sabaudo divenuto  garantista, oltre che fautore 

dell’Italia unita. E’ stato osservato che l’ospitalità fu un costo che il 

Piemonte decise di pagare alle sue ambizioni espansionistiche. Ciò 

non diminuisce l’intelligenza dell’atto politico. Peraltro, nelle idee di 

Cavour, il Piemonte non si preparava a egemonizzare l’Italia, ma a 

essere una parte della Toscopadana unita. L’idea colonialista è 

successiva, direi, non specificamente  piemontese, ma 

complessivamente toscopadana: da attribuire essenzialmente  al 

successivo ascendente genovese e toscano sul governo dell’economia 

nazionale. Emerse, comunque, allorché gli eventi internazionali 

allargarono l’originario progetto cavouriano fino alla Sicilia e al 

Napoletano. Nell’anno circa in cui il Sud rimase fuori dall’area 

sabauda, l’unificazione delle regioni per prime annessesi al Piemonte 

e alla Liguria, se non fu perfettamente paritaria, tese sicuramente a 

esserlo. Il padronato piemontese non giocò con due mazzi di carte con  

la Toscopadana, come poi farà proprio la Toscapadana unificata con il 

Sud, ma si comportò con lealtà verso i padroni lombardi, toscani, 

emiliani e romagnoli, coinvolgendoli nella gestione del potere. 

Il primo ministero del Regno d’Italia-una, sovrastato com’era dalla 

fortissima personalità di Cavour e dalla centralità dell’esercito regio, 

appare una continuazione dei ministeri piemontesi. E’ tuttavia 

possibile osservare una qualche apertura ai liberali degli altri ex Stati. 

Fra le altre presenze, ancora di incerto significato, quella toscana non 

è di facciata; ha un peso reale. Prima di assurgere a ministro Pietro 

Bastogi non aveva fatto parte del circolo dei fuorusciti. 

Patriotticamente non aveva altri e diversi meriti che un mazzianesimo 

giovanile. Invece era il padronato toscano a godere di una posizione 

speciale agli occhi di Cavour - molto più di quello lombardo. 

Riconsiderando i particolari passaggi della vicenda è possibile 

commentare che il padronato lombardo, pago d’essersi liberato 

dell’Austria, non avanzò pretese. Sicuri di sé, i lombardi non fecero 

altro che infilarsi quatti quatti dove i piemontesi lasciavano uno 

spazio, tanto che, qualche anno dopo, riuscirono abilmente a gabbarli 

sul terreno fiscale. I toscani invece  posero delle condizioni 

(Ragionieri e Salvestrini,  passim). In appresso le vicende parlamentari portarono alla luce del sole la contesa latente tra interessi toscani e 

interessi piemontesi, nonché il successivo accomodamento, che in 

effetti fu una spartizione dannosa per la nazione. I fatti di Toscana 

sono stampati in tutte le storie unitarie. Oltre a rivendicare il merito 
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d’avere trascinato con sé, nelle braccia del Savoia,  l’Italia centrale, il padronato toscano era ricco; una cosa che era stata di notevole peso 

nel  momento in cui Cavour era stato costretto a battere cassa. Difatti i 

soldi che, nel 1859, aveva inutilmente chiesto a Napoleone, poi a 

Bombrini e infine al popolo, onde spesare la guerra all’Austria, gli 

erano venuti dalla Toscana, sottoscritti formalmente dai banchieri 

livornesi Antonio Adami e Adriano Lemmi. E’ da supporre, però, che 

i due non fossero che dei prestanome. La cifra era  alquanto 

consistente, superiore alle forze di due banchieri di provincia116. 

Dietro a loro c’erano  sicuramente dei solidi latifondisti  toscani e dei 

banchieri inglesi. 

Cavour vivente, il contrasto tra liguri-piemontesi, da una parte, e 

toscani, dall’altra, se vi fu, non uscì dalla sacralità dei gabinetti 

politici. Ma, a vittoria ottenuta, avendo portato molto, i toscani 

pretesero d’entrare nella sala dei bottoni. Dovendosi avviare 

l’unificazione dei debiti pubblici degli ex Stati, a gestire l’operazione 

fu chiamato Pietro Bastogi. 

Sull’operazione e sulle sue perfide conseguenze non c’è che da 

rimandare all’opera di Nitti sul bilancio dello Stato italiano. 

Relativamente al discorso della formazione del capitalismo 

toscopadano,  Bastogi entra in scena non più come ministro ma come 

privato banchiere. Infatti, mentre egli si prodigava a creare l’inferno 

per quasi tutti gli italiani e il paradiso per una minoranza – cioè il 

Gran Libro del Debito pubblico - l’anima di Cavour volò a Dio. Gli 

successe il latifondista toscano Bettino Ricasoli, il quale lo confermò 

al ministero delle finanze. L’opera di unificare i debiti dei vari ex Stati era stata appena portata a compimento, che cadde anche il ministero 

Ricasoli. Il barone toscano, aristocratico pare d’antico lignaggio, era 

poco incline a piegare la schiena al cospetto del fulgido re d’Italia, il 

quale rivolle al governo un suo fedele consorte, Urbano Rattazzi, che 

aveva le articolazioni dorsali più flessibili, nella circostanza 

coadiuvato dall’uomo di punta della sinistra incazzata, il lombardo 

Agostino Depretis. 

I libri di storia patria  strombettano ai quattro venti che il primo 

merito dei governi nazionali fu quello di fare le strade e le ferrovie, 

specialmente quelle meridionali, che l’odioso e odiato Borbone aveva 

trascurato di fare. 

“I brevi anni a ridosso dell’unificazione appaiono già determinanti 

per gli sviluppi successivi. Dalla vigilia della proclamazione del regno 

sino al 1865 la politica ferroviaria fu guidata (come affermò lo Jacini) 

116 A quel tempo, in Italia, le banche private difficilmente disponevano di un capitale che superasse i due o tre milioni. Soltanto il Banco delle Due Sicilie effettuava operazioni attive per un importo che si aggirava annualmente intorno ai 30/35 milioni di ducati (circa 120/130 milioni di lire sabaude). 
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da un assoluto stato di necessità, da una sorta di istinto di 

conservazione della nuova realtà statuale (ndr), nata più per forza di idealità e nel quadro di delicati equilibri europei piuttosto che per 

spinte tangibili di integrazione provenienti dagli ambienti economici. 

Già i governi provvisori rilasciarono concessioni per la costruzione e 

l’esercizio di migliaia di chilometri di nuove linee, cui fecero seguito 

le iniziative altrettanto frenetiche dei governi e del parlamento 

italiano, in un clima di inesperienza finanziaria e di illusioni sulla 

reale consistenza della ricchezza nazionale. Analogamente, la 

convenzione con la Francia del 1862 per la realizzazione di un tunnel 

ferroviario nei pressi del Moncenisio rispondeva a considerazioni di 

natura prevalentemente politica e diplomatica, anche se vi guardavano 

con attenzione gli ambienti economici dell’Italia nordoccidentale. 

“Dopo l’abbandono, già nel 1862, di ogni costruzione diretta da 

parte dello Stato, il regime sistematicamente adottato fu quello della 

concessione a privati della costruzione e dell’esercizio delle linee, 

mentre lo Stato garantiva loro un rendimento finanziario minimo (non 

proprio! ndr) per chilometro. A causa delle modalità affrettate di 

valutazione delle linee da parte dello Stato (tracciati e redditività 

presunta) e dei requisiti sommari richiesti alle compagnie 

concessionarie, quei primi anni videro all’opera numerose società 

improvvisate (Quanta gentilezza nella scelta degli aggettivi! ndr). Tra 

di esse si distinguevano per una solidità maggiore solo quelle 

promosse da alcune banche d’affari del Nord controllate da capitalisti 

stranieri e sorte da pochi anni proprio in relazione all’occasione 

rappresentata dalle concessioni ferroviarie italiane” (Fumi, pag. 91). 

Ed è a questo punto – e a questo punto soltanto – che compare il 

grande capitalismo toscopadano, in precedenza assolutamente 

invisibile, anche a guardare con una doppia lente d’ingrandimento; un 

capitalismo di carta,  fatto cioè di cambiali tratte da quei patriottici 

facitori di nazioni, finalmente risorgimentati, sulla pelle dei sudditi. 



Si doveva tenere a tutti costi unita una nazione che s’era pentita 

del suo fasullo  epos. Lo strumento per tenere unita  l’unità   erano i bersaglieri, i cavalleggeri, i carabinieri. Il padronato italiano non fece obiezione circa il peso dei loro stipendi e il costo degli 

equipaggiamenti. Bersaglieri, cavalleggeri, re e generali dovevano 

funzionare da economie esterne, da infrastrutture armate, idonee ad  

assicurare alla classe degli speculatori - che operava all’interno ma 

anche alle spalle del padronato fondiario -  la buona riuscita delle sue 

manovre. Siccome il vero nemico erano i cosiddetti briganti, il primo, 

glorioso intrallazzo ruotò intorno alle ferrovie meridionali. Con questo 

nome, però, i padri della patria non intendevano riferirsi alle ferrovie 

che vanno da Napoli in giù, ma alle ferrovie che vanno da Napoli in 
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su, per portare speditamente i ducati borbonici  a Milano, ansiosa 

anch’essa di risorgimentare. 

Di linee ferroviarie (al plurale), al Sud c’era gran bisogno, onde  

realizzare un sistema di comunicazioni interne che superasse la 

millenaria, reciproca separatezza delle province. Il Sud, si sa, è una 

penisola lunga ma non larga, che  si va assottigliando man mano che 

s’inoltra nel Mediterraneo. I punti che bisognava congiungere 

immediatamente erano l’area campana con la Puglia, gran produttrice 

d’olio e di grano, e più in generale il Jonio e l’Adriatico con il Tirreno, essendo il percorso ferroviario, tra Bari e Napoli,  un sesto o un 

settimo di quello via mare. Questo, più per gli uomini che per le cose. 

Per le cose, il trasporto marittimo otteneva un forte risparmio rispetto 

alla ferrovia,  il cui solo costo d’impianto  stava tra le 210 e le 250 

mila lire a chilometro (come dire 10.000 quintali di grano, ovvero il 

nutrimento annuo di 3/4000 persone), più il materiale rotabile. 

Comunque il problema da risolvere (allora e anche oggi), per 

movimentare l’economia, era quello della viabilità interna (a pettine) 

tra collina e costa. Ma questa esigenza valse poco agli occhi patriottici 

dei padri della patria. Al contrario la rapidità offerta dalle rotaie al 

rapido spostamento dei corpi d’armata dal Nord, dove godevano del 

loro naturale  habitat, all’arido Sud,  si presentò strategicamente decisiva in un momento in cui le regioni napoletane e siciliane erano 

abitate da genti ancora da sottomettere alla radiosa corona e 

all’intrepido suo generale, Alfonso La Marmora, in buona sostanza 

allo Stato nazionale, il vero e unico nemico degli italiani del Sud. E 

forse anche un risparmio, nel senso che un’armata che può muoversi 

facilmente sul territorio vale almeno quattro che stanno ferme. Le 

ferrovie del Lombardo-Veneto erano in mano ai Rothschil già prima 

dell’unità. Siccome il Lazio era ancora in gran parte sotto al Papa, non 

potendone attraversare il territorio per penetrare al Sud, il governo 

italiano decise di raggiungere Napoli aggirando lo Stato Pontificio 

lungo l’Adriatico, con una tratta Ancona - Foggia, a cui avrebbero 

fatto seguito le tratte Ancona - Ceprano (a sud di Roma) e Napoli-

Foggia. Durante la sua dittatura, Garibaldi aveva stipulato con i 

banchieri mazziniani Adami e Lemmi una concessione riguardante le 

linee sudiche. E qui gli storici, poco pratici di geografia ferroviaria, 

fanno un ammirevole pasticcio. Garibaldi riconcesse ai suoi 

raccomandati una concessione decisa dai Borbone a favore di Talabot, 

ma non certo la Napoli-Bologna, via Adriatico. E’ infatti 

inconcepibile che il governo napoletano stipulasse una concessione 

riguardante i territori del papato. In effetti la concessione borbonica 

riguardava la tratta Napoli-Foggia. 

Cavour, che favoriva i mazziniani solo quando gli servivano, aveva 

revocato la convenzione e si era rimesso in contatto con il banchiere 

223

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

francese Paolino Talabot. Era questi un nome d’assoluta garanzia, in 

quanto agiva per conto di James Rothschild. Morto Cavour ed 

esautorato Ricasoli, nell’inverno del 1862 il nuovo presidente del 

consiglio, Rattazzi,  spedì come suo emissario a Parigi, affinché 

trattasse l’affare, l’ingegnere milanese e deputato Grattoni (spesso 

 nomina sunt res), che in appresso sarà nella direzione tecnica delle Società per le Ferrovie Meridionali. Non ho prove da portare, ma la  

mia convinta opinione è che il piano di non lasciare alla casa parigina 

il boccone in via di cottura fu concepito sulle sponde della Senna, 

dall’illustre ed ecologico duca di Galliera, che certamente dovette fare 

da cicerone al connazionale, lungo i boulevard della nuova Parigi. 

Peraltro il successivo botto coinvolse un così alto numero di persone 

che è facile supporre una gestazione durata parecchi mesi. Comunque 

sia, nel giugno del 1862 il governo Rattazzi concluse un accordo con  

Rothschild, che sottopose al parlamento affinché deliberasse la 

concessione ferroviaria. Infatti, pur non essendo scritto nelle 

costituzioni,  gli Stati liberali e liberisti, non diversamente dallo Stato feudale, s’intendono sovrani di ogni via di comunicazione, sia essa 

terrestre, sotterranea, sopraelevata,  marittima o aerea, anche se sono a 

1000 chilometri dalla tenda del supremo comando. 



6.3  Siamo alla metà di luglio dello stesso anno 1862. Mentre 

Pepoli armeggia con il valore di cambio delle monete degli ex Stati, 

viene insediata una commissione parlamentare per l’esame della 

concessione ferroviaria a Rothschild. La discussione non ha  il tempo 

di cominciare che, al suo presidente, arriva una lettera dell’ex ministro 

Pietro Bastogi (da non dimenticare che è un toscano, amico di Ricasoli 

e di Peruzzi,  gente che aveva dato dei soldi a Cavour), nella quale 

lettera si dice che un gruppo di capitalisti-patrioti (o se preferite di 

patrioti capitalisti, in ogni caso ferventi) ha già formato una società 

con cento milioni di capitale, per la costruzione delle ferrovie 

meridionali. 

In verità i milioni versati furono soltanto due e molto probabilmente 

in banconote di Bombrini. Ciò nonostante l’aula di Palazzo Madama, 

dove sedevano i  yesman  dell’organo legislativo, in preda a un moto di legittimo e italico orgoglio, quasi scoppiò a quell’annuncio. Bastogi 

l’ebbe vinta prima di combattere. Il parlamento deliberò la 

concessione scavalcando persino il governo, che statutariamente era il 

solo a poterla proporre. Mentre il popolo tricolore ancora applaudiva e 

piangeva di commozione, si seppe che l’intrepido mazziniano aveva 

corrotto un consistente numero di deputati117. Oggi, una cosa del 

117 La successiva vicenda parlamentare e giudiziaria non rientra nella trama di questo lavoro (cfr. Novacco, pag. 3 e segg.). 
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genere è meno  di un peccato veniale. Ciò facilita gli storici 

nell’assolvere i patrii padri, fondatori di una grande nazione (in cui, a 

tutt’oggi, 4 o 5 milioni di cosiddetti cittadini sono senza lavoro). Chi 

si confuse, chi era un birichino! E poi, si sa, i soldi piacciono a tutti. 

Ma quanto costò la birichinata? Chi pagò? Chi paga tuttora? 

Ora è da chiedersi: poteva, il Regno d’Italia, rinunziare a nuove 

linee ferrovie? E’ convinta opinione di chi ha studiato a fondo il tema 

della valorizzazione delle forze e dei mezzi della produzione 

nell’Italia unita – per esempio Emilio Sereni - che quei soldi, investiti 

in altre attività, avrebbero fruttificato molto di più. Sicuramente la rete ferroviaria imposta al Sud nella prospettiva di un mercato nazionale 

diretto dai toscopadani non fece che danni, e non solo al Sud, 

contribuendo in modo decisivo alla  subordinazione economica e 

politica, ma allo stesso Nord, impuntatosi su una politica granaria 

nazionale non solo perdente, ma foriera di guerre. Un esempio da 

manuale del colonialismo ferroviario nazionale è dato dalla linea che 

da Brindisi porta in Francia, la quale fu realizzata in connessione con 

l’apertura del Canale di Suez, raccordando tronchi già esistenti, 

affinché la Valigia delle Indie si avvalesse di  un porto italiano, 

appunto Brindisi, che al tempo dei Romani era stata la porta 

dell’Oriente. La linea non valse a tal fine, servì invece affinché, con il danaro facile offerto dalle banche genovesi, le ditte liguri (spesso gli 

stessi banchieri) s’impossessassero dell’esportazione in Francia 

dell’olio e del vino pugliesi. Invece le ferrovie meridionali servirono 

poco o niente ai bersaglieri, i quali, per raggiungere i briganti 

napoletani e gli indocili palermitani, continuarono a impiegare le navi 

di linea ex borboniche, che l’ammiraglio Persano aveva eroicamente 

acquistato a prezzo di svendita (pare solo per due milioni di lire,  tutto compreso, navi e ufficiali di vascello). Bisognerà attendere il 1893 e 

l’insurrezione dei Fasci Siciliani perché i bersaglieri possano viaggiare 

comodamente sdraiati nei carri-bestiame fino al luogo della patriottica 

repressione. 



6.4 A livello notarile, la Società italiana per le strade ferrate 

meridionali  

“risale ad una convenzione stipulata il 25 agosto 1862 tra il governo 

italiano ed il conte (chissà se anche lui, come Cavour, di antichissima 

ascendenza? ndr) Pietro Bastogi ed approvata con regio decreto n. 804 

del 28 agosto 1862. Per essa vennero concessi al Bastogi la 

costruzione e l’esercizio delle seguenti linee ferroviarie, per una 

lunghezza complessiva di Km. 1365: 
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1

una linea lungo il litorale adriatico da Ancona ad Otranto per 

Termoli, Foggia,  Barletta, Bari, Brindisi e Lecce, con una 

diramazione da Bari a Taranto; 

2

una linea da Foggia a Napoli per Ascoli, Eboli e Salerno; 

3

una linea da Ceprano a Pescara per Sora, Celasco, Sulmona e 

Popoli; 

4

una linea da Voghera a Brescia per Pavia e Cremona. 



Il conte Bastogi si impegnò a costituire una società anonima, 

denominata Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali e dotata 

di un capitale di 100 milioni di lire, che avrebbe dovuto assumersi gli obblighi ed i diritti contemplati nella convenzione. La società era 

autorizzata a procurarsi i capitali occorrenti, per 1/3  sotto forma di azioni e per 2/3 in obbligazioni (Da Pozzo e Felloni, pag. 361). 

Il racconto dell’italico ri-risorgimento postunitario è esaltante. 

Secondo i suoi  bilanci, in trenta anni la Società Italiana per le Strade 

Ferrate Meridionali  produsse (comandò) lavoro  per un valore di lire italiane  1.563.418.000, pochissime delle quali andarono a qualche 

sterratore meridionale; 

ricevette dallo Stato  contributi a fondo perduto per  700.000.000  di lire dell’epoca (pari a circa 5.600.000.000.000 di lire dell’anno 2000); 

pagò dividendi per 109.031.000 ai risorgimentati toscopadani; 

emise obbligazioni per un ammontare di 906.700.000 di lire 

dell’epoca; obbligazioni  che essendo collocate a un prezzo più basso 

del valore nominale portarono all’introito solo di 447.300.000 lire, lasciando subito in mano ai sottoscrittori 459.400.000 lire dell’epoca, più un interesse del tre per cento annuo, che a causa del prezzo di 

collocamento parecchio inferiore al valore nominale, fu del sette per 

cento  circa. Insomma una vera pacchia per gli speculatori francesi che, investendo oro, venivano remunerati in oro,  e per gli speculatori 

italiani che, investendo la carta di Bombrini, avevano in dono un 

accresciuto potere di comandare lavoro. Ma la cosa da mettere 

fermamente in risalto è che al Sud fu patriotticamente vietato di fare 

altrettanto. 

Le Ferrovie Meridionali ( absit iniuria verbis) furono l’atto di 

nascita del capitalismo toscopadano, che prima dell’evento era un 

nulla impastato di niente, o volendo essere pedestri, era indietro e non 

avanti all’altro capitalismo peninsulare, quello napoletano. 

Naturalmente le folli spese e i facili guadagni degli speculatori 

furono resi possibili dal fatto che gli agricoltori pagavano le tasse allo Stato e che controbilanciavano le spese fatte all’estero esportando una 

parte consistente della loro produzione. Senza la qual cosa non 

sarebbe stato costruito neppure un chilometro di ferrovia, anzi non 

sarebbe esistito Bastogi, e neppure Bombrini. 
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Dal canto suo Pietro Bastogi, cedendo la concessione governativa 

(anzi parlamentare) alla cosiddetta Società per le Ferrovie 

Meridionali, ebbe subito 17.500.000 di gratifica in azioni della stessa 

società. Fu anche fatto conte e senatore dal re. Nazionalizzate le 

ferrovie nel 1906, la sua famiglia continuò ad avere il protettorato sul 

Meridione  attraverso la Società Meridionale di Elettricità (SME). Non 

so dove si trovino i suoi discendenti al momento, ma dovunque siano 

si abbiano i sensi della mia personale riconoscenza e la gratitudine del 

popolo meridionale per l’opera di civilizzazione condotta dal loro 

antenato e da loro stessi. 



6.5 Per scienza e coscienza dei miei lettori fornisco qualche dato 

circa i  nomi dei meridionalisti  ante litteram che sottoscrissero il famoso capitale bastogino, costituito da 200.000 azioni da lire 500; in 

tutto lire 100.000.000 Credo che, trattandosi di patrioti che mettevano 

a rischio le loro sostanze, ogni meridionale che si rispetti sentirà il 

dovere di incorniciare la pagina e di attaccare il quadro alle pareti del 

suo salotto. 

Azionisti in quanto  Patrioti da statua equestre 

 

Patriota conte Pietro Bastogi, azioni 40.000. 

Patrioti di secondo rango 

Torino 

Azioni: Cassa commercio e industria (Credito Mobiliare) azioni 

20.000; Ignazio Nobile de Weill Weiss, 20.000; Cavaliere Felice 

Genero, 4.000, Gustavo Hagermann, 2.000; Cavaliere Federico Carmi, 

2.000; Barone Raimondo Franchetti, 500; Cassa commercio ed 

industria (Credito mobiliare), 3.500, Fratelli Ceriana, 1.000; Vincenzo 

Denina, 1.000; Cavaliere Camillo Incisa, 500; F. Berné e Comp., 500. 



 Genova 

Azioni: Cassa generale di Genova, 5.000, Cav. Felice Genero, 500; 

Fratelli Leonino di David, 1.000; Barone Giuliano Cataldi, 250; 

Cavaliere Giuseppe Pignone, 250; De La Rùe e Comp.,  2.000; L. 

Gastaldi e Comp.,  500; Francesco Oneto, 500; Carlo De Fernex e 

Comp., 2.000; Maurizio Jung, 2.500;  I. Tedeschi e Comp., 1.000; 

Solei Hebert, 250; D. Balduino fu Sebastiano, 350; Cavaliere avvocato 

Tito Orsini, 250; Fratelli Cataldi, 250; Amato Bompard, 400; P. 

Pastorino e Comp., 1.000; Firs e Comp., 500. 



 Milano 

Azioni: Zaccaria Pisa, 6.000; G. A., Spagliardi e Comp., 6.000; Pietro 

Carones, 1.500; Pio Cozzi e Comp.,  1.000, Fratelli Brambilla, 500; 
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Fratelli Valtolina di G., 200; Giuseppe Finzi di A., 500; Marchese 

Gaetano Gropallo, 500; Weiss-Norsa e Comp.,  3.000; S. Norsa, 500; 

Carli e Comp., 3.000; Caccianino, 1.000; Giulio Bellinzaghi, 6.000; 

Noseda e Burocco, 4.000; Cavaiani Orveto e Comp., 3.500; Brambilla 

e Comp., 3.500; G. Maffioretti e Comp., 3.000;  Utrich e Comp., 

3.100; W. Warchex Garavaglis e Comp., 3.200; 



 Livorno 

Azioni: Luca Mimbelli, 2.000; Bondi e Soria, 1.000; E.E. Arbib e 

Comp., 1.500; S. Salmon,, 1.200; David Valensin, 500; C. Binard, 

500; G. M. Maurogordato, 500; D. Allatini, 400; Gioachino Bastogi, 

400; Angelo Uzielli, 300; I. Sonnino, 300; R. di A. Cassuto, 250; P. 

Racah e Comp., 250; S. Moro, 200; I. S. Friedmann,  200; Bondi e 

Soria, 3.500. 



 Firenze 

Azioni: Angelo Mortera, 500; G. Sacerdote, 500; Leopoldo Cempini, 

1.000; Elia Modigliani, 500; L. di S. Ambron, 500; A. di V. 

Modigliani, 600; Angelo Qrvieto,  1.000; Angelo Qrvieto, 500; G. 

Haraneder, 500; Z. Della Ripa, 1.000; Em. Pegna, 200; Alessandro 

Prato, 1.000; Giacomo Levi, 200; Angelo Levi, 300; Alberto Levi, 

200; Jacob Castiglioni, 1.000; B. Philipson, 500; Anselmo Vitta, 500; 

Barone Raimondo Franchetti, 1.000; 



Bologna: Fratelli Ballerini, 1.000; 

Modena: Allegra e David Guastalla, 1.000; 

Alessandria,   Angelo Frascara, 1.000 

Brescia: Fiers e Comp Gaetano Bonoris, di Brescia, 1.000  

Mantova: Giac. D’Italia, di Mantova, 3.500; 

Bergamo: Ingegnere G. Silvestri, di Bergamo. 

Venezia: Jacob Levi e figli, 2.000 



Totale azioni sottoscritte 200.000, capitale patriotticamente non 

interamente versato. 

 (Fonte: Novacco, cit.) 118 

 Azioni delle Meridionali patriotticamente collocate fra i sudichi: 



118 Osserva Domenico Novacco, autore del testo qui citato (pag. 4) e incluso nel vol. 18 dell’opera sul parlamento curata da Rodolico: “Questo elenco, per le ripetizioni dei nomi e per varie imprecisioni, costituisce un’utile spia delle difficoltà incontrate dal Bastogi nel corso della sottoscrizione”. 
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L’Aquila 0, Teramo 0, Pescara 0, Chieti 0, Campobasso 0, Caserta 

0, Benevento 0, Napoli 0, Avellino 0, Salerno 0, Foggia 0, Bari 0, 

Taranto 0, Brindisi 0, Lecce 0, Potenza 0, Matera 0, Cosenza 0, 

Catanzaro 0, Reggio 0, Trapani 0, Palermo 0, Messina 0, 

Agrigento 0, Caltanissetta 0, Enna 0, Catania 0, Ragusa 0, 

Siracusa 0. 

Zero più zero dà zero, ma zero meno zero dà che anche i sudichi, 

pur non sapendo né leggere né scrivere, e nonostante mancassero di 

un’idea sia pure pallida di quel che erano le ferrovie e la modernità, 

pagarono egualmente la loro parte.  Ma forse di più. Quando si dice 

patria! Su cantiamo in coro,  con Ciampi e l’eroica nazionale italiana, 

l’ Inno di Mameli! 

Benché la gente avvertita ben sapesse che nell’intrallazzo erano 

impegnati uomini del governo e gran signori di ricche province, non 

fu facile a Bastogi mettere insieme i 100 milioni. In tasca alla gente le 

lire scarseggiavano. Si osservino dettagliatamente le sottoscrizioni. 

Troviamo chi s’impegnò per  250.000 lire, chi per 500.000, chi per 

1.000.000; cosa che poi, in termini di esborso immediato (e molto 

spesso anche finale), nelle società di capitali si riduce ai tre decimi, 

cioè a 75.000, a 150.000, a 300.000 mila lire. Solo due banche 

arrivarono a sottoscrivere 20.000 azioni - in lire 10 milioni ciascuna. 

Riportando l’esborso ai decimi obbligatori, i milioni scendono a  tre. 

Siccome, poi, le banche toscopadane non raccoglievano  depositi a 

risparmio (godevano infatti di scarsissima fiducia), i loro mezzi 

bancari non possono non essere arrivati da altra fonte che dalle 

banconote della Nazionale, cioè erano  danaro inventato. Altra 

considerazione: Bastogi sottoscrisse per dieci milioni di lire, eppure 

non era la persona più ricca della Toscana. Il massimo sottoscrittore 

toscano s’impegnò per un milione di lire. Tutti gli altri sottoscrissero 

cifre inferiori. E facile arguire, quindi, che anche i 3 milioni di Bastogi erano fumo cartaceo, un  prodotto della rinomata Tipografia  

Bombrini & C. 

Siccome i danari bisognava spenderli all’estero per comprare i 

materiali, dietro il fumo delle obbligazioni toscopadane appare l’oro 

francese. Logicamente l’estero, una volta fatto il lucro, rivoleva il suo 

oro. Chi mai glielo dava? Non certo Bombrini. A pagare in oro erano i 

prodotti dell’agricoltura italiana; erano i titoli  di credito tratti su una piazza francese, su Parigi, Marsiglia, Lione, che gli esportatori 

accettavano in pagamento, come è consuetudine fra commercianti. 

Bombrini scontava questa valuta di buon grado. Infatti otteneva valuta 

– oro, che pagava con carta, in più lucrava un interesse che andava dal 

cinque al dieci per cento. Con le tratte degli agricoltori, ottenute 

doppiamente gratis, l’Illustre e i suoi accoliti tamponavano le 

domande  di rimborso che venivano dall’estero. 
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L’iniziativa di Bastogi fu salutata in parlamento da grandi ovazioni 

patriottiche. Ma, allora, gli italiani del tempo erano proprio dei fessi, o cosa?  Essi sapevano perfettamente che Bombrini, Bastogi e l’intero 

gruppo dei banchieri nazionali e nazionalisti componevano una 

combriccola di camorristi che  lucravano delle consistenti tangenti 

facendo da intermediari fra i grossi banchieri francesi e lo Stato 

italiano. Sapevano anche, e con sufficiente chiarezza, che l’ unità 

 italiana  era il governo di questi signori. Però speravano  che prima o poi i benefici del potere si sarebbero estesi anche alle truppe della 

retroguardia, ancora non ben inserita nel giro.  Che poi fosse la povera 

gente a pagare, a loro non  importava granché, anzi era proprio quel 

che volevano. Lo spirito del capitalismo lascia fuori la porta l’idea del 

pane altrui. 

Oggi gli italiani (o meglio gli itagliani) viviamo in uno Stato ricco 

e potente.  Quella fase della storia nazionale fu un passaggio obbligato 

onde pervenire alla presente, felice condizione? Debbo dire 

francamente che se fossi nato a Milano o dintorni, la risposta sarebbe 

sì.  Una classe  di onesti uomini di Stato avrebbe certamente fatto 

pagare agli italiani dei costi meno esosi, ma il cammino del 

capitalismo non conosce altro percorso che quello di fabbricare i 

fabbricanti con il sudore delle popolazioni e le lacrime di chi cade per 

strada.  Inoltre, in un quadro mondiale in cui sedevano al tavolo da 

gioco soltanto i paesi capitalisticamente attrezzati, la Toscopadana 

non aveva molte opzioni. Fra le scelte necessarie ci fu quella di usare 

il Sud come una colonia interna, allo stesso modo della Laconia 

oppressa da Sparta. La nostrana borghesia piegò la testa in forza della 

regola: prima  caritas e poi  caritatis. Stupidamente immaginò che il sistema padano non avrebbe toccato le sue rendite; che il vero nemico 

fossero i contadini e non i bersaglieri intervenuti a salvarla. 

Nell’ affare  delle Meridionali, Pietro Bastogi, di suo, non mise una sola lira. La mirabolante sottoscrizione di 20.000 azioni, annunziata in 

parlamento, fu solo un  bluf  bombrinesco, in quanto le 20.000 azioni da lui sottoscritte furono coperte dal dono di 17.500 azioni che gli altri 

soci, riconoscenti, gli fecero. In sostanza, queste, e le 2500 ancora 

mancanti, furono messe in conto dei futuri (e immancabili) profitti. 

Cioè pagate con l’ argent des autres.  

E c’è una terza osservazione. Nel momento in cui lo Stato si faceva   

capestrare da Bombrini e soci, e dai banchieri francesi che li avevano 

assoldati (Bouvier,  passim),  al Banco di Napoli affluivano quei 

depositi che alle banche d’avventura toscopadane facevano totalmente 

difetto119, a fronte dei quali – come insistentemente accennato - il 

119 “Notiamo che nel quadrimestre anteriore al maggio 1866 (quando fu decretato il corso forzoso dei biglietti di Bombrini, ndr) i depositi del Banco di Napoli non 230
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Banco metteva in circolazione fedi di credito per un pari   importo, 

avendogli Cavour vietato di effettuare le operazioni di sconto. Sul 

capitolo di questi soldi   deve,  patriotticamente, dominare una spessa nebbia. E’ tuttavia un dato verificabile: nonostante la  deminutio 

 capitis i depositi  superavano i cento milioni. D’altra parte, né prima, al tempo dell’ odiato borbone  né dopo la revoca del  diktat, le fedi di credito furono mai  soggette alla tarantola del baratto, come i biglietti 

della Banca Nazionale. A Napoli circolava la fiducia, un profumo 

alquanto raro altrove. Sicuramente il padronato meridionale aveva i 

soldi per pagarsi il collegamento ferroviario con la fiera capitale 

piemontese. Ciò era noto al re Savoia, a Rattazzi, presidente del  

consiglio dei ministri, a Depretis, ministro dei lavori pubblici, 

all’ineffabile risparmiatore di calamai, Quintino Sella, ministro delle 

finanze,  e a chiunque nella Toscopadana si interessasse di cose 

economiche, oltre che, soprattutto al prevaricatore Bombrini, che su 

quei soldi aveva  messo gli occhi da tempo. 

Per ottenere in modo normale, coretto e al prezzo giusto il capitale 

occorrente per costruire le ferrovie da Napoli a Bologna, e da Napoli a 

Palermo e Agrigento, bastava che il Banco di Napoli avesse la facoltà 

di triplicare i depositi, come dire che gli fosse accordato di emettere 

fedi di credito  nel rapporto di uno di riserva argentea per tre di vaglia circolari, cioè lo stesso privilegio di cui godeva la Banca ex sarda. Per 

giunta, a Napoli i capitalisti, tradizionalmente, avevano dimestichezza 

con le operazioni di borsa. Né mancavano gli imprenditori 

facoltosissimi120. Per fare le ferrovie al Sud non era necessario  (né fu  

conveniente) indebitarsi con i finanzieri francesi, tanto più che quel 

debito – era chiaro a tutti i contemporanei – sarebbe arrivato presto 

alla scadenza. Al primo stormire di crisi le cambiali sarebbero state 

messe all’incasso, come avvenne in effetti dopo appena tre anni, tra il 

1865 e il 1866. L’oro c’era. D’altra parte i due miliardi necessari per 

costruire duemila chilometri di ferrovie in Sicilia e nel Napoletano, 

non erano da spendere tutti in un giorno, ma in non meno di venti 

anni. Come abbiamo visto, nelle Due Sicilie circolavano ben 700 

milioni di moneta argentea e aurea. Sarebbe bastato consentire al 

Banco (divenuto) di Napoli di emettere biglietti per ottenere quanto 

bastava. Ma Bombrini, da Napoli, voleva oro, e basta. 

Neppure accenno all’idea che il Sud avrebbe avuto il diritto di 

valorizzare i surplus derivanti dalle sue esportazioni di olio, vino e 



vennero diminuiti, ché anzi in questo stesso periodo di tempo il Banco ne ricevette di nuovi” (Atti, I, pag. 41). 

120 Basti pensare che, al tempo del governo borbonico,  la sola ditta Mericoffe pagava ogni anno non meno di 4 milioni di lire di dazi alla frontiera e che il principe di Gerace vendeva olio per 2 milioni ad annata. 
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agrumi; esportazioni che nei decenni successivi pagarono larga parte 

del debito estero contratto dalla Toscopdana. 

Viene il vomito a insistere su tali argomenti, tanto sono ovvi. Se si 

voleva veramente unificare l’Italia, e non fondare una colonia, come 

in realtà avvenne, la prima cosa da fare era spostare subito la capitale 

a mezza strada, tra Ancona e Brindisi, valorizzando - oltre al resto - il 

versante adriatico e jonico, che una lunga dipendenza militare e 

commerciale dalla Spagna e dalla Francia aveva sacrificato, e che 

l’Italia unita continuò a sacrificare fino alla correzione mussoliniana. 

Torino non era quella gran città che le successive generazioni 

immaginano. Se proviamo a togliere dal conto la corte, la pubblica 

amministrazione e l’esercito, a livello economico non era più di Bari, 

e forse meno. Ma l’Austria, si dirà? La minaccia austriaca fu soltanto 

un alibi ben confezionato dai padani. L’Impero absburgico, piegato 

economicamente, sul piano militare era poco più che un cadavere, 

come si vedrà nel 1866. 

E si dirà ancora: quando la capitale fu portata a Roma la condizione 

del Sud peggiorò, anziché migliorare. Certo. Ma quando i toscapadani 

arrivarono a Roma, il comando del paese era già in mano agli 

intrallazzisti genovesi e toscani, che l’avevano largamente devastato e 

portato a tale stato di degrado morale che l’intera Europa ne era 

inorridita. 

Tornando alle Ferrovie Meridionali, è assodato che quei cavernicoli 

dei nostrani antenati - non migliori, ma sicuramente non peggiori dei 

loro confratelli toscopadani-  non vennero interpellati. Non uno di loro 

fu chiamato a tirare fuori una sola lira, cosicché i fratelli toscopadani  

fecero tutto loro: ci fornirono le rotaie e il materiale rotabile - bisogna dire, peraltro, di qualità eccellente, essendo tuttora quelli da noi 

utilizzati121. Ovviamente, in una prima fase lo fecero sborsando 

banconote. Queste restavano in circolazione finché  Bombrini riusciva 

a reggere il  baratto,  rimettendo in circolazione l’argento coniato dai maledetti Borbone. Quando non ce la fece più – o fece le viste di non 

farcela più – essendo i banchieri italiani richiesti di pagare in oro i 

titoli ceduti all’estero, pretese il corso forzoso dei  suoi  (non dello Stato) biglietti. 

Ma già prima, nel 1865, la circolazione cartacea della Banca ex 

sarda, che era di 56 milioni nel 1861, era passata a 106 milioni, con un 

uno scatto dell’indice da 100 a 189, gli sconti, da 63 milioni, nel 1861, 

121 Ma quando si dice la fortuna! I miei corregionali cosentini, i cittadini più patriottici di tutta  la  Calabria, proprio in questi giorni hanno scoperto che le vecchie ferrovie costituiscono un  bene culturale di insigne valore e una delle maggiori attrattive paesaggistiche regionali, meglio di qualche anticaglia greca e di qualche diruta chiesa bizantina. 



232

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

erano passati a 101 milioni nel 1865, con uno scatto dell’indice da 100 

a 160, e le anticipazioni erano passate da 21 milioni del 1861 ai 42 

milioni del 1865, raddoppiando l’indice da 100 a 200. 

L’esclusione programmata e programmatica (non potrebbe essere 

altrimenti!) dei meridionali dall’ affare  ci fa  capire almeno due cose. 

Una, Bombrini mai avrebbe accettato che un'altra banca avesse le sue 

stesse possibilità di lucro. Due, con l’ affare   Bastogi, le Ferrovie meridionali diventarono  cosa nostra di un crocchio di parrocchiani cavourristi, la cui aspettativa non era certamente il collegamento di 

Napoli al Nord, ma erano i sussidi governativi. Insomma i  protetti 

 dall’interno,  fatta l’unità, rinfocolarono i loro appetiti, che passarono dai pochi milioni dell’era piemontese ai miliardi dell’era italiana. 

Insomma, l’ affare  delle Ferrovie Meridionali portò alla luce il patto municipalistico e antinazionale tra gli speculatori piemontesi, liguri, 

toscani e lombardi avente per oggetto l’uso dell’Italia, fondata con 

poca spesa, anzi interamente a debito, quale terreno di pascolo 

abusivo. Il patto si consolidò un decennio dopo con l’inclusione 

dell’aristocrazia fondiaria laziale e delle eminenze romane, e si 

stabilizzò per il tempo secolare attraverso il controllo della Banca 

d’Italia su ogni aspetto dell’economia produttiva degli italiani. 

L’ affare  ci    aiuta anche a capire quante melensaggini raccontino i libri scolastici quando ci ammanniscono la bubbola  di una patria comune. 

A un livello accademico si è più prudenti. La bubbola si fa raffinata. 

Le popolazioni (i proletari) non parteciparono al moto unitario. 

L’unità, si afferma, fu voluta dalla borghesia. Anzi, secondo il credo 

crociano, il popolo, mancando di spirito liberale, neppure entra in 

conto122. A me pare che dal conto della borghesia sia scomparsa una 

componente importante. Al Sud abbiamo infatti la borghesia idealista 

(e tuttavia bramosa di terre demaniali), appunto quella di don 

Benedetto, degli zii Spaventa, di don Giustino e della sua famiglia di 

patrioti. Subito dopo ci sono i baroni vecchi e nuovi, per i quali “tutto 

deve cambiare, perché niente cambi”. Di seguito i redditieri, i 

paglietta, la borghesia clientelare, famelica di pubblici stipendi. 

Mancano gli imprenditori. Nel gioco delle tre carte, la donna di danari 

è scomparsa. C’era, non c’era? “Forse che sì, forse che no”. Ma se 

c’era, chi l’ha nascosta? Non c’era sicuramente, assicurano i vati della 

patria con gli applausi a Giovanni Verga, al Gattopardo, a Luchino 

Visconti e al frizzante valzer di Giuseppe Verdi. La verità? Prendete 

in mano un’enciclopedia e cercate le voci Messenia, Laconia, Iloti. La 

spiegazione è tutta lì.   E noi, secondo  Carlo Azeglio Ciampi, 

122 Di parere opposto i sedicenti gramsciani postbellici, i quali si affannano a elencare le volte in cui il popolo inalberò il tricolore. 
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dovremmo inneggiare a Garibaldi, ai Savoia, a D’Alema, se non del 

tutto a Bossi? 



6.6  Siamo nel novembre 1860: il Regno d’Italia non è stato ancora 

proclamato, Francesco II è ancora a Gaeta, le piazzeforti di  Messina e 

Civitella del Tronto  ancora resistono, decine di migliaia di umili 

soldati  non cedono le armi all’invasore, il Regno delle Due Sicilie 

esistente ancora per il diritto internazionale).  A Cavour sembra della 

massima urgenza imporre al Regno delle Due Sicilie la tariffa 

doganale piemontese. Il fine è fin troppo evidente: distruggere la 

mercatura duosiciliana, secondo una precisa richiesta avanzata dagli 

esportatori livornesi di stracci e secondo i più vasti auspici dei 

mercanti genovesi. Con tale defecazione politica, e  con la successiva 

svendita dei demani pubblici e dei beni ecclesiastici, l’antropologia 

sociale delle popolazioni meridionali venne ribaltata alla radice, senza 

peraltro dar luogo a una diffusa crescita di quel capitalismo terriero di 

matrice britannica, che era l’opposto delle idee di Antonio Genovesi, 

degli altri illuministi napoletani e  dello stesso clero meridionale. Le 

 enclosures britanniche, che in qualche modo imitavano la  villa senatoriale romana a base schiavistica,  erano l’opposto dell’ideologia 

del piccolo podere condotto da un uomo libero, non sempre 

coadiuvato da servi o da schiavi, che risaliva all’età magnogreca123 ed 

123 “Là dove, come in Sicilia e nella Magna Grecia, specie in vicinanza delle città e sui terreni declivi, la diffusione delle culture arboree ed arbustive viene assumendo un crescente rilievo […] , questo paesaggio agrario sminuzzato e contorto si presenta, fin dall’età greca, con gli aspetti caratteristici, a tutt’oggi, per il paesaggio del cosiddetto  giardino mediterraneo. 

[…] la pianta che il Sicca ha potuto ricavare da un altro prezioso documento epigrafico greco, la  Tavola di Alesa,  ci mostra gli elementi di questo paesaggio, quali - nel I sec. a. C. - essi si presentavano nel suburbio della città di Alesa (presso l’odierna Tusa, in prov. di Messina). […] sul declivio irrigato da ruscelletti [si rileva] la forma irregolare degli appezzamenti, divisi da muriccioli, da fossati ecc. e costellati da edifici di varia natura. Il paesaggio del giardino mediterraneo è un paesaggio ad appezzamenti irregolari  chiusi,  dominato dalla necessità di proteggere le culture arboree ed arbustive dal morso delle greggi, ed i loro frutti dai furti campestri (Sereni***, pag. 37 e sgg). 

Sarò pure cretino, ma vorrei che qualche dirigente europeo mi spiegasse perché l’Unione, che spende il dio dei soldi per garantire redditi equilibrati a favore degli addetti all’industria oligopolistica e/o  concorrenziale (ed in buona sostanza la pace nelle campagne) non intende spendere un solo euro a favore del giardino mediterraneo, ma pretende la sua cancellazione a favore dell’impresa capitalistica. 

Insomma vorrei capire per quale sfavillio dell’ingegno carolingio  si pretende che anche gli agricoltori meridionali producano Grana-padano e Latte Milano. 
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era  in qualche modo coesistito con i  latifundia, condati da Plinio, e non solo da lui,  come la vera rovina del Meridione124. 

L’agricoltura semischivistica apparteneva all’esperienza familiare e 

personale di Cavour, e aveva il suo redditizio modello nella bassa 

Valle Padana, specialmente ad opera dei tanto celebrati padroni e 

fittavoli lombardi, qualcuno dei quali scese fino al Sud in camicia 

rossa, per “liberarlo dalla schiavitù”. Nelle campagne merdionali, 

l’ égalitè  borghese aboliva la schiavitù feudale e instaurava il diritto di morire di fame. L’affermazione di questo diritto fu alla base del 

giacobinismo e patriottismo meridionale. Al Sud, la tipologia che  

corrispondeva al fondo chiuso (o alla  villa  romana) era la piantagione a cultura specializzata di ulivi, viti e agrumi, condotta con l’impiego 

di   liberi   proletari, o e non certamente il latifondo, che è meglio considerare l’involuzione del feudo a campi aperti alla proprietà 

aquilina, condotta estensivamente a pascolo brado e colture 

cerealicole;  una realtà economica ibrida, che può sopravvivere in 

forza della fatica dei morti di fame. 

Sul tema delle terre comuni è stata fatta già qualche annotazione e 

sarà doveroso tornare, al fine di studiare le conseguenze che la loro 

svendita ebbe sulla collettività meridionale. Adesso ci soffermeremo a 

vedere soltanto il grasso che cavò dall’eversione dei demani la  matura borghesia toscopadana. “Questa gigantesca operazione, che […] 

raggiunse nel 1868 il punto culminante, era compiuta circa per metà 

nel 1870 e continuò con intensità notevole fino al 1880 […] Nel 

complesso essa fruttò allo Stato circa un miliardo (somma certamente 

assai inferiore al valore reale dei beni) e riguardò 750.000 ettari di 

beni dell’asse ecclesiastico, 190.000 ettari di beni ecclesiastici siciliani 

[…] e 30.000 ettari di beni demaniali: in tutto 1.240.000 ettari” 

(Candeloro, vol. V, pag. 384 e 385). Ma non basta. Il padronato 

meridionale venne gratificato anche dei    393.000 ettari usurpati dopo 

l’eversione della feudalità ( ibidem) decretata nel 1807 dal re francese Giuseppe Bonaparte. Gira e volta, nel corso del secolo i possidenti  

s’impadronirono anche dei 461.000 ettari quotizzati a favore dei 

coloni125. Insomma: la paga per la devozione sabaudista consistette in 

due milioni di ettari di terre pubbliche, o quasi. 

Nell’autunno del 1864, incapace di far fronte alle follie del re, dei 

suoi generali carnefici e al carnevale instaurato dai neo-banchieri  del 

regime, cadde il Ministero Minghetti. Lo sostituì un ministero La 

Marmora, in cui Quintino Sella fece la parte del mattatore. 

Presentando il suo programma finanziario, questi dichiarò papale 

124 L’affermazione è celebre fra gli storici: “Latifundia Italiam perdidere”. 

125 Secondo l’ Autore citato ( ivi), tra il  finire del sec. XVIII e il principio del XX, in Italia,  passarono alla proprietà aquilina due milioni e mezzo di terre comuni. 
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papale che in cassa non c’era un soldo e  propose qualche sconto a 

favore dei contribuenti, affinché pagassero di buon grado, con un anno 

d’anticipo, le imposte per l’anno 1865. Tuttavia, neanche questi soldi 

sarebbero bastati, affermò il grande risparmiatore d’inchiostro. E con 

un volo pindarico propose che i beni appartenenti alla Chiesa e i 

demani già appartenuti agli ex Stati, tutti  avocati al Regno d’Italia, 

fossero ceduti per la vendita a una società privata, la quale in cambio 

avrebbe anticipato subito allo Stato la cifra di 150 milioni. Per quanto 

asini o cinici o egoisti potessero essere, i deputati capirono che Sella 

aveva messo le cose in modo da regalare gli ori di famiglia agli usurai. 

Per la prima volta nella storia dell’Italia cavourrista gli asini presero a ragliare. Ma gli usurai reagirono. Se il parlamento non avesse ceduto 

entro il 25 di novembre, si sarebbero rimangiata l’offerta (Plebano, 

vol. I, pag. 157). Evidentemente la minaccia era la scusa che serviva a 

Sella per forzare la mano ai suoi asinini colleghi e imporre la sua 

volontà (di risparmiatore di calamai e di dissipatore di pubblica 

ricchezza). 

L’ideologia di una Toscopadana scolante amor di patria va 

smontata con le parole dei suoi stessi corifei. “Ma più grave ancora, 

per i patti che essa racchiudeva, era la convenzione per la vendita 

delle proprietà demaniali, che aperse l’adito a quella serie di onerose operazioni finanziarie, attraverso le quali tutto il [recente] 

patrimonio dello Stato è a poco a poco venuto sfumando, senza che la 

finanza abbia potuto trarne mezzo per la sua sistemazione. Si 

trattava in sostanza di affidare a una Società, con larga partecipazione 

di utili e senza alcun rischio, l’incarico di vendere, per conto dello 

Stato, i beni demaniali…” ( ibidem). E’ dunque vero che la farina del diavolo se ne va in crusca. Dalla dilapidazione del patrimonio 

pubblico trasse vantaggio la speculazione cavourrista e non 

certamente gli italiani del Sud, che ne avrebbero avuto il diritto. 

Al centro di questa nobile e patriottica vicenda sta Domenico 

Balduino, amministratore della Società di Credito Mobiliare con sede 

a Torino. Abbiamo detto delle  disgrazie di questa Società nelle fase 

sarda, e anche di come Cavour l’avesse  protetta fino al punto da 

spedire lo stesso Carlo Bombrini a dirigerla (par. 4.5). Zio Carletto 

provvide a ridurre il capitale sociale, come era d’altra parte doveroso 

dopo le scoppole precedenti, e d’accordo con  Cavour la consegnò 

nelle abili (e avide) mani del banchiere suo concittadino, Domenico 

Balduino. Questi si alleò con i banchieri parigini fratelli Pereire, e 

trasformò la Cassa di Commercio e Industria in Credito Mobiliare 

(Pautassi, pag. 373). Poco prima dell’arrembaggio ai danari dell’erario 

nacquero dei dissapori tra  i soci parigini e i locali, cosicché il  nostro grande finanziere fu costretto a contare su risorse casalinghe, in primo 

luogo zio Carletto, che la carta la stampava, e poi il duca di Galliera 
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che, avendo soldi veri, dovette salvarlo dal fallimento portandogli 12 

milioni in franchi  sonanti. 

Balduino era il tipo di filibustiere che piaceva a Cavour. Accenna 

alla sua personalità Novacco (pag. 61, nota 11): “[…] nel gennaio del 

1861 il Cavour propose la candidatura del Balduino a deputato con 

queste significative  e gravi parole, che contengono la giustificazione del metodo introdotto più tardi dal Bastogi nella questione delle 

ferrovie meridionali: ‘Perché mai non candidiamo Balduino, che è 

quasi riuscito a resuscitare il Credito Mobiliare? La sua presenza alla 

Camera sarebbe di gran vantaggio per la banca che dirige. La cosa  

potrebbe decidere il voto dei suoi azionisti, che a Genova sono 

alquanto numerosi’.” 

Domenico Balduino emulò sfacciatamente e superò in ingordigia 

lo stesso  Bastogi. Se, infatti, questi scroccò pubblico denaro, fece 

almeno la rete ferroviaria promessa, mentre Balduino rubò solamente. 

Stranamente fu uno dei pochi illustri malfattori dell’epoca che il re 

non fece conte. 

La storia della svendita dei beni incorporati dallo Stato nel 1861 

è spesso sorvolata. Per degli storici colendissimi (e degni soprattutto, 

per la loro equanimità, di una piramide di monumenti), come Gino 

Luzzatto, è praticamente inesistente. Forse perché, più che una 

vicenda storica, fu un gioco di prestigio. In sostanza avvenne che, 

esibito da Sella  l’allarmante discorso di cui sopra, Balduino ebbe le 

carte in regola per  farsi avanti con l’offerta di 150 milioni. 

Un’elemosina, ma quanto bastava al governo per piangere in un 

fazzoletto! 

Sicuramente, né Balduino né la sua banca avevano la cifra. 

D’altra parte è certo che non fu anticipata dai Pereire, con i quali, 

proprio in quel momento, Balduino era in lite. Il nome del vero 

prestatore è rimasto ignoto. Però, chi scorre gli  Atti   della 

Commissione parlamentare d’inchiesta sul corso forzoso  apprende 

che il Credito Mobiliare aveva un vecchio debito di circa 200 milioni 

con la Banca Nazionale (Atti I, pagg. 257 e 258).  Nessuno osa 

scriverlo nero su bianco, ma credo non sia da dubitare che Bombrini  

abbia consegnato a Balduino - e che questi abbia girato al ministero 

delle finanze, dove c’era lo scrittoio di Sella con sopra il calamaio che 

si  portava da casa - dei biglietti ancora freschi di stampa.  In cambio 

dei quali Sella sottoscrisse 15 pagherò di 14.140.000 lire cadauno, a 

scadere  uno all’anno, per i quindici anni successivi. In tutto 212,1 

milioni di lire, cosa che, rispetto a 150,  fa una differenza di 65 

milioni. 

La Società per la vendita dei beni demaniali fu autorizzata ad 

emettere 420.000 obbligazioni da 505 lire cadauna, pari 

complessivamente ai 212,1 milioni di lire che lo Stato avrebbe pagato. 
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Probabilmente (nessuno storico si sbilancia a fare un commento) i 65 

milioni di lire che lo Stato s’impegnava a pagare in più dovevano 

coprire la differenza tra il promesso prezzo di rimborso (lire 505) e il 

prezzo di collocamento dei titoli che la Società metteva in commercio. 

La scommessa di Balduino e dei suoi sostenitori stava tutta nella 

futura domanda di obbligazioni. 

Comunque, come compenso della sua prestazione, la Società 

ricevette il 5 per cento d’interesse sui 150.000.000 (vai a capire se a 

scalare, o no!), più il 3,5 per cento per il servizio dell’emissione. Più 

ancora il quinto del maggior prezzo tra quello minimo fissato per la 

vendita dei lotti e quello effettivamente realizzato. Sull’entità del  

guadagno di Balduino non ho visto indicazioni, ma potrebbero essermi 

sfuggite. A occhio e croce la cifra di 200 milioni mi pare indicativa; 

una cifra pari rispetto alla emissione di cartamoneta che sarà 

consentita al banco di Napoli tre anni dopo. 

Qualunque sia stato il guadagno di Balduino, a pagare fu il Sud. 

Annota Nitti**(pagg. 330 e 331): 

“Assai più che per mezzo miliardo l’Italia meridionale ha 

contribuito per [ricomprare ] i suoi beni demaniali, così detti di 

demanio antico, e […] i suoi beni ecclesiastici al bilancio [dello 

Stato…Ma] quando si vendevano terre per diecine di milioni in Puglia 

erano sempre i cittadini pugliesi che compravano. Quindi la ricchezza 

[il potere di comandare lavoro, ndr] della Puglia diminuiva perché il 

capitale monetario disponibile si trasportava fuori [ndr]. E mentre non si operava che un passaggio di beni immobili da un ente collettivo 

a privati, la ricchezza mobiliare scompariva. Lo Stato a sua volta la 

destinava nelle regioni dove maggiori erano le spese, in Lombardia, in 

Piemonte, in Liguria”. 



6.7 La formazione di piccoli surplus nella produzione contadina e la rinascita  degli scambi di mercato hanno prodotto  non solo la 

borghesia moderna ma anche  morale borghese in cui lo Stato è un 

generale e imparziale. Una norma di questa morale dice che, chi opera 

come organo dello Stato, non è morale che tragga profitto dalle 

sostanze pubbliche. Dunque un giudizio d’immoralità dovrebbe 

colpire chi ha diretto lo Stato nazionale italiano. Invece questo gruppo 

sociale viene esaltato. Perché? Perché  chi sopporta le conseguenze di 

quelle immoralità viene inchiodato all’idea di aver contratto un debito 

verso i malfattori, come un galeotto al remo. A dirla in poche frasi, la 

storiografia nazionale è  una truffa bella e buona, il  capitalismo 

nazionale è stato fondato da una classe di intrallazzisti, le regioni 

toscopadane sono cresciute  sfruttando le regioni meridionali, lo Stato 

italiano è un vero nemico per i meridionali. 
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Esternato il concetto politico, torniamo agli intrallazzi ricordando 

che lo scopo di questo scritto è di dissipare il falso storico secondo cui i miliardari che dominano le popolazioni italiane fossero miliardari 

anche prima dell’unità. Affidiamo la causa a uno straniero, Jean 

Bouvier, il quale ha compulsato le carte conservate nell’archivio del 

 Crédit Lyonnais, una banca sorta, come egli precisa, il 1863 nella città  con cui la Toscopdana intrattenne le sue più importanti relazioni 

commerciali fino al 1890 circa126. 

L’articolo di  Bouvier non è importante solo per le notizie che dà, 

ma principalmente per il fatto che le dà127. 

Nel dicembre si era costituita, intorno a Balduino e al  Credito 

 Mobiliare Italiano   una Società per la vendita dei beni del Regno d’Italia, con 50 milioni di capitale. Questa società era l’espressione di 

un gruppo anglo-italiano, la cui composizione è poco conosciuta. Il 

gruppo aveva un credito con il Tesoro di 150 milioni di franchi. 

All’epoca, ministro delle finanze era Sella. A titolo di pagamento, il 

gruppo ottenne il mandato di provvedere alla vendita dei lotti in cui 

erano stati frazionati i grandi demani appartenuti ai principi spodestati 

dall’unificazione e le vaste terre della Chiesa. La società ebbe la 

facoltà di offrire al pubblico delle  obbligazioni demaniali,  il cui servizio – interessi e ammortamento – doveva essere regolarmente 

assicurato della progressiva vendita dei beni. Nel 1865 è facile  vedere 

come il  Crédit Lyonnais, che aveva ricevuto un pacchetto di 

obbligazioni dal gruppo finanziario emittente, fa a Lione grossi sforzi 

per promuovere tra il pubblico le nuove obbligazioni: prezzo di 

collocamento 391 franchi, rimborsabili in 15 anni a 505 franchi. La 

stampa locale era piena di articoli che reclamizzavano il nuovo titolo. 

Il giornale conservatore la  Salut Public, in un articolo dell’11 

novembre, si sforzava di persuadere particolarmente i suoi lettori 

cattolici, ostili .nei confronti del governo italiano a causa della 

 questione romana. 

Le obbligazioni demaniali furono, in Francia, un  titolo molto in 

 voga per parecchio tempo. La vendita dei lotti andava però male, 

come informava l’emissario del  Crédit Lyonnais in Italia. Ogni anno il 126 Preciso che queste relazioni non toccarono il Sud, o lo toccarono soltanto per la seta. Ma non per l’olio, il vino e gli agrumi. Difatti il commercio meridionale continuò a puntare su Marsiglia e Trieste impiegando il veliero come mezzo di trasporto. Quando in appresso le esportazioni meridionali furono 

razziate dai banchieri toscopadani, accedendo al trasporto ferroviario che quei signori ottenevano praticamente gratis, le tratte non vennero certamente 

domiciliate su Lione. Comunque nello scritto che cito non c’è menzione di merci meridionali. 



127 Il suo articolo è interamente riportato in appendice, sia nel testo originale, sia nella traduzione italiana. 
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governo viene in aiuto alla Società anticipando i fondi che le 

mancano. Si capisce, allora, come da parte dei banchieri, l’affare sia 

considerato eccellente […] 

La guerra del 1866 [aggravò] il deficit permanente del bilancio 

italiano. Si pensò di colmarlo con la vendita dei beni del clero. […] 

Una parte dell’opinione pubblica italiana è ostile al progetto del 

ministro delle finanze Scialoja che, all’inizio del 1867, pensa di 

liquidare un patrimonio ecclesiastico valutato due miliardi di franchi. 

Ma necessita danaro. 

Rothschild, in accordo con il  Crédit Foncier, propone una semplice anticipazione, garantita sui beni ecclesiastici. Nel maggio successivo, 

il nuovo ministro delle finanze, Ferrara, avvia un contatto con la casa 

parigina. I Rothschild […] sono interessati ai provvedimenti  che 

possano aiutare le finanze italiane, in modo che tutto vada a finire 

sempre più nelle loro mani. In aprile e maggio, le conferenze si 

succedono presso la  casa di  via Lafitte. La  Société Générale, grande banca d’affari sorta nel 1864, si associa al barone James [Rothschild, 

ndr] e al  Crédit Foncier di Fremy. […] Alla fine di maggio, entra in scena un nuovo gruppo finanziario con il  Comptoir d’Escopte di 

Parigi, il banchiere Fould, e i banchieri di Francoforte Erlanger e 

Oppenheim – quest’ultimo legato a Fould. [Resosi conto d’essere 

soltanto un pupazzo nelle mani degli usurai] nel giugno 1867, il 

ministro delle finanze Ferrara denuncia egli stesso l’accordo stipulato 

il 4 maggio con un rappresentante di Langrand-Dumonceau […e] si 

dimette. 

Si intuisce a questo punto […] che il portafoglio delle finanze non 

doveva essere estraneo alle dispute tra banchieri stranieri e italiani. 

Nell’autunno del 1867, Rattazzi, che ha assunto l’interim del 

ministero delle finanze, emette sotto l’egida della Banca Nazionale 

d’Italia una prima serie di obbligazioni demaniali (250 milioni di 

franchi). Una seconda serie verrà lanciata  nel 1868 da Canbray-

Digny, tornato alle finanze […] All’inizio del 1869, il tesoro italiano 

si trova di nuovo in difficoltà. In febbraio, il ministero delle finanze 

tratta contemporaneamente con Fould e James Rothschild attraverso la 

mediazione di Landau. Il ministro – precisa un inviato del  Crédit 

 Lyonnais  a Firenze – si è servito dell’offerta di Fould per creare un concorrente a Roschild. 

Nel marzo del 1869, diverse banche e banchieri [sono in 

movimento con la speranza di]   partecipare all’affare dei beni 

ecclesiastici’. A Firenze (al momento capitale dello Stato italiano, ndr) 

si muovono: il  Crédit Foncier, Edmond Joubert (Banca di Parigi), 

Stern,  il  Crédit Mobilier, la  Banque de Paris,  la  Societé Générale, il Crédit Mobilier …Ogni gruppo manda suoi inviati nella capitale: 

Fould, per esempio,  rappresenta la sua ditta ma anche la   Anglo-
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 Austrian Bank e la  Wienerwechselbank. La casa  Weill-Schoot & C., commercianti di Milano, è, dal canto suo, portavoce di un gruppo di 

banchieri di Francoforte: Renach, Erlanger, Oppenneim. 

Anche la  Banque de Paris   e la  Societé Generale  hanno una propria costellazione di amici…    ‘Che interessi da soddisfare! ’, esclama un testimone. Nel turbinio di discussioni e di opposizioni tra coalizioni 

bancarie, un raggruppamento agisce rispettivamente a favore dei 

Fould e uno a favore degli Stern. L’affare sembra volgere verso una 

singolar tenzone […] 

Da parte italiana, Cambray-Digny non fa nulla senza il parere di 

Bombrini,  direttore della Banca Nazionale e perno dell’operazione, 

né senza l’assenso di Balduino, del Credito Mobiliare Italiano. Alla 

camera ci si preoccupa delle trattative tra il ministro e le banche. 

[…] La lotta è aspra. Abbiamo potuto, ad esempio, analizzare i vani 

sforzi del   Crédit Lyonnais  per farsi ammettere in un gruppo, su basi di parità. Bombrini e Balduino vengono considerati alleati sleali 

dall’inviato di questa banca a Firenze; i banchieri di Parigi serrano i 

ranghi e considerano il  Crédit Lyonnais  una banca di  provincia, una specie d’intrusa […]  L’inviato della banca a Firenze riceve l’ordine 

‘ di fare la corte’ a Bombrini, di ‘ perseverare con  calma e dignità’. A Lione, il direttore della ditta nota con amarezza: ‘il momento arriverà 

in cui i nostri nemici si accorgeranno della nostra esistenza   e 

terranno conto di noi, comprendendo che i nostri capitali e la nostra 

clientela ci conferiscono una posizione eccezionale’. 

Nel settembre 1869 a Chambray-Digny riesce infine una nuova 

operazione finanziaria. Un gruppo comprendente banchieri 

francofortesi, viennesi, francesi e italiani fa un prestito di 60 milioni al Tesoro per un anno all’8,25 di interesse. In contropartita il gruppo 

emette 130 milioni di obbligazioni garantite dai beni delle 

congregazioni religiose, soppresse dalle leggi del 1866/67, beni messi 

in vendita in lotti a partire da ottobre. 



6.8 A nessuno capiterà di leggete che don Carlo Rothschild subornò i ministri napoletani, facendo di Napoli la terra delle sue usure. Invece 

capiterà spesso di leggere espressioni come la seguente: “Il signor 

Rothschild re del milione è, finanziariamente parlando, re 

dell’Italia”(riportate da Zamagni*, 211). Si tratta di lacrime di 

coccodrillo piante sulle pagine degli atti parlamentari del 1865 dal 

senatore del Regno Siotto Pintor.  “Su 2.573.000.000 di franchi128 

pagati all’estero [dal] governo italiano a titolo di servizio del debito e 128 Al cambio ufficiale, un franco una lira. In effetti la lira si svaluta sul franco a partire dall’unità. Se paga all’estero, il tesoro italiano deve pagare in oro, sopportando un aggio che stette tra il 15 e 25 per cento. 
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altre spese, tra il 1861 e il 1882, i Rothschild sono iscritti per 

1.971.000.000  franchi” (Bouvier, 226). Il servizio del debito pubblico 

fu il gran protagonista del patrio intrallazzo. E’ stato già annotato che i discepoli di Cavour portano all’esasperazione la triste e vergognosa 

pratica di offrire un forte sconto ai banchieri che acquistavano le 

cartelle del debito pubblico e  i titoli del tesoro per ricollocarli fra il pubblico dei risparmiatori. Nella fase piemontese il margine 

speculativo si era attestato  sulle 28/30 lire (fermo restando il debito 

statale di 100). Nella fase del  carnevale bancario il clima festivo invogliò agli sconti, che arrivarono  fino a 48/50 lire, e  forse anche 

sopra le 50 lire. Ai poveri,  i banchieri non fanno dei normali prestiti, 

ma danno soldi a usura.  E questo fu ciò che fecero con il Regno 

sabaudo e poi malauguratamente con il Regno d’Italia. E non solo i 

Rothschild, ma tutta la banca europea, dopo che Cavour le ebbe 

spalancate le porte.  Una banda di teatranti patrioti e veri truffatori, 

servizievoli con la speculazione internazionale, sottomise le 



popolazioni italiane, e si arricchì  alle spalle della povera gente. Da ciò la Toscapadana trasse un gran giovamento, in quanto anche il danaro 

rubato si trasforma in potere di comandare lavoro. Il Sud fu mandato 

in rovina, e mai questa genia gli ha permesso di riprendersi. Il vero 

volto di Garibaldi è questo. Questo fu l’osannato  Risorgimento: il 

trionfo di una consorteria di squallidi lazzaroni, di generali da operetta che, non sapendo vincere una battaglia, si rifecero con gli inermi 

cafoni napoletani, un re privo di decoro e povero d’intelligenza, che 

roteava la spada solo se si trovava in camera da letto. Per la  nazionale 

meridionale fu il disastro. 

Nel Regno delle Due Sicilie il governo delle finanze, come molte altre 

cose,  era nelle stesse mani del re. E l’infamato Borbone fu  un vero 

galantuomo, un saggio e trasparente amministratore delle pubbliche 

sostanze. A Napoli, i banchieri stranieri facevano dei normali prestiti, 

gli stessi che facevano in Francia o in Inghilterra. Invece nella 

carnevalesca patria di Vittorio Savoia e dell’ampolloso Conte (con le 

braghe onte) il governo professava l’ideologia speculativa, cosicché, 

per ben quarant’anni, gli usurai perpetrarono un autentico saccheggio 

delle ricchezze pubbliche e private. Ovviamente, ciò non fu un caso, 

una disgrazia imprevista dovuta ai corsi e ai ricorsi della storia, ma la 

conseguenza voluta di un progetto criminoso concepito dalla fertile 

mente di un Mazzini con la bombetta del biscazziere e portato 

brillantemente avanti dagli accoliti che gli sopravvissero. La posta 

consisteva nell’usare il dolore e la vita della gente come fertilizzante 

per la crescita capitalistica. Dai  magnifici lombi degli intrallazzisti e dalle loro  progressive sorti è nata la patriottica e italianissima 

borghesia attiva di Genova, Torino, Firenze, nonché il  salotto buono 

 di Milano. Ovviamente il debito capitale e gli interessi di tali 
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profittevoli operazioni sono tuttora messi in conto al contribuente 

italiano, finalmente unito e redento. 

Riporto alcune tabelle. Mi autodispenso dalle spiegazioni. Si prega, 

quindi, di leggerle con attenzione. 



. 

Tab. 6.7a Consistenza dei debiti pubblici negli anni indicati 

(milioni di lire correnti) 

Anno 

Debiti  Debiti  Buoni  Conti 

Cartam Totale 

finanzi perpetu redimi del 

corrent oneta

ario 

i

bili 

tesoro  i

129 

1860 


2.123 

296 


20 


2.934 

1861 



2.762 

330 


39 


3.131 

1865 



4.826 

520 


186 


5.533 

1870 6.045 1.953 265   

550  8.815 

1874 7.234 1.478 195   

880  9.788 

1885 9.380 2.104 256  13  340  12.094 

Fonte: Repaci, pag.113  



Tab. 6.7b Rendita pubblica italiana pagata all’estero 

Anno Pagament Pagament  



Anno Pagament Pagament  

i totali 

i

%

i totali 

i

%

all’estero 

all’estero 

1861 151 

32 

21,2 

1867 394 

114 

28,9 

1862 164 

52 

31,7 

1868 393 

117 

29,8 

1863 197 

66 

33,5 

1869 387 

114 

29,5 

1864 246 

84 

34,1 

1870 274 

94 

25,1 

1865 311 

90 

28,9 

1871 353 

98 

27,8 

1866 330 

101 

30,6 

1872 340 

85 

25,0 

Fonte: Zamagni, pag. 234 



Una parte consistente di quanto gli italiani pagavano 

all’inverecondo nuovo Regno stringendo la cinghia, se la beccavano i 

grandi usurai e i piccoli redditieri stranieri, principalmente francesi. 

Tab. 6.7c Rapporto percentuale tra gli esborsi dei contribuenti e 

il lucro dei prestatori stranieri allo Stato, dal 1862 al 1870 

(Lire correnti all’epoca) 

129 Si tratta di cartamoneta prestata allo Stato dalla Banca Nazionale. 
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Anni

Entrate 

Rendita  

Anni Entrate Rendita  

ordinarie  pagata 

%

ordinarie  pagata 

%

(riscosse)  all’ estero

(riscosse)  all’ estero

Milioni 

Milioni 

186

771 32  4,1 

186

715 101 14,1 

2

7

186

511 52  10,1

186

739 114 15,5 

3

8

186

565 66  11,7

186

902 117 13,0 

4

9

186

637 84  13,2

187

801 114 14,2 

5

0

186

609 90  14,8

6

Mia elaborazione su  Izzo e Zamagni   citati 



6.8 L’ affare che va sotto il  nome di Regìa Cointeressata dei Tabacchi è riuscito a scandalizzare anche i patriottici, nostrani storici. Lo Stato italiano non può essere definito con una parola diversa da quella usata 

da Dante per l’Italia dei suoi tempi.  Le porcate note e meno note, le 

porcate che passano per gesti o eventi gloriosi sono state, in tempi 

recenti, e sono oggi molte di più che sei e sette secoli fa.  Nel caso dei tabacchi, il protagonista universalmente additato – da alcuni come 

provvidenziale, da altri come colpevole130- è ancora una volta 

Balduino. Da un punto di vista dello storico gramscian-unitario, 

l’ affare funziona come il prisma newtoniano che scompone la luce 

solare in una scala di colori: fa chiarezza sul fatto che il padronato 

degli ex Stati, patriotticamente unito intorno al re e al suo esercito 

contro la povera gente, è invece profondamente diviso al momento di 

spartirsi le spoglie. Ora, la speculazione è consustanziale al sistema 

capitalistico, a qualsiasi latitudine e  longitudine. Rispetto al carattere generale, c’è, però, in Italia la specificità regionalistica (o 

municipalistica, come si diceva cento anni fa), la quale ci   appare 

fortemente esaltata nella fase genetica dello Stato unitario, allorché i 

padronati delle quattro regioni vincitrici vennero a contesa, fra loro, 

per la spartizione delle spoglie. Particolarmente vivace fu il contrasto 

tra vecchi piemontesi (appellati con il termine  la Permanente) e i toscani (appellati  la Consorteria). Sul tema degli appetiti toscani esiste una vasta letteratura; sulle malefatte dei liguri e dei piemontesi, molto meno. Per quel riguarda il nostro discorso, accanto agli scritti 

già citati di Ragionieri e di Salvestrini, merita attenzione un articolo di 130 La divisione è ideologica. Infatti gli storici di destra valutano l’operazione come un momento di emancipazione del capitalismo nazionale dai banchieri 

francesi, specialmente da Rothschild, mentre gli storici di sinistra, sotto l’influenza di Gramsci e forse di Sereni, puntano il dito contro il suo carattere speculativo. 
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Coppini ( cit.) che trae materia dalla corrispondenza intercorsa fra i gran profittatori toscani nel corso del primo decennio unitario. 



C’è però da dire che un’ingenua scomposizione del padronato 

toscopadano in tanti padronati regionali  depista l’analisi circa la 

genesi del dualismo Sud/Nord, quanto al potere di comandare lavoro. 

Più che l’imperversare della speculazione e dei conflitti interni a 

quella parte del padronato che si era appropriata dell’area governativa, 

l’affare dei tabacchi realizza un colpo d’occhio d’ineguagliabile 

efficacia circa le procedure attraverso le quali  è stato possibile 

l’arricchimento della classe padronale nelle regioni del futuro 

Triangolo industriale. Gente che cinque anni prima non aveva i soldi 

per pagarsi un cocchiere, nel volgere di appena mezzo decennio arriva 

a controllare una buona parte della rete ferroviaria italiana, a 

impadronirsi di milioni di ettari di terra agricola e a venderli agli stessi proprietari, a conseguire il diritto di battere moneta, a  ottenere, come 

al tempo dei signori feudali, l’appalto delle imposte131. 

Chi si arricchì, prima non era ricco. Qui si intende capire come fece e 

se lo fece  senza tradire il proclamato patriottismo, o all’opposto 

prendendo per i fondelli la gente veramente desiderosa di uno Stato 

capace di farla vivere meglio. Questo il quiz. 



A di là delle ciance municipalistiche, bisogna dire che 

all’arrendamento del monopolio dei tabacchi non si sarebbe arrivati 

se, due anni prima (nel 1866), il ministro Scialoja non avesse 

decretato il corso forzoso dei biglietti della banca di Bombrini, 

facendo di lui il vero padrone d’Italia. Dopo sei anni di conflitti, 

prepotenze e ricatti,  la Nazionale  pervenne a essere quel che Cavour 

avrebbe voluto. Infatti può spargere fra i suoi clienti crediti a volontà, può pagare i mandati del tesoro in biglietti senza più la remora che  

tornino il giorno dopo ai suoi sportelli, può anticipare agli amici 

ottanta o novanta lire a fronte di un titolo che in borsa costa solo 50 

lire. Il giocattolo è un vero prodigio. L’oro che la Banca incassa sulle 

piazze estere, per conto degli esportatori, non le evapora più fra le 

dita, ma può trattenerlo sui suoi conti esteri e quindi prestarlo al tesoro italiano che, ogni anno, chiude la bilancia dei pagamenti con centinaia 

e centinaia di milioni di debiti. Con in mano la carta di Bombrini gli 

italiani pagano le imposte a due potentati, lo Stato e i soci della Banca 

Nazionale132 (nota familiare). 

131 Nel Regno di Napoli  la cessione di un tributo da parte del re a un privato era chiamata “arrendamento delle accise”; una procedura  fortemente deprecata, se a praticarlo erano stati i re angioini o aragonesi; bella invece se gli arrendatori erano anche patrioti. 

132 Ecco alcuni passi del “lamento” di un  sudico di quei tempi. Si tratta di una lettera spedita dal signor Vincenzo Abbate al sacerdote Paolo Romeo (credo 245
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Tuttavia Bombrini, come tenutario della pubblica fede, non può 

infangare   coram populo  la sua candida toga. Deve stare all’erta 

specialmente nelle operazioni che taglieggiano lo Stato, di cui, 

ufficialmente, è fiduciario. Per procedere nel malaffare senza sporcare 

la marsina ha bisogno di un complice segreto (o quasi). A tale bisogna 

aveva già provveduto Cavour, il quale aveva classificato Domenico 

Balduino come   un uomo capace di fornire le gambe ai suoi progetti 

liberal-protezionisti.  Come spiega, con una melliflua frase,  Novacco 

(Rodolico,  vol. 18, pag. 54) “le speculazioni in cui Balduino preferì 

impegnare il proprio istituto furono quelle che dovevano essere 

sostenute  dalla Banca Nazionale, come massimo istituto di emissione: 

in pratica le operazioni connesse ai lavori pubblici (costruzione ed 

esercizio di tronchi ferroviari) e le anticipazioni al governo delle 

somme relative all’appalto e alla vendita di beni ecclesiastici”. 



In effetti il Gatto e la Volpe si accordarono con reciproco 

vantaggio.  “Era un terreno fecondo […]. Naturalmente non tutte le 

opinioni concordavano nel giudizio sul Credito Mobilire. Alcuni 

osservavano che l’istituto era troppo marcatamente speculativo e 

perciò, mentre riusciva bene in operazioni finanziarie […] riusciva 

male nelle intraprese industriali”. Infatti “grossi guai erano venuti al 

governo per la gestione delle ferrovie liguri assunte dal Credito 

Mobiliare” (ibidem). 

Bombrini e Balduino mica erano dei fessi!. Perché faticare quando, 

con la speculazione e il ricatto,  il piatto era  più grande e la portata 

meglio condita? Peraltro la voglia di lucrare spennando i compatrioti 

non era un’esclusiva dei due vampiri. Era anzi molto diffusa in tutta 

l’area  compresa tra le nevi del Monte Rosa e le  sponde dell’Arno, 

fertili di geni insigni. Le varie alleanze, consorterie, massonerie, 

 ‘ndrine di patriottici speculatori erano tutte impegnate a farsi 

reciprocamente le scarpe. Nel passaggio storico in questione, a vincere 

il palio è la Consorteria toscana, a favore della quale va a cadere la 

designazione a ministro delle finanze  di Luigi Guglielmo Cambray-

Digny, già sindaco di Firenze quando la città era stata elevata a 



entrambi professori), trovata dal giovane ricercatore di storia locale. Domenico Romeo. La lettera porta la data: Napoli, 27 novembre 1867. 

“[…] si attendeva (Romualdo, ndr) Zitara per concludere la ritenuta del cambio: ora finalmente si è fatto vedere e siccome il cambio di piazza è quasi al 10% così a stento ho ottenuto il 9, condizione che ho dovuto accettare di ben mala voglia; lo stesso Zitara mi ha assicurato che a Siderno non si conosce carta moneta, ma bensì denaro metallico, e volendo rimettere carta, come aveva ideato, sarebbe stato inutile. Vi presenterete da Guadagno (Francesco Giuseppe, socio di Zitara) per ritirare Ducati cinquattaquattro e grana 60, che sono appunto di ducati Sessanta in uno (al costo del) cambio di D. 5,40 al 9%. Non potete farvi un’idea dello stato della nostra piazza, è una crisi monetaria. Basta dirvi che anche il bronzo si pena a rinvenire, e lo sconto è scandalosissimo […]”. 
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capitale d’Italia133. I fondali della scena sono  dunque montati. Come 

al solito lo Stato  ha bisogno di soldi. Questa volta, però,  l’ammontare 

non è di quelli che mozzano il fiato; intorno ai duecento milioni,  una 

cifra ormai relativamente facile da trovare. Infatti, i ministri delle 

finanze hanno fatto la mano con l’emissione di cartelle del tesoro, le 

quali sono ben accette perché a breve scadenza, ma sono anche molto 

comode per il tesoro che paga quelle in scadenza con i soldi che ricava 

da una nuova emissione. Con questo sistema lo Stato incetta una cifra 

che è di 39 milioni nel 1861, di 186 milioni nel 1865 e di 265 milioni 

nel 1870 (Repaci, 113)134. Duecento milioni,  dunque, sarebbero stati 

una cifra di  normale amministrazione. 

Prima dell’affare dei tabacchi, il comune di Firenze fu nelle mani del 

nobile Ubaldino Peruzzi e del cooptato nella nobiltà,  Luigi Guglielmo 

Cambray-Digny. E’ possibile constatare che, nel governo della Città, 

furono “seguiti gli stessi metodi e principi che si riscontreranno nella 

Regìa dei Tabacchi. Gli aspetti fondamentali di tale comportamento 

furono i favori accordati a determinati gruppi e la lotta condotta contro 

altri […] L’unione sempre più stretta fra classe la dirigente e gli 

interessi finanziari e imprenditoriali diventa adesso un aspetto così 

rilevante della lotta politica, che ogni avvenimento politico si compie 

sotto la stretta sorveglianza dei grandi banchieri” (Coppini, 192, e sg.). 

Il padronato toscano, che in precedenza aveva investito 



preferibilmente nella speculazione sulle costruzioni ferroviarie, ora 

“scopre nella banca il trampolino di lancio verso un’infinità di altre 

attività” ( ibidem). Il fatto che i nostri storici non mettono in chiaro è che per banca adesso non s’intende tanto il banchiere che moltiplica 

due o tre volte il risparmio privato depositato presso di lui, quanto il 

banchiere che sputa carta fiduciaria, moneta inventata, capitale fittizio. 

In effetti, il padronato toscano, che prima, per far sentire il suo peso 

 nazionale,  armeggia con i banchieri inglesi e ne utilizza il credito in contrapposizione ai banchieri francesi che, sentendosi padroni d’Italia, 

hanno la mano pesante, create le proprie banche, può sentirsi 

pienamente realizzato nel suo patriottico sogno di fare a meno degli 

uni e degli altri, in modo da appropriarsi di tutto il valore degli 

intrallazzi. 

Il cielo fu buon amico dei baroni toscani. Infatti calò a Firenze-

capitale l’arcangelo Gabriele, nelle umane e intrallazzistiche spoglie 

di Domenico Balduino, presidente, padrone e  mente fertile del 

Credito Mobiliare Italiano. Tra Balduino – con Bombrini dietro il 

paravento – e gli intrallazzisti toscani – con Bastogi dietro il paravento 133 Si legge nelle storie patrie che i consorti non avrebbero scommesso 

sull’attitudine di Cambray-Digny a guidare le loro gesta gloriose. 

134 Tanto che in quegli anni si dovette porre, con legge, un limite massimo alla facoltà del ministro. 
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– nacquero delle lucrose   convergenze parallele. Ma fu Balduini a 

usare i consorti, o furono i consorti a usare Balduino? A noi poco 

importa. Quel che conta è il clima di facili arricchimenti che fertilizza 

il padronato toscopadano. Il Sud paga e tace. Deve tacere perché i 

cafoni combattono a viso aperto l’esercito piemontese e non è ancora 

certo che i massacri, gli incendi, gli stupri, il genocidio delle donne, 

dei bambini e degli inermi,  basteranno a domarli. 

Alla camera dei deputati, il progetto di legge presentato dal consorte 

Cambray-Digny fu avversato dalla Permanente e dalla sinistra. “In 

verità la sinistra non combatteva il progetto in nome di un principio di 

politica economica, dato che la maggior parte dei suoi esponenti erano 

in ultima istanza inclini al privatismo e perciò condividevano la 

motivazione del ministro. Ma agiva su tutti il ricordo dello scandalo 

delle Meridionali. L'eventuale costituzione di una società finanziaria a 

cui il governo fosse cointeressato non avrebbe stimolato una nuova 

febbre speculativa? E non c'era il pericolo che tale febbre investisse 

anche i deputati, così come era avvenuto all'epoca del Bastogi e del 

Susani? 

“Un deputato piemontese, il Chiaves, facendosi portavoce del Lanza, 

chiese… una discussione approfondita del progetto. Egli dichiarò la 

sua ostilità alla pratica dei contratti tra lo Stato e i banchieri, e citò in proposito l'aforisma del Montesquieu, “ les  financiers soutiennent 

 l'Etat, comme la corde soutient le pendu ”135.  Questo in linea di principio: in linea di fatto poi il Chiaves respingeva “ un disegno di 

convenzione il cui effetto indubitabile sarebbe stato questo di fare 

entrare nelle casse di una società di speculatori e industriali una 

somma anco maggiore (cosa vera, ndr) di quella a cui ascendevano i 

nuovi balzelli ” recentemente votati, e cioè, in particolare, il 

macinato” (Novacco, in  Rodolico 18, p. 57 e sgg.). 

Chiaramente per un motivo meno nobile, all’opposizione si ritrovò 

anche il barone James Rothschild, il quale avvertì Cambray-Digny del 

fatto che le entrate più certe su cui un governo poteva fare 

assegnamento venivano proprio dal  monopolio sui  tabacchi136 

135 “I banchieri sostengono lo Stato come la corda sostiene l’impiccato”. 

136 “Les meilleurs revenus du monde pour un gouvernament, son les revenus sur les tabacs […]  donner le monopole à des Entrangers, ou même à des Italiens serait une faute…  



Tab. 6.8 Gettito del monopolio dei tabacchi 

e sua percentuale sul totale delle  entrate tributarie 





 %





 %

Anni 

Tabacchi  sulle 

Anni 

Tabacchi  sulle 

 entrate

 entrate

 tribuar

 tribuar

 ie 

 iee 
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L’affare consisté nell’arrendamento del Monopolio dei tabacchi per 

anni quindici a favore di una società anonima, con 50 milioni di 

capitale (ovviamente solo in parte versato), la quale era  padroneggiata 

da Balduino. Secondo Candeloro (vol. V, p. 343) lo Stato ricavò, al 

netto di ogni angheria bancaria, 171 milioni di lire. Gli italiani ne 

pagarono 237. Tra l’avere e il dare c’è una differenza di 66 milioni, 

che rispetto a 171 fa il 38,6 per cento e non il sei per cento, come 

viene conclamato dai patrii storici. Più il lucro sul monopolio. Il sei 

per cento, più 90 lire di premio d’emissione, venne lucrato invece da 

chi prestò soldi a Balduino.  In sostanza un cappello con la coccarda 

tricolore per nascondere l’intrallazzo governativo, in quanto 171 

milioni oro furono apportati, per circa un terzo, da un vasto parentado 

di banchieri tedeschi, rivali di Rothschild, e , per il resto, 

ovviamentedon da don Carletto Bombrini, che adesso si ritrova lo 

scrigno ricolmo. 



Capitolo settimo 



7.1 Fatta la splendida unità, i cavourristi non ressero alla patriottica incontinenza. Il caos economico e monetario in cui precipitarono il 

paese faceva parte di un disegno imperialistico, del quale restano sacre 

testimonianze negli scritti di Cavour. Più che  fare l’Italia, più che costruire una nazione, volevano patriotticamente fondare uno Stato del 

tipo orleanista, falsamente democratico e sufficiente nerboruto, onde  

depredare i neoitaliani plebiscitari. Questo il progetto, e bisogna 

riconoscere che fu realizzato appuntino. Nel breve volgere di qualche 

anno i faccendieri, i profittatori di regime, i possessori di risparmio 

inoperoso arricchirono. Già nel 1861 Angelo Brofferio osservava: 

“[…] vediamo in Torino tante colossali fortune, acquistate in pochi 

anni o mesi da gente che ieri erano commessi di negozio, sensali e 

marruffini” (citato da Nitti**, pag. 355, nota 18). Figuriamoci lo 

scjalo degli anni successivi, quando i patrioti primigeni si ritrovano 

con  tredici o quattordici  milioni di nuovi sudditi paganti. La Destra 



1861 43,69  12,1

1866

60,06

 13,4

1862 44,23  11,7

1867

49,88

 9,3

1863 45,65  11,6

1868

70,72

 13,1

1864 44,07  10,1

1869

68,99

 9,4

1865 45,28  8,7

1870

68,77

 9,6

. 
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cavourrista, anziché piegarsi umilmente a guidare il paese verso  

l’industrializzazione, sull’esempio della Germania, degli USA, e delle 

stesse Due Sicilie,  si dette al bengodi, girando il conto  delle sue 

dissipazioni alla povera gente. In questa melma primordiale, la 

Toscopadana si salvò risucchiando risorse coloniali dalle altre regioni, 

ma  il lavoro e quel poco di prosperità di cui godevano alcuni settori 

del paese duosiciliano vennero stroncati alla radice. 

La critica storica si compiace di addebitare gli scandali a dei cattivi 

soggetti. Raramente va oltre le singole persone. I mostri servono a 

distrarre l’attenzione dall’assieme, a spargere cortine fumogene 

intorno alle malefatte della classe dominante. Ma alzato appena il 

sudario, il fetore che viene  dai sepolcri imbiancati provoca il 

voltastomaco. 

Abbiamo visto qualche mostro – qualcuno soltanto. Più serio 

sembra soffermarsi sul quadro d’assieme, che presenta in primo piano 

la Banca Nazionale  nel  Regno d’Italia137. 

Si è annotato che avanzando, da Genova e da Torino, fino a Trapani 

e a Girgenti, la Banca Nazionale seguì, e qualche volta precedette, la 

fanfara dei bersaglieri. Gonfiandosi, volle cambiare denominazione. 

Ma fu una mistificazione. In effetti restò quel che era prima: una 

banca commerciale privata in mano agli stessi padroni liguri e 

torinesi, salvo l’incorporazione di un paio di  gran lombardi  della finanza. Il suo lucro derivava sempre dagli sconti, dalle anticipazioni a 

favore dei privati e dello Stato, dal collocamento di cartelle del debito 

pubblico, e di azioni e obbligazioni di società bancarie e commerciali, 

nonché dall’oro e dall’argento che sottraeva alla circolazione 

esercitando, prima, la sua illecita funzione di spedizioniere dell’erario 

statale, poi, non restituendo, né alla gente né allo Stato, l’oro che 

incassava; un vero miracolo dei pani e dei pesci. Cresciuta la 

dimensione, divenne ogni giorno più facile finanziare la clientela. E 

qui sarebbe di grande interesse riuscire a ricostruire i rapporti tra la 

Banca e suoi clienti. Perché – e lo vedremo - non vi è dubbio che 

almeno per una parte di essi, non tanto di clienti si trattasse ma di soci. 

Dopo l’unità, l’operare della Banca si fece spregiudicato. Lo notarono, 

con disappunto,  pesino i banchieri francesi impegnati in Italia (cfr. il 

capitolo precedente), figuriamoci i malcapitati neosudditi degli 

ampollosi e truci Savoia. L’appetito era  quello di prima, allorché la 

Nazionale era un numero civico di una qualunque ruga genovese.  Nel 

consiglio d’amministrazione, neppure una  mascherata di integrazione 

137 A Bombrini non difettò la faccia tosta di chiedere che il nome della Banca Nazionale del Regno di Sardegna fosse ribattezzata del Regno d’Italia. Per quanto l’impudenza regnasse sovrana fra i padri della patria, il “del” non gli venne concesso. Si ripiegò su “nel”. E questa proposizione esprime meglio di “del” 

l’idea di dominazione. 
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regionale, simile a quella messa in scena da Cavour con la 

composizione del primo governo italiano. 

Ovviamente il capitalismo è il capitalismo,  e negli gli affari c’è chi 

vince e c’è chi perde. La cosa che non va, è la filastrocca secondo cui 

siamo tutti italiani e l’Italia è la patria di tutti. 

Nulla di speciale e d’inusitato nel fatto che la Banca Nazionale del 

Regno di Sardegna, divenuta per virtù politiche Banca Nazionale  nel 

Regno d’Italia, perseguisse la logica del profitto. Il fatto speciale è che essa operò come banca in quattro regioni soltanto, mentre si comportò 

come la Compagnia delle Indie in tutte le altre. In buona sostanza, 

essa fu tutt’altro che uno strumento di modernizzazione del paese, 

come i  corifei del colonialismo nordista sostengono. Al contrario,  per 

la maggior parte delle regioni italiane, fu   un potente fattore di 

sottosviluppo; nella sostanza, una cupola  mafiosa che spostò il potere 

di comandare lavoro, precedentemente diffuso su tutto il territorio 

nazionale, a favore di quattro regioni soltanto, vanificando, così, 

l’unità appena conseguita. Il padronato di queste quattro regioni era 

(com’è tuttora) egocentrico, vanesio, fintamente civile, in effetti 

colonialista138. Difatti, ottenuto il potere politico e quello finanziario, la borghesia mostrò (e mostra) di badare soltanto a sé stessa, 

inadeguata al compito nazionale, come ben mostra il confronto con le 

altre borghesie europee ascese al potere in quei decenni e nei 

centocinquant’anni successivi. Se dispiegassimo questa indagine su un 

periodo secolare, sarebbe facile dimostrare che, tolte le tre regioni del 

futuro Triangolo industriale e la Toscana, l’Italia rimase bloccata in 

miserrime condizioni di arretratezza per un intero secolo; lo stesso 

secolo in cui la Germania, gli Stati Uniti, il Giappone scavalcavano la 

Gran Bretagna. 

Nonostante i pii tentativi dei posteri, volti a inventare quella dignità 

che non ebbe in nessun momento, a partire dalla conquista lombarda, 

la Banca di Bombrini fu una cosca di usurai e di intrallazzisti che si 

posero come unico fine il saccheggio. Comunque, al di là del giudizio 

morale, quel che per noi italiani del Sud conta politicamente,  è che, 

utilizzando l’oro di tutti, la Banca conseguì un enorme potere di 

comandare lavoro e lo sparse esclusivamente a favore degli operatori 

del futuro Triangolo industriale, allo stesso modo che oggi si sparge la 

neve artificiale sulle piste in calcestruzzo. 

A chiusura della fase ligure-piemontese, l’emissione di biglietti 

raggiungeva i 57 milioni. Questo ufficialmente. E’ noto, però, che 

Bombrini non amava raccontare alla mano destra ciò che faceva la 

sinistra. Diciamo, quindi, che le emissioni arrivavano, forse, a 80 

138 Lo prova ad abundantiam lo stronzobossismo, la cui  valenza è alla portata anche di cervelli guasti da centoquarant’anni di enfasi padanista. 
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milioni. Ma anche così le emissioni della Banca sabauda 

rappresentano un fenomeno modesto, se confrontate con quelle del 

Banco delle Due Sicilie. Un qualche illustre storico potrebbe  

osservare che il giro commerciale del Banco duosiciliano era inferiore 

a quello che sarebbe stato possibile, data la   dovizia di depositi. Ma i 

Borbone non erano i Savoia. La modestia  rappresentava  il prezzo che 

il Banco era obbligato a pagare perché godesse di larga  fiducia sia 

all’interno sia all’estero. D’altra parte, essendo il Banco una pubblica 

istituzione, il fine di lucro restava contenuto nei limiti dei costi per il personale. 



Tab. 7.1a Circolazione cartacea prima della 

proclamazione del regno d’Italia 

 

 

Riserva 

Carta   (lire  % su 

Stato 

Banca 

Tipologia 

legale 

 sabaude) 

Italia

Due Sicilie 

Banco delle Due  Vaglia di Stato di  Legale: 

178.400.000   

(anno 1859) 

Sicilie 

taglio variabile 

1/1 

70,0 

Effettiva: 



circa il 2/3 

Idem 

Cassa di sconto   Idem Allo 

69.000.000 

(ottobre 1860) 

(media 

scoperto 

trentennale) 

258.400.000  

Regno di 

Banca Nazionale  Biglietti di banca   





Sardegna 

a taglio fisso 

1/3 

57.000.000 

16,1 

(aprile 1859) 

Ducato di Parma  Banca degli Stati  Idem 1/3 


100.000 

0,0 

(aprile 1859) 

Parmensi 

Stato Pontificio 

Banca per le 

Idem 1/3 

3.000.000 



(aprile 1859) 

Quattro 

0,9 

Legazioni – 

Bologna 

Granducato di 

Banca Nazionale Idem 1/3 

19.200.000 



Toscana 

Toscana 

5,4 

(aprile 1859) 

Provincie 

Banca Nazionale Idem non 





lombarde 

Austriaca 

prescritta 

(Impero 

9.000.000 

2,5 

Austriaco –aprile 

1859) 

idem  

Tesoro Austriaco Biglietti di Stato  idem 

a corso legale 
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Provincie venete Banca nazionale Idem idem 

14.000.000 



(Impero 

e

Tesoro 

Austriaco – 

austriaci 

5,0 

agosto 1866) 

Stabilimento 

Biglietti di banca  100% 

3.500.000 

idem 

Mercantile di 

Venezia 





Totale in Italia 

364.200.000  100 

Mia elaborazione su varie fonti . 

L’immonda cavalcata di Bombrini verso le nuove province, nei cui 

capoluoghi  piantò la sua bandiera con finalità colonialiste, viene 

assolta dagli storici, che mettono avanti l’esigenza di modernizzare il 

paese; di portarlo a somigliare al modello piemontese, che nelle loro 

palinodie si presuppone già moderno. Sia il parametro scelto, sia 

l’indulgenza verso un autentico gaglioffo potrebbero far ridere, se il 

destino toccato al paese meridionale139  non  facesse piangere. Una 

realistica spiegazione mette l’accento  sull’ingordigia della Banca 

Nazionale e sulle mene del vituperevole Bombrini; e ciò finisce con 

l’assolvere il sistema cavourrista. Un altro mostro, e abbiamo salvato 

l’Italia! Al contrario, il disastro meridionale corrisponde a un piano 

concepito a tavolino e portato avanti secondo le migliori tradizioni 

usurarie del Rinascimento; un autentico illecito politico e 

costituzionale, in quanto, nel  sistema parlamentare, i progetti politici 

si discutono e vengono deliberati in parlamento. La lingua italiana 

definisce la cosa con un termine preciso: congiura. Ma il termine è generico. Forse bisognerebbe aprire il codice penale e fermarsi al 

reato che punisce il traditore della patria in guerra. Almeno 

moralmente c’è poco da girarci attorno. Anche se i codici liberali sono 

indulgenti con chi tradisce in nome del proprio profitto, è difficile 

capire perché gli uomini della Destra debbano prendersi le medaglie 

della storia e invece l’ammiraglio Persano vada considerato un vile e 

un fellone. Un gran numero di ministri di quell’ignobile gruppo 

costruirono le proprie personali ricchezze  provocando, prima, e 

approfittando, poi, dall’indebitamento dello Stato. Nè è certamente 

cosa su cui sorvolare il fatto che la Banca Nazionale imponesse, 

propriamente con le baionette dei bersaglieri e con il ricatto (“o mangi 

questa minestra o ti butti dalla finestra”) dei biglietti che non avevano 

corso legale, alle persone che andavano a riscuotere un mandato del 

tesoro. Se, a fare ciò, fosse stato un qualunque tesoriere comunale, 

sarebbe sicuramente finito in galera. La stessa cosa fatta da Bombrini, 

elettosi a grande dispensiere nazionale, passò – come si dice - in 

cavalleria. 

139 Di tale evidenza da non avere bisogno di elucubrazioni letterarie. 
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Il fatto che la Banca di Bombrini facesse da tesoreria provinciale 

era un segreto di Pulcinella. Fino al 1867 la faccenda rimase coperta 

da una foglia di fico. Infatti   il mandato ottenuto dal governo 

consisteva, risibilmente, nel compito  di trasportare gratuitamente 

dalle province alla capitale gli incassi erariali. Di fatto, l’oro incassato a Cavatigozzi, a Nonantola, a Sciacca, a Gallipoli, appena il bonifico 

arrivava per telegrafo a Torino, diventava carta all’istante.  Dopo anni 

di falsità, il parlamento (ricattato come è notorio)  accordò 

ufficialmente alla Banca quella funzione di tesoriere che Cavour non 

era riuscito a far deliberare dal  parlamento subalpino, nel lontano 

1853. Vinto, ma non domo, il nostro nobile Conte aveva aggirato il no 

parlamentare con l’ escamotage   del trasporto dell’oro versato dai contribuenti. Fatta l’unità statale, l’ escmotage  consentì alla Nazionale di divorare il miliardo d’oro e d’argento circolanti negli ex Stati. Di 

ciò non si è cercata (o voluto trovare) la documentazione. Ma restano 

infinite prove, come quella mostrata in precedenza (la malaccorta 

lettera di cui alla Tab. 5.7)  Peraltro, non erano solo i tributi a portare oro nelle casse della Banca Nazionale. C’erano altre forme d’incasso 

per conto dello Stato, in particolare la vendita delle cartelle del tesoro e del debito pubblico; un filone aurifero di robusta consistenza. 

Prima della seconda guerra cosiddetta d’indipendenza le riserve 

della Banca sarda erano giunte all’esaurimento: non più di cinque 

milioni. Sette anni dopo,  al momento dell’ Inchiesta parlamentare, le riserve erano passate a duecento milioni. 

La tabella che segue (7.1b) è stata  elaborata sulla base dei documenti 

allegati all'  Inchiesta Parlamentare sul Corso Forzoso.  Essa rende visibili le tappe dell'arricchimento. Nel 1859, fra le riserve della 

Nazionale Sarda c’erano 2,7 milioni in oro. I milioni diventarono 11 

un anno dopo, in coincidenza con la conquista della Lombardia. 

Passarono a 24,7  nel 1860, in coincidenza con le annessioni di 

Emilia, Romagna, Umbria e Marche, le quali, non avendo niente da 

perdere, si erano date  al Piemonte senza condizioni. Nello stesso 

tempo la Toscana, che invece aveva parecchio da perdere, pur di non 

farsi espropriare, si batté con tanta energia che, un passo in più là e 

sarebbe saltata quell'unità voluta dai suoi banchieri prima di chiunque 

in Italia. Le riserve  decrebbero negli anni successivi, dovendo la 

Banca fronteggiare, oltre alla forte domanda di baratto dei sudditi 

poco patriotticamente sfiduciati, la patriottica domanda di quegli 

speculatori che portavano i loro titoli in Francia per farseli rimborsare 

in oro, nonché la liquidazione dei titoli italiani da parte degli usurai 

francesi. Ripresero quota poi, nel 1867, con l'imposizione del corso 

forzoso. 

Stesso discorso per  l'argento, con cui veniva coniato la maggior parte 

del circolante duosiciliano. Nel Sud, i piemontesi non ebbero il tempo 
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di sedersi a bere un caffè,  il sifone coloniale prese a funzionare già 

nell’autunno del 1860. Ma Cavour ebbe  appena il tempo di 

applaudire, ché a metà dell'anno successivo - troppo tardi! - dette un 

addio al mondo. Subito, nei forzieri della Nazionale, i tre milioni 

d'argento del 1858 passarono a quattro, a novembre erano dieci, nel 

giugno del 1862 diciassette, diventarono 34 a metà 1865. In seguito, 

fino alla decretazione del corso forzoso, scesero, ma poi risalirono 

velocemente. 



Tab. 7.1b Metalli preziosi incamerati dalla Banca Nazionale 

subito dopo l’unificazione politica 

 Milioni di lire italiane dell'epoca 

Anni  

Oro  Argento 

 

 

 

1858 

(fase ligure- 2,791 

2,918 

piemontese) 

 Diritto 

 d’emissione 

 3 

 x 

 1 

 (milioni)                            

 17,127 

Subito dopo l'espansione in Lombardia, Emilia, 

Romagna, Umbria, Marche 

 

 

 

 

1859 

11,183 

1,194 

 

 

1860 

24,245 

2,421 

 

 

Oro 

Argento 

1861 

16,493 

4,815 

51,921 

8,430 

Regno d’Italia 

Subito dopo l'espansione nel Napoletano e in Sicilia 

 

 

 

 

1862 

11,080 

14,123 

 

 

1863 

11,762 

14,554 

 

 

1864 

9,184 

15,408 

83,997 

52,515 

Dopo la resa dei capitalisti fiorentini e prosecuzione della 

precedente incetta 

 

 

 

 

1865 

18,187 

28,003 

 

 

1866 

15,250 

19,928 

117,434 

100,446 
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Subito dopo l'incorporazione del Veneto e del Mantovano 

 

 

 

1867 

55,226 

19,895 

 

 

1868 

58,899 

39,758 

 

 

Saccheggio realizzato nei soli anni  231,509 

160,099 

indicati 

 

Totale 


392.506 

  

 Diritto d’emissione 3 x 1  (milioni) 


1.177,518 

 

Crescita tra il 1858 e il 1868: 4,5 

volte  

Fonte: Atti II,  passim 

Con l'oro e l'argento delle  popolazioni italiane, la Banca Nazionale 

 nel   Regno d'Italia – in schiacciante maggioranza in proprietà di affaristi genovesi - prese nelle sue mani la direzione della produzione 

nazione. Ebbe più potenza di quanta ne avessero il re, il parlamento e 

il governo messi assieme. Se i generali divoravano miliardi con la 

benedizione del reale imbecille,  Bombrini infliggeva  alla società 

meridionale la castrazione secolare. 

Secondo la prassi inglese, che l’Europa di metà Ottocento considerava 

la verità rivelata, la banca centrale aveva la funzione di governare 

l’emissione di cartamoneta affinché gli affari potessero svolgersi e 

svilupparsi senza soffrire un pesante condizionamento da parte dei 

risparmiatori.  Ma aveva anche la funzione opposta. Siccome 

controllava e governava il risparmiato privato, poneva un limite agli 

appetiti dell’ente Stato, gran consumatore di tale risparmio. Bombrini 

fece l’esatto contrario: sviluppò la speculazione sull’indebitamento 

statale, presiedette alla connessa usura toscopadana, e quanto entrò in 

contatto con l’economia meridionale – in teoria anch’essa parte 

paritaria e affettuosa della nazione - semplicemente l’affossò. 

Sottoposta alle sue usure, tutta l’economia nazionale vacillò. La 

circolazione fiduciaria (in quanto potere di comandare lavoro), invece 

che sollecitare lo sviluppo dei commerci - utilizzata  come fu  

essenzialmente dai gruppi che speculavano sull’indebitamento statale 

– scassò la pubblica fiducia. I piccoli e i medi operatori commerciali e 

manifatturieri, il nerbo del paese, vennero investiti dall’onda del 

malaffare e portati a naufragare. Il caos monetario regnò sovrano 

dovunque, avvilendo quel poco di moderno che c’era prima. Insomma, 

256

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

introdotta con finalità usurarie, la cartamoneta si configurò come un 

freno rispetto al fluido svolgimento della produzione e delle 

transazioni commerciali. Premiò gli speculatori e mortificò i 

produttori. Il surplus sociale, anziché finanziare l’allargamento della 

riproduzione,  venne assorbito dallo Stato. A trarne profitto fu il 

parassitismo speculativo, insediato nei ministeri e nelle banche 

toscopadane. 

La ricostruzione della contabilità nazionale -  relativamente al 

decennio di cui parliamo – parla chiaro. La produzione reale non ebbe 

che incrementi insignificanti, fu come se l’improvviso aumento del 

circolante fittizio fosse un pallone vuoto. E sicuramente tale fu dal 

punto di vista produttivo, ma fu denso di novità dal punto di vista 

della distribuzione geografica del potere di comandare lavoro. Si può 

aggiungere a margine che il modo palesemente truffaldino con cui si 

formò la nuova ricchezza - il fatto che l'  affaire  "denaro degli altri" 

venisse esibito sfacciatamente – hanno insufflato nella coscienza 

collettiva degli italiani di ieri e di oggi l'idea che gli affari vanno 

condotti senza alcun riguardo per la moralità e senza tener conto degli 

interessi nazionali; una norma negativa che è diventata un carattere di 

lungo periodo del capitalismo nazionale, costantemente proteso a 

sgraffignare aiuti statali e a conseguire rendite di posizione; una spinta all’immoralità che si allunga anche verso il basso, fra i lavoratori 

autonomi e i professionisti. 

L’ingorda manovra che portò a misurare in moneta fittizia 

l’economia nazionale permise alla   Nazionale di totalizzare un giro 

d’affari  maggiore del bilancio statale. Un privato capitalista che 

faceva, nell’anno, operazioni per oltre un miliardo, inevitabilmente, 

aveva in mano lo Stato, che incassava normalmente intorno ai 700 

milioni. Il suo potere di comando sulla società civile fu pari a quella 

che Correnti e Maestri avevano stimato fosse tutta la produzione 

agricola nazionale. Questo enorme potere venne costruito in due o tre 

anni ingozzando oro dei sudditi e stampando biglietti sfiduciati 

(peraltro tipograficamente brutti). 

 Con l’oro della gente, la Banca Nazionale poté, in pochi anni, più che quadruplicare le sue operazioni attive, che saltarono dai 260 

milioni del 1858 a oltre un miliardo del 1867.  Cifre ufficiali. Quelle 

effettive Dio solo sa! Altro che unità d’Italia, fu la lotteria Italia! 



Tab.7.1c  Banca Nazionale: sconti anticipazioni cheques dal 

1858 al 1867 

Cifre assolute in milioni di lire correnti e numeri indici 

Anno  Sconti 

Anticipazioni 

Cheques  



Ammon Indice  Ammon Indice  Ammon Indice 
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tare tare tare 











1858 

227,9 

100 

32,3 

100 













1859 

223,6 

98 

43,5 

135 

47,2 

100 















1860 

247,8 

109 

85,3 

264 

77,1 

163 













1861 

303,2 

133 

99,9 

309 

138,2 

293 













1862 

465,5 

204 

141,9 

439 

257,6 

546 













1863 

449,0 

197 

133,3 

413 

234,9 

498 













1864 

409,3 

179 

147,1 

455 

268,7 

569 













1865 

533,1 

234 

207,7 

643 

320,9 

680 













1866 

534,9 

235 


167.7 

519 


413,6 

876 













1867 

554,2 

243 

227,7 

705 

411,6 

872 

Totale delle operazioni attive nel 1858: 260,2 (milioni)  

Totale delle operazioni attive nel 1867: (miliardi) 1,193,5 

Indice: 459 = Quattro volte e mezza l’originario  potere di 

comandare lavoro (capitalismo) = Lotteria unità d’Italia! 

E’ da ricordare che la Nazionale raccoglieva scarsi depositi, anche 

perché non li remunerava. Stampare carta era meno costoso. Le idee 

cambiarono allorché il Sud venne assoggettato. Napoletani e siciliani, 

poco convinti della serietà del patriottico istituto di credito, difesero 

come meglio a loro riuscì il proprio argento. Ma la patriottica e 

unitaria istituzione la pensava diversamente. Per non trasformare il   

saccheggio in altro fatto cruento – come quella che stava 

italianizzando i cafoni -  decise di fare un’eccezione e di accordare ai 

depositanti meridionali, e  non ad altri, il 2,5 per cento d’interesse. I 

componenti genovesi del consiglio d’amministrazione  protestarono 

vivamente. I loro dividendi erano sacri. Non dobbiamo dimenticare 

che erano gli eredi impoveriti della Repubblica e del Banco di San 

Giorgio. Ma Bombrini sapeva, meglio di chiunque  in Italia, che era il 
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momento buono per appropriarsi di quelle  res derelictae   che sono le monete metalliche degli antichi Stati. 



7.2 Supponiamo adesso di tornare all’età del Rinascimento. Un 

banchiere fiorentino fa credito per cento fiorini a un mercante che si 

reca a Napoli per  acquistarvi dei panni. Il credito viene incorporato in 

una cambiale tratta sul suo corrispondente napoletano. I cento fiorini 

non sono usciti dallo scrigno del banchiere. Usciranno quando arriverà 

qualcuno da Napoli con una lettera di cambio su Firenze, emessa dal 

corrispondente napoletano che ha pagato in ducati il controvalore dei 

cento fiorini. Nel frattempo il banchiere fiorentino ha potuto utilizzare 

i cento fiorini in altre operazioni. In questo modo il  banchiere 

raddoppia la circolazione e moltiplica i mezzi disponibili per i giorni 

compresi tra l’emissione del titolo e il pagamento.  Con tali astuzie 

commerciali, finalizzate al personale lucro, il banchiere rende un 

servigio all’economia nazionale stimolando  oggettivamente gli scambi e sollecitando, di rimbalzo, l’attività produttiva. 

Se annotiamo che l’oro esistente all’origine  tornerà dopo qualche 

tempo ad essere nuovamente oro, non solo soddisfiamo la nostra 

inclinazione alla simmetria, ma diciamo una cosa  vera. Lo prova il 

fatto che, quando un banchiere fallisce, ne fa le spese chi si è  fidato di lui. Non sempre la partita si pareggia umanamente, ma contabilmente 

sì. 

Con l’avvento delle banche d’emissione la funzione del banchiere 

cambia radicalmente. Questo tipo di banca,  all’origine quasi sempre 

privata, introduce delle  forti novità, una delle quali del tutto 

rivoluzionaria:  mette in circolazione cambiali di taglio fisso e di 

valore identico a quello dei coni in  circolazione. Lo scopo originario 

era di emancipare le imprese mercantili dal ricorso ai prestiti presso i 

detentori d’oro, il risultato fu la moltiplicazione della circolazione. La banca d’emissione  non fa assegnamento sulla raccolta di risparmio – 

anzi in molti casi non stimola i depositi con l’offerta d’un interesse – 

ma sul giro d’affari che riesce a realizzare. Si tratta in buona sostanza 

di una banca commerciale che offre prestiti in danaro fittizio, anziché 

in oro. E’ anche chiaro che, se  non vuole chiudere subito,  deve 

selezionare i suoi clienti fra coloro che  non si ripresenteranno un’ora 

dopo ai suoi sportelli per riscuotere la cambiale. In effetti, la banca 

d’emissione ha tanto più successo quanto meno è richiesta di 

convertire in oro i propri biglietti. Si è già ricordato il caso di 

determinate categorie di persone –  per esempio i lavoratori dipendenti 

di alcune contee britanniche o le ditte facenti parte di un  giro locale – 

le quali facevano ricorso alla sostituzione del metallo con la carta per 

assecondare la crescita produttiva, la quale, altrimenti,  sarebbe stata 

frenata dalla penuria di circolante  metallico. 
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Più o meno nello stesso periodo, la crisi dello Stato patrimoniale, in 

Francia, e successivamente le guerre rivoluzionarie avevano portato al 

corso forzoso e al taglieggiamento, ad opera dello Stato, dei possessori 

di moneta metallica. Questa doppia origine consente agli storici 

italiani di ciurlare nel manico. La diffusione in tutto il paese 

risorgimentato della moneta bombrinesca non corrisponde né all’uno 

né altro scopo o funzione. La Banca di Sconto di Genova, arrivata a 

Torino nel momento in cui era in vigore il corso forzoso, fallisce 

completamente lo  scopo di risucchiare i 200 milioni in oro e in 

argento che circolavano nel Regno sabaudo, per trasferirlo allo Stato. 

Le grandi quantità di metallo importate dalla Francia, per far fronte 

alla richiesta di cambio, fanno di essa un aborto di banca d’emissione. 

Ma la Banca fallisce anche nella funzione mercantile di promuovere 

gli affari e la produzione. Il Piemonte cavourrista, se ha 

un’accelerazione mercantile, questa è merito dei prestiti stranieri e 

della maggiore libertà di importare ed esportare seta, cose in cui la 

Banca non c’entra.  Bombrini riesce a obbedire a uno solo dei dettami 

di Cavour, quello di alimentare la speculazione, una categoria 

economica – qualunque cosa gli addetti ai lavori dicano e scrivano -  

oggettivamente pregiudizievole ai veri produttori. La tipologia non 

esiste nella letteratura economica, ma credo che la banca di Bombrini 

si possa essere definita una   banca di speculazione.  Ciò specialmente nella fase italiana. Soffermiamoci su un dato. Nella fase subalpina, in 

rapporto con gli sconti, le anticipazioni stanno intorno al 15 per cento. 

La relazione s’inverte a partire dalla prima espansione piemontese. Il 

favore di Bombrini si volge verso gli speculatori istituzionali,  tipo il 

Credito Mobiliare di Balduino,  e verso gli speculatori privati. 

L’approdo alla padronanza di una quantità d’oro e d’argento sveglia in 

Bombrini l’animo del ladruncolo, invece che quello dell’uomo di 

Stato. Pare di vedere  Capannelle e gli altri   soliti ignoti  che si bloccano dinanzi a una pignatta di pasta e ceci. 

Gli accademici si profondono in lodi per l’aiuto che la Banca 

Nazionale avrebbe dato allo  Stato unitario in gravi difficoltà. 

Guardando da vicino, è chiaro che si trattò di carità pelosa. Infatti il 

conclamato aiuto consistette essenzialmente nell’acquisto - a buon 

prezzo - di cartelle del tesoro140 e nell’offrire  agli speculatori su titoli i soldi per necessari per acquistarli. O meglio ancora  nell’investire 

grandi quantità di carta in titoli pagati a prezzi di liquazione, per 

ricollocarli, con un aggio contrabbandato per commissione, presso i 

140  Le cartelle o buoni del tesoro differiscono dalle cartelle del debito pubblico. In teoria si tratta di cambiali a breve, che il tesoro emette per far fronte a momentanei bisogni di liquidità. In effetti, in Italia sono stati un indecente surrogato del debito pubblico, moderato un tempo, dilagante fino a sostituirlo negli ultimi sessant’anni. 
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pesci piccoli. Né sorprende che lo Stato si mostrasse tanto 

compiacente. In fondo era la stessa cosa della Nazionale, di cui 

imponeva il biglietto di carta ai suoi creditori; o forse soltanto la sua 

agenzia governativa e parlamentare.  Eppure lo Stato inaugurato nel 

1860 (se fosse stato un vero Stato, tipo Germania)  poteva contare su 

un miliardo d’oro e d’argento ed elevare la circolazione a tre miliardi 

di banconote (di Stato). Con una cifra del genere, nonostante il peso 

degli interessi sul debito pregresso,   poteva non solo fare le ferrovie, 

ma anche le industrie di base, nonché animare l’economia con una 

buona rete di banche di deposito e di sconto. Cioè ben altro che 

alimentare la speculazione. 

All’inizio della sua esperienza di premier del governo piemontese, 

Cavour manifestò a chiare lettere l’idea di risucchiare, a favore dello 

Stato, il numerario in circolazione. Ma fece buca. Ciò,  forse, a causa  

della sfiducia verso la carta che pervadeva ogni ambiente del Regno, o 

forse a causa della corsa all’argento, di cui, in quel decennio, andava 

crescendo il rapporto di cambio con l’oro. Dal canto loro, i suoi 

successori al comando del Regno d’Italia si mostrarono tiepidi rispetto 

al problema. Evidentemente immaginarono di   fabbricare   sé stessi come   fabbricanti,  con i soldi dei sudditi. Erano così moderni, cotesti signori, da scambiare le truffe per libertà. In effetti scassarono la 

nazione che la stellone d’Italia aveva messa in piedi. 

Personalmente dissento dall’idea corrente, secondo cui  Cavour 

inclinava (quasi ingenuamente) a credere che bastasse la liberazione 

delle energie economiche del suo paese per avviarlo a una rapida 

crescita.  Tutto il suo congiurare, per  aiutare i banchieri,  dimostra il contrario. La sua fede era l’affarismo, quello che aveva visto in 

Francia. Ma l’affarismo subalpino era soltanto la partitella serale al 

fuoco del caminetto. L’alleanza con i banchieri parigini e londinesi 

metteva in conto ben altra posta. Da buoni  usurai, a quel tempo i 

grandi banchieri puntavano sul cliente sfornito di contante, ma di 

famiglia ricca. Nel loro gioco, il Piemonte era il “figlio del barone”, 

mentre la Lombardia, il Veneto e l’Emilia erano “il barone” che 

avrebbe pagato il debito. In buona sostanza, era nei disegni comuni di 

Cavour e di Rothschild che sarebbe stati i lombardo-veneti  a pagare i 

debiti contratti dai Savoia. Ma lo stellone d’Italia non lo permise. 

L’ufficialità borbonica – il famoso esercito di Franchiello – era 

estratta dall’immaturo e immorale padronato meridionale che, 

succeduto ai baroni nel possesso della terra, ne aveva ereditato anche  

il disamore per la patria e l’inclinazione a tradire i giuramenti. Privo di fede e di principi, questo corpo, e l’intera sua classe di provenienza, 

immaginarono che, dando in dono ai Savoia le Due Sicilie, avrebbero 

salvato chi lo stipendio e chi la terra. Fatto il dono, niente fu più facile per i lombardi che stendere un tappeto rosso e allearsi con Bombrini, 
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scaricando sulle regioni meridionali  larga parte dell’indebitamento 

imputato alle loro sostanze. Era sempre la stessa storia: usurai 

genovesi che a Napoli diventano duchi, e terre meridionali che 

vengono infeudate. 

Ma una volta fatta l’Italia, il gioco cambiò. Toscani, genovesi e 

milanesi capirono che la baronia era vasta e che alla fine avrebbero 

potuto liberasi delle case usurarie. Imponendo un  generale gravame 

tributario, avrebbero incassato consistenti somme e potuto aggirare la 

banca straniera. I figlioletti del grande ministro furono più scaltri del 

grande padre.     Valutarono che,  attraverso le commesse pubbliche, avrebbero spennato lo Stato per decenni e fatta la propria fortuna. 

Trovato il grimaldello, andarono avanti imperterriti fino alle elezioni 

parlamentari del 1872, quando il padronato meridionale cominciò a 

fare qualche rimostranza e a prendere che gli venissero buttati almeno 

gli ossi. La situazione in cui venne a trovarsi il paese era propriamente 

satrapica. La base proletaria s’impoveriva velocemente, mentre una 

decina di migliaia di persone facevano la propria fortuna. Il comando 

toscopadano sul resto del paese non nacque da una precedente 

migliore attrezzatura (i padani non avevano altro, con cui 

commerciare, che la seta, l’attività più redditizia in Italia, ma sempre 

più minacciata dalla concorrenza della seta orientale, meno buona ma 

meno costosa), né da una maggiore funzionalità del suo padronato, ma 

da una serie di truffe politiche ai danni della nazione e di impudenti  

violazioni delle leggi e dei principi costituzionali, sia della 

costituzione formale (lo Statuto albertino) sia della costituzione 

materiale elaborata nella fase delle  annessioni (Demarco***). 

Bombrini non fu  solo il Pirata Morgan della patriottica speculazione, 

ruolo assunto e condiviso da Bastogi e Balduino, quanto soprattutto 

l’Eminenza Grigia del disastro preordinato da Cavour ai danni del 

Sud. Fu a lui che la Destra cavourrista dette mano libera affinché 

centralizzasse tutto il capitale mobiliare intorno alla speculazione. Gli 

avversari, i concorrenti effettivi e potenziali furono brutalmente spinti 

nell’angolo; particolarmente il Banco di Napoli che, potendo operare  

– per la fiducia di cui godeva - sulle ben maggiori risorse monetarie 

disponibili al Sud, avrebbe sviluppato una seria concorrenza. Ma 

riconoscere al Banco di Napoli una centralità significava che la mano 

sarebbe passata da Genova e Firenze a Napoli e Palermo; come dire 

un suicidio per il trio Bombrini – Bastogi – Balduino e per chi stava 

dietro di loro, nelle capitali bancarie in cui si era deciso di spolpare gli italiani. Certo, non c’era alcuna necessità politica di annientare 

l’economia meridionale, ma il gioco era quello, i  croupier   che 

tenevano banco erano quegli stessi che avevano voluto l’unità. Il Sud, 

visibilmente mortificato,  non si oppose all’ ordine nuovo  per i motivi di carattere classista già ricordati, né seppe secondare il vincitore, 
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ubbidendo al precetto di Machiavelli, secondo cui conviene secondare 

il nemico che sarebbe impossibile battere. Non fu né lupo né cane. 

Tentò di fare la volpe, ma si trovò di fronte a chi era volpe due volte, e fu annientato. 

Lo Stato sabaudo, una volta raggiunta la dimensione italiana, si piegò 

a Bombrini e agli speculatori toscopadani, perché furono essi a dare il 

là al governo con la speculazione bancaria e ferroviaria, e con il  

 protezionismo dall’interno,  basato sull’anticipazione su titoli ;  un percorso che traspariva nudo come il re della favola  nei progetti e 

nelle decisioni governative. Probabilmente alcuni ministri e 

personalità del tempo, meno compromessi con la cosca dei 

faccendieri, non si resero conto di operare in modo antinazionale. 

L’imperialismo bancario toscopadano si muoveva con grande abilità 

propagandistica. Esibiva difficoltà di bilancio anche quando non 

c’erano e prospettava la dura necessità che  i sudditi sopportassero le  

vessazioni per il bene della patria. Certo, quando si fu al punto di 

sacrificare deliberatamente il conclamato liberalismo, negando al 

Banco di Napoli, che dopo essere stato spogliato da capo a piedi 

rinnovava le sue risorse, e alle altre banche, la facoltà di spoliazione 

già accorata alla Banca Nazionale, molte connivenze caddero. 

Sicuramente quella del siciliano Filippo Cordova, esponente 

massonico, che, dopo essere stato ministro delle finanze, allorché fu  

deciso il corso forzoso si erse ad avversario dichiarato di Bombrini e 

degli speculatori liguro-piemontesi. 

Relativamente al primo decennio dell’infausta unità, i fatti certi sono 

tre. 

Primo -  L’azione illiberale verso le altre banche - anche quelle 

toscane, ma  specialmente quelle meridionali - a cui furono posti 

vincoli tali da mantenerle in subalternità verso la Nazionale). 

Due – La cessione in esclusiva alla Banca Nazionale del potere finale 

di accumulare il numerario. 

Tre - Con il corso forzoso si ebbe un’imposta sui patrimoni monetari 

non  occasionale, con l’aliquota del 100 per cento, e non a favore del 

fisco, ma a favore dei neocapitalisti toscopadani. Più che dai 

vergognosi intrallazzi descritti dai contemporanei, il  carnevale 

bancario, che in otto anni quadruplicò la circolazione monetaria, viene 

fuori dal rapporto  spropositato tra crescita produttiva e danaro fittizio. 

Nel decennio 1861-1871, la produzione crebbe in totale del 13 per 

cento141. . Dividendo per dieci anni, l’affermata crescita non supera 

l’1,3 per cento l’anno. 

141 Il dato che viene da una ricostruzione dell’Istat forse non è esente da qualche patriottica benevolenza. Considerato, anche, l’aggio dell’oro sulla carta, che andò dal 10 al 25 per cento, nel periodo l’asserita crescita potrebbe essere stata una visibile decrescita. 
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Tab. 7.2 Prodotto interno lordo privato 1861-1870 

Miliardi di lire correnti 

Media  

Totale Agricoltu Industria  Terziario 

quinquen

ra   



nale. 



1861 

7,4  

4,2 1,5 1,7 

1865 



 Indice 100  100 

 100  100 

1866 

8,4 4,8 1,7 1,9 

1870 

 Indice 113,5  114 

 113  112 

 Crescita

 1,3 1,4 1,3 1,2 

 media 

 annua 

 (indice) 

Mia elaborazione su dati Istat*,   pag. 36 

E’ facile rilevare che, nell’intero decennio, il prodotto lordo crebbe 

appena di un miliardo. La crescita tendenziale fu di 110 dieci milioni 

all’anno, pari a punti 1,3 per anno. Niente, insomma, che somigli al 

miracolo economico. Si tratta, anzi, di un dato negativo, perché, nei 

dieci anni l’Istat dichiara una svalutazione della lira del 15 per cento. 

Comunque tutto al contrario di quel che era avvento nell’ex Stato 

duosiciliano, dove, prima dell’infausta unità, le esportazioni di derrate 

e le dotazioni navali e industriali  erano cresciute a un ritmo da 

decollo. Le cose d’Italia andavano male in tutti i sensi. Ma malattia 

dei bachi indeboliva la bilancia commerciale, nella quale la seta 

occupava quasi il 50 per cento. L’aumento del prezzo all’esportazione 

non pareggiava la perdita. Volendo offrire un  dettaglio, si può 

tranquillamente dire che  nel decennio in questione a crescere furono 

soltanto le esportazioni meridionali di olio, vino e agrumi, sia per un 

effetto di trascinamento del  trend   preunitario, sia perché lo Stato cavourrista - incurante che i sudditi mangiassero o digiunassero –  

aveva praticamente azzerato il gravame all’esportazione posto dai 

Borbone per tenere basso il costo della vita142. 

142  Riproduco i dati elaborati da Federico** relativamente alla composizione dei valori all’esportazione  secondo le voci più importanti. 



Tab. 7.2 b Principali esportazioni italiane – Medie percentuali degli 

anni 1863-67  

Seta Agru Frutt Vino Zolfo Olio Cana Altro Tot.   Senz

mi 

a

pa 

a la 

secca

seta 
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Se teniamo conto di ciò che avveniva contemporaneamente nei paesi 

affluenti d’Europa, potremmo del tutto parlare, per l’Italia unita, di 

blocco dello sviluppo. L’idrovora bombrinesca non ebbe, quindi,  altra 

motivazione che lo sfacciato saccheggio di ricchezza metallica in 

circolazione. E  transeat   se esso fosse stato opera e vantaggio dello Stato. No, ad arricchirsi del maltolto fu il settore della speculazione, 

patriotticamente concentrato tra Liguria, Piemonte, Lombardia e 

Toscana. In relazione al Sud, il saccheggio non fu assolutamente 

casuale: un frutto amaro, ma naturale, della logica e dei meccanismi di 

mercato.  Si trattò, invece, di un preciso progetto di Cavour e dei suoi 

consorti ed epigoni che, come disse Gramsci, dopo aver fatto l’Italia, 

se la divorarono, e come è comprovato da una serie convergente di 

dati. Fra questi – purtroppo - i più deplorevoli  non sono quelli in 

materia monetaria  e  creditizia di cui stiamo occupandoci, o  quelli 

relativi alla fiscalità e alla spesa pubblica studiati e denunciati da Nitti, ma consistono  –  soprattutto – nella metodica denigrazione di ogni 

cosa riguardante il Sud, in modo che i meridionali, introiettata la 

subalternità, si piegassero, e si pieghino, arrendevolmente ai comandi 

di un potere  nemico. 

In conclusione, il meccanismo della banca di emissione, dal tempo di 

Bombrini a quello di Ciampi,  ha avuto in Italia un’applicazione 

erratica e distorta. In riferimento alla fase di partenza dello Stato 

unitario  le distorsioni furono almeno  quattro. 

Primo: In Italia la Banca Nazionale, che ebbe i poteri di una banca 

centrale, fu effettivamente  una banca privata, con interessi 

indiscutibilmente privati. Contemporaneamente, in Gran Bretagna e in 

Francia, assunte a modello solo a parole, la banca centrale era 

un’istituzione solo apparentemente non politica, governata 

equilibratamente in modo che il potere pubblico non inghiottisse il 

risparmio privato. 

Secondo: Il controllo della moneta si trasformò nel controllo di quasi 

tutto il credito, assegnando alla Banca Nazionale un potere di 

comandare lavoro superiore a quello dello Stato; un potere esercitato 

con i criteri in uso fra i masnadieri. 

Terzo. Tale potere venne spartito con alcune banche appartenenti alla 

masnada dei profittatori del regime. 

Quarto: Al Sud, il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia furono 

ammessi all’emissione143 solo dopo il saccheggio e dopo la 



47

8

4

3

9

20

5

4

100

53

143 Ma non alla inconvertibilità dei loro biglietti, che dovevano essere convertiti o in oro o nei preziosi e patriottici biglietti della Nazionale. Così anche le banche toscane. 
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decretazione del corso forzoso dei biglietti della Banca Nazionale. Ma 

non alla inconvertibilità dei loro biglietti, che dovevano essere 

convertiti o in oro o nei preziosi e patriottici biglietti della Nazionale. 

Alla stessa rapina furono assoggettate anche le banche toscane, le 

quali, però, ottenuto un buon pizzo, si arresero al nostro Bombrini. 

Essendo la legge congegnata in modo che i biglietti della Nazionale 

facessero da riserva per le emissioni delle banche asservite, come se 

fossero oro, in buona sostanza la “concessione” serviva a 

all’immarcescibile Banca Nazionale perché potesse continuare a 

rastrellare l’oro residuale. 

Durante il governo della Destra cavourrista, l’azione complessiva dei 

reggitori del nuovo Stato, più che balorda  ed equivoca, fu 

apertamente delittuosa. Atti dolosi e omissioni altrettanto dolose si 

susseguirono in un disegno chiaramente delinquenziale. Fra cui 

principalmente l’introduzione, da parete governativa, della monetata 

cartacea con movimenti obliqui, mistificatori e fortemente dannosi per 

la società civile, il tutto dopo aver bluffato sulla  difficile conversione delle monete metalliche degli ex Stati. 



7.3 Se nella mia immaginazione di meridionale, la Banca Nazionale 

prende le paurose sembianze de “i turchi alla marina”, agli occhi di un 

padano assume, invece, un  profilo positivo, simile a quello che 

dovette avere il pirata Henry Morgan agli occhi degli inglesi, al tempo 

dei successori di Elisabetta. In un paese spaccato, quale l’Italia, fatto, nella sua parte gloriosa, da regioni e città  fertili di reggiani tricolori, di Garibaldi e garibaldini, di fascismo e, all’occorrenza, di  resistenza 

al fascismo,  di alla Scala,  tempio della musica, di gloriose e 

centenarie Juventus, di banche guarnite con le penne del pavone, di 

nobili banchieri, di città d’arte e artistici paesini lucranti valuta 

turistica, e di molto altro ancora, la Banca Nazionale è giustamente 

considerata una specie di Sant’Antonio, il santo dei miracoli. In 

effetti, per la Liguria, la Lombardia, la Toscana e Roma, Bombrini ha 

fatto parecchio più di Garibaldi e Cavour messi uno a cavalcioni 

dell’altro. Per l’altra parte del paese - la colonia, ben fornita di mafia, di camorra, di ‘ndragheta, di Giovanni Verga e di letterati non meno  

consonanti quanto a servilismo culturale verso i meneghini, nonché di 

ruderi di certose e regge sabaudamente utilizzate come caserme del 

Cavalleggeri Aosta - dovrebbe essere il diavolo. Ma proprio qui, in 

queste terre di ulivi solari e di mare sciroccoso, è nobile soltanto ciò 

che promana un odore di marcite insubriche. 

Nelle pagine precedenti ho insistito su un concetto: la moneta 

cartacea  non è un dato inerte, in quando, in un assetto mercantile,  i 

soldi assumono la struttura del capitale diventando potere di 
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comandare lavoro. Spostando carta mal stampata dal Triangolo 

futuro industriale all’Italia restante, la Banca Nazionale realizzò la 

base metallica per decuplicare il suo potere di comandare lavoro; un 

potere con cui unse la fronte dei suoi clienti, patriotticamente 

innalzandoli al comando d’Italia. Lo Stato benedisse l’operazione. 

Benedissero anche poeti e storici, cosicché il capitale truffaldino fu 

battezzato con il nome rinfrescante di borghesia moderna. Si tratta del 

processo socio-politico che Marx ha definito  accumulazione 

 selvaggia.  Negli anni primi dell’Italia-una esso assunse il carattere di struttura preliminare (o pre-condizione, che dir si voglia) per la 

fondazione dei monopoli pseudoindustriali di fine Ottocento e in 

appresso dell’industria parassitaria. 

Il cosiddetto drenaggio (eufemismo per dire saccheggio) delle 

risorse fu la fonte battesimale dell’imprenditoria padana, quale adesso 

ce la ritroviamo garrente bandiere di gloria. I contemporanei furono 

severi con la speculazione e gli speculatori, con Cavour e i suoi 

successori, fin quando non si resero conto da dove proveniva la linfa 

che alimentava lo scjalo. Quando capirono, si zittirono. Carità pelosa? 

Carità di classe? Vera carità di patria? Non so dire. Quel che vedo è 

l’immane disastro della mia terra e la sozzura  che contamina noi che 

l’abitiamo. 

La Banca Nazionale effettuava tutte le operazioni bancarie che 

l’esperienza francese del tempo suggeriva:  sconti,  anticipazioni, 

affidamenti in conto corrente, collocamento di titoli pubblici e privati. 

Fra queste,  l’anticipazione su titoli ebbe una funzione decisiva per l’arricchimento e la crescita della borghesia padana. Oggi il contratto 

non ha diffusa applicazione. Viene utilizzato prevalentemente dalle 

banche e dalle  imprese nazionali. Non così centocinquant’anni fa. 

Recita l’ Enciclopedia bancaria (voce Anticipazione): “ […] nel 

linguaggio bancario anticipazione è il prestito di denaro concesso con 

garanzia reale di beni mobili. […] I beni che vengono offerti in 

garanzia sono solitamente titoli (valori mobiliari) o merci; per cui si 

distinguono ordinariamente: le anticipazioni o sovvenzioni su titoli, e 

le anticipazioni o sovvenzioni su merci”. 

Nel corso dell’Ottocento, essendo prevalente su tutto il territorio 

nazionale l’assetto della piccola produzione mercantile, 

l’anticipazione su merci si prestava a finanziare (e a speculare su)  i 

piccoli e i medi produttori, sia nell’area della seta greggia, sia al Sud, nelle zone di grande produzione olearia e granaria. L’indebitamento 

dello Stato ne stravolse la prassi, sospingendo la Banca Nazionale e le 

banche satelliti ad allargare i cordoni della borsa a favore degli 

speculatori in  titoli. 

Ed fu su questo versante che il genio di Bombrini raggiunse il 

vertice più alto. La corruzione dilagante in Francia fu il modello da 
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imitare. Da qui l’impegno a  fornire mezzi freschi alla speculazione, 

dei cui successi abbiamo riportato qualche testimonianza. Del 

meccanismo speculativo messo in opera, prima, nel Regno sabaudo e, 

poi, nelle città dirigenti dell’Italia-una si è detto già. Le cartelle del debito pubblico venivano collocate a prezzi stracciati. Cavour vivo, si 

scese a 70 lire su 100 nominali, di modo che la rendita annuale non 

era del 5 per cento ma del sette. Fatta l’Italia e morto il cosiddetto 

“grande ministro”, forti del suo insegnamento i Savoia e la Destra 

Storica si scatenarono. Pur di far soldi, le cartelle venndero collocate 

al prezzo di mercatino. Si arrivò a 50 lire e anche a 37, ma, forse, del 

tutto a 23, sicché la rendita salì al dieci, al venti e al venticinque per cento. La Banca Nazionale e le banche satelliti sostennero gli acquisti  

con anticipazioni su titoli. Come? Ripeto ancora una volta lo schema 

del meccanismo speculativo. Spendendo lire 50 si acquistava dallo 

Stato un titolo di credito da  lire 100. Dando in pegno alla banca detto 

titolo, si ottenevano cento lire in prestito (meno gli interessi). Con le 

100 lire ottenute si compravano, per lire 50 cadauno, due titoli di 

credito, ciascuno dei quali fruttava ogni anno lire cinque di interesse. 

Dando in pegno questi due nuovi  titoli si ottenevano lire 200 (meno 

gli interessi), con i quali si compravano quattro titoli, ciascuno dei 

quali fruttava annualmente lire 5. 

In teoria, partendo da un investimento di 50 lire, a questo punto 

dell’esempio, si è creditori di lire 700 con lo Stato e si lucrano 35 lire l’anno d’interesse, mentre il debito contratto in banca è solo di 300 

lire e gli interessi pagati sono lire 15 (300 lire al 5%). Un capitalista 

ben ammanicato in banca può far crescere, senza particolari difficoltà 

e con una spesa modesta, il suo capitale in titoli da 100.000 a 200.000, 

da 200.000 a 400.000, da 400.000 a 800.000 e via dicendo. 

A quanto sopra bisogna aggiungere che i grossi operatori 

economici, che effettuavano lavori per lo Stato o appaltavano la 

costruzione di opere pubbliche, dovendo dare una somma in cauzione, 

potevano (come tuttora possono) farlo, anziché in danaro, in titoli del 

debito pubblico. E deve essere stato supremamente comodo spendere 

solo 50 per garantire 100. Inoltre lo Stato cavourrista, più volte 

permise che il pagamento delle imposte  fosse effettuato con titoli del 

debito pubblico, cioè con metà dell’importo. E bisogna riconoscere 

che era, quello, un modo parecchio simpatico di pagare le tasse. 

“Il ministro Sella, nella esposizione finanziaria del 12 marzo 1871, 

ricordava che in 10 anni per prestiti il cui ammontare netto fu di 2.691 

milioni, lo stato si dovette impegnare per un debito nominale di 3.892 

milioni, con una differenza in più di 1.201 milioni” (Repaci, 115). Più, 

s’intende gli interessi annuali, in dieci anni tre miliardi e 20 milioni. 
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Ma lo Stato vive perché il popolo ne paga la  spesa. Chi pagò, è 

noto. Chi incassò, resta un dato nebuloso, a meno a seguire gli 

accademici. 

Scrive Nitti** (pagg. 343 e 344): “Fra il 1862 e il 1873 vi furono anni 

in cui il disavanzo salì a 600 milioni. Bisognava a ogni costo 

provvedere alle esigenze imperiose degli armamenti [..] I mercati 

esteri non potevano assorbire se non una parte della nostra rendita: il 

resto, data l’esiguità del risparmio nazionale, bisognava collocare sul 

mercato interno a tassi bassissimi. 

“L’Italia meridionale non comperò: non poteva comperare. 

“Le sue imposte erano state raddoppiate senza che nessun 

mutamento fosse intervenuto nella produzione; il brigantaggio inferiva 

in cinque o sei province e rendeva i raccolti difficili e incerti; il debito pubblico era quasi ignoto e non vi era l’abitudine d’investire i risparmi 

in rendita. 

“D’altra parte lo Stato avea gittato una massa enorme di beni 

demaniali ed ecclesiastici sul mercato meridionale. Terre erano offerte 

per un valore di centinaia di milioni e gli investimenti in terra erano 

preferiti da un paese che ignorava quasi il debito pubblico. 

“La compera dei beni demaniali, nell’economia di una regione, 

equivaleva in realtà a un’imposta. Poiché, mentre la ricchezza 

generale non aumentava, anzi diminuiva, il capitale monetario andava 

altrove. 



“E nel caso da noi studiato andava in generale in Lombardia e in 

Piemonte e in Liguria per i grandi lavori militari e per le  istituzioni nuove largamente diffuse e per le antiche prodigalmente conservate. 

“Il 

Mezzogiorno non potea comperare. 

“Tra il 1863 e il 1870  la rendita pubblica ebbe brusche oscil-

lazioni: scese fino al di sotto di 40: non fu che al di sopra di 70 se non nel 1864 e nel 1867 e fuggevolmente nel 1864. Ora in quegli anni lo 

Stato emise all’incirca per 3 miliardi. 

“Tra il 1861 e il 1870 la borsa di Napoli quotò la rendita pubblica al di sotto sempre di quelle di Torino e di Milano. Il corso medio 

dell’anno nel 1864 fu alla borsa di Napoli di 67,57   e a quella di Torino di 67,64; nel 1866 la differenza fu addirittura notevolissima. 

“In tutta l’Italia meridionale mancava l’abitudine delle spe-

culazioni di borsa: soprattutto di quelle su titoli pubblici. Invece sulla guerra, nel 1859, molte fortune si erano formate in Piemonte, in 

Liguria e in Lombardia.  

“Non si era abituati nel Mezzogiorno che ad alti corsi della rendita 

e anche a relativa stabilità di essi: quelle variazioni brusche destavano 

inquietudine. 
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“Basterà dire che la rendita napoletana prima del 1860 era quotata 

non solo assai più dell’austriaca, ma più di quella del Belgio e di paesi 

ritenuti prosperi. 

“Alla borsa di Parigi fra il 1853  e il 1860 i corsi delle varie 

rendite consolidate furono inferiori d’ordinario al debito napoletano. 

“Il titolo napoletano pareva di una sicurezza incrollabile: anche 

nel 1860, dopo i rovesci della dinastia borbonica, si mantenne sempre 

più alto dei titoli del Piemonte e dell’Austria […]. 

“Quasi dovunque negli altri Stati italiani si era abituati ai bassi 

corsi della rendita: non a Napoli. Donde la ritrosia a comperare rendita 

italiana nel primo periodo”. 



Tab. 7.3c Lucro dei toscopadani sugli interessi del debito 

pubblico 

in virtù della speculazione. 1861-1871 

milioni di lire correnti  

Interessi pagati Meno creditori Creditori 

dallo Stato 

esteri  

nazionali: 

essenzialmente 

Liguria 

Piemonte 

Lombardia 

Toscana  

3.200 962  2.238 

Mia elaborazione su  Zamagni  cit. 

Le quattro regioni che, sul finire della guerra all’Austria, 

disponevano di un potere di comandare lavoro stimato in 360 milioni 

di circolante metallico, dieci anni dopo se lo  ritrovarono  accresciuto 

di dieci volte, tra cartamoneta e credito bancario, e circa di 30 volte 

come movimentazione di danaro. Mentre, nel decennio, il Sud pagò 

più di due miliardi e 600 milioni sotto forma di imposte, di tangenti 

dovute alla patria per riscattare  il proprio patrimonio fondiario e di 

saccheggio monetario, le regioni di comando fecero patriottici affari 

per due miliardi e seicento milioni di capitale reale “drenato” dalle 

altre regioni,  più altri due miliardi di capitale fittizio, più ancora 

cinque  miliardi di debito pubblico messo in conto delle future 

generazioni. Nove miliardi, che sparsi su gli otto milioni di liguri, 

piemontesi, lombardi e toscani, fanno più di 1000 lire pro capite; un 

dato che dice parecchio circa  le entrate annuali di qualunque 

toscopadano. Mentre se lo rapportiamo a  20.000 speculatori, la quota 

pro capite diventa di lire 200.000. Ventimila capitalisti, che 

dispongono di nuovo potere di comandare lavoro per nove miliardi, 

fanno una cifra  incredibile di persone che annualmente  possono 

essere comandate nella produzione, in particolare nelle attività 
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extragricole; cosa che alleggerendo  la sovrappopolazione agricola 

innalza la produttività per addetto in agricoltura. 

Insomma, la doppia faccia dello Stato nazionale italiano, quella che 

oggi abbiamo sotto gli occhi, è venuta fuori dagli intrallazzi fatti dai 

toscopadani al tempo del brodo originario, e dall’incapacità morale dei 

meridionali a opporvisi. 



7.4 Dall’esame della tabella che segue, ci si rende conto che la 

fonte primaria del finanziamento statale non fu il numeraio in 

circolazione. Questa entrata è persino ignorata dagli storici della 

finanza nazionale. In realtà l’incasso dell’oro e dell’argento fu fatto 

dalla Banca Nazionale su mandato esplicito o implicito dello Stato. 

In verità la Banca  restituì tutto, solo che lo fece con banconote di 

sua  fabbricazione. Senza alcun dibattito in parlamento, senza una 

legge o un decreto reale, le regioni dei   vincitori furono finanziate da 

un profluvio di emissioni cartacee. Non arricchì solo la Banca, ma 

anche i suoi clienti. Una massa di nuovi danari, corrispondente a 

circa dieci volte la circolazione di appena qualche anno prima, 

piovve come manna sui loro conti correnti bancari. In soli tre anni, 

degli insulsi bottegai divennero dei gran capitalisti. In sostanza la 

borghesia toscopadana si mostrò oltremodo abile non solo 

nell’appropriarsi del capitale storico degli altri italiani, e nell’usare 

quel consistente fondo per rigonfiarsi sottraendo al resto del 

padronato nazionale una parte consistente del  precedente potere di 

comandare lavoro. Ovviamente la borghesia delle altre regioni si 

rendeva  conto di subire una spoliazione, ma non ebbe alternative. Se 

voleva la copertura dell’esercito sabaudo, doveva pur pagare il conto.  

Tab.7.4a Confronto tra i conti di cassa del tesoro   dal 1862 al 

1870 

e le monete metalliche 





Totale riscossioni avvenute 

+ 9.084,6 



Totale pagamenti effettuati 

- 9.548,5 

Differenza  

- 463,9 



Numerario esistente prima 

+ 1.100,0 

dell’occupazione del paese 

 

Oro e argento da cercare “A chi  - 636.1 
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l’ha visto?” 

 

Mia elaborazione su Izzo,  cit. pag. 84 



La freddezza delle cifre suggerisce in modo perentorio che l’ente 

Stato affrontò le stravaganti e smodate spese, che andava facendo, con 

le entrate tributarie e l’indebitamento. L’oro e dell’argento in 

circolazione furono assorbiti soltanto come innesco di una carica 

esplosiva dieci volte più distruttiva.  Sebbene la requisizione non ne 

fosse stata decretata, il numerario preesistente presso gli ex Stati, in 

dieci o dodici anni,  scomparve dalla circolazione e venne sostituito da 

cartamoneta della Banca Nazionale nel Regno d’Italia.  Tra 1860 e il 

1868,  questa emise biglietti per un totale di un miliardo e cento 

milioni.  Secondo i dati da essa stessa forniti,  al 31 ottobre 1868  

erano in circolazione  785 milioni, che venivano garantiti da una 

riserva di appena 65 milioni d’oro e 48 d’argento144, in quanto da 

quasi due anni era in vigore il corso forzoso dei biglietti. 

/ Tabella autonoma / 

Tab. 7.4b  Creazione di biglietti da parte della Banca di Genova, 

poi Banca Nazionale del Regno di Sardegna, infine Banca 

Nazionale nel Regno d’Italia . 

Ammontare  Totale nel 

Totale 

Data 

della 

periodo 

progressivo 

emissione 

Fino al luglio 1851 

58.000.000 





1 luglio 1855 

52.000.000 





8 gennaio 1857 

7.000.000 





1 maggio 1859 

2.000.000 





21 luglio 1859 

5.000.000 

124.000.000  124.000.000 

31 gennaio 1860 

40.000.000 





14 agosto 1860 (da 2.000.000  



venti lire) 

9 gennaio 1861 

2.000.000 





12 agosto 1861 

40.000.000 

84.000.000 

208.000.000 

14 gennaio 1862 

28.000.000 





13 gennaio 1863 

90.000.000 





13 gennaio 1864 

10.000.000 





12 luglio 1864 

5.000.000 





21 febbraio 1865 

32.200.000 

165.200.000  374.200.000 

23 gennaio 1866 

7.000.000 





16 maggio 1866 

223.000.000   



idem (da dieci lire) 

20.000.000 



12 giugno 1866 





(da dieci lire) 

20.000.000 

25 luglio 1866 

378.000.000   

17 ottobre 1866 

30.000.000 



144 L’argento proveniva dalla circolazione borbonica. 
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13 gennaio 1867 

34.000.000 



30 ottobre 1867 

107.400.000   

22 gennaio 1868 

40.000.000 

859.400.000  1.233.600.000

Biglietti bruciati 



33.495.410 1.200.104.590

Atti II, 



Dall’abbondanza delle emissioni appare chiaro che la Destra 

Storica e camorrista andò ben oltre il primo corno del progetto 

cavourrista di usare la Banca bombrinesca come sicario dello Stato, 

cioè con la funzione di un sifone che, in modo non olente, portasse 

moneta dalle tasche dei sudditi alle casse del tesoro. Il progetto venne 

meglio realizzato sull’altro corno, quello di fondare una cultura 

tipicamente orleanista e piccolonapoleonica, secondo cui gli affari 

andavano fatti con i soldi degli altri.  Infatti, dopo la morte del  grande ministro, i suoi epigoni  perseguirono quel principio filosofico con 

rara pertinacia e una grandissima faccia tosta. A Bombrini e ai 

banchieri (senza soldi, ma improvvisatisi tali per volontà del regime)  

venne lasciata mano libera, anzi i governi si misero al loro servizio. Se 

incontravano un ostacolo, il governo si precipitava a  rispianare la 

strada.  Ovviamente ciò che i posteri vedono, è che essi fecero i propri 

interessi. E perciò gli storici non cessano d’applaudire. Per loro, la 

nuova patria degli italiani stava di casa tra la Lanterna e le placide 

acque del Naviglio, a quel tempo ancora limpide. 

Su questo punto Cavour già aveva fatto chiarezza: tutti i sudditi 

andavano spogliati, meno quella classe di disinvolti patrioti che si 

mostravano capaci di utilizzare i soldi pubblici per movimentare gli 

affari, praticare le borse, lucrare sui cambi, firmare cambiali, pagarle 

con altre cambiali, in sostanza rubare alla povera gente. Persino la 

produzione reale andava sacrificata affinché si potesse formare la 

cultura del profitto. 

Per Bombrini significò l’aver trovato la pietra filosofale. Gli 

accademici sostengono che servì il paese. E io sono d’accordo. Infatti, 

tanto lo servì, che di paesi ne fece persino due o tre.  Disponeva di 

carta,  in mano aveva lo stampiglio, lo Stato non vedeva e non sentiva, 

la vera difficoltà era la sfiducia dei  concittadini, che si manifestava 

con un’intensa, frenetica richiesta del cambio. Naturalmente, a causa 

di tanto strafare arrivò il momento in cui anche i profittatori del 

regime cominciarono  a disfarsi del  suo prodotto. La Banca prese a 

vacillare. Era la seconda volta. Per tal motivo Bombrini, banchiere 

nazionale (anzi Nazionale), di fronte alla crisi, non alzò il tasso di 

sconto, come si faceva in Francia e in Inghilterra, ma trovò comodo di 

ricattare patriotticamente l’Italia. 

Tab. 7.4c Importazioni di oro prima del corso forzoso del 1866 
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1860 49.366.000 

1864 151.579.900 

1861 111.832.715 

1865 152.497.400 

1862 118.360.200 

1866 43.094.000 

1863 171.790.190 In 

totale 798.490.405 

Fonte:  Atti I, p. 32 



Il momento dello strapotere arrivò tra 1865 e il 1866, quando gli 

italiani erano ormai stremati.  Onde non finire bastonato come il 

povero Tersite,   lascio la parola all’accademia. 

“La breve fase di espansione che animò i principali mercati finanziari 

europei nel 1862 e nella prima meta del 1863 fu seguita da una fase di 

recessione, caratterizzata da una crescente penuria di capitali, che 

sboccò verso la fine del 1865 in una crisi economica generale, la cui 

manifestazione più evidente fu un'accentuata scarsità monetaria. 

Questa crisi raggiunse il culmine in Inghilterra nel maggio 1866, 

quando la Banca d'Inghilterra portò il tasso di sconto al 10%. (una 

delle aliquote più alte di tutto il secolo XIX), e assunse 

contemporaneamente gravi proporzioni in Francia e in altri paesi del 

continente determinando ovunque ristagno negli affari e fallimenti. La 

recessione e la crisi si dovettero all'eccesso di investimenti effettuati 

nella fase favorevole e ad una serie di cause concomitanti di origine 

politica, come il collocamento in Europa tra il '63 e il '65 di grossi 

prestiti americani determinati dalla guerra di Secessione, l'ingente 

deflusso di numerario dall'Europa all'India in pagamento delle grandi 

quantità di cotone importate tra il '61 e il '65, il brusco ribasso del 

prezzo dei cotone dopo la fine della guerra d'America, lo stato di 

incertezza e di tensione dei rapporti internazionali, che si venne 

sempre più accentuando in Europa dalla fine della guerra 

germano-danese dei '64 allo scoppio della guerra del '66. 

“Questa crisi non poteva non avere gravi ripercussioni in Italia, dato 

l'ampio ricorso fatto dal governo italiano al mercato finanziario 

internazionale per colmare coi debiti i disavanzi del bilancio. Il corso 

della Rendita, che alla fine del 1863 era di circa 71 lire, discese a 65 

alla fine dei 1864. Tuttavia in quell'anno l'importo complessivo degli 

interessi pagati all'estero fu dì 72 milioni, corrispondente a un capitale nominale di 1.440 milioni, cioè pressappoco alla quantità di Rendita 

italiana collocata presumibilmente all'estero con le precedenti 

emissioni. La fiducia delle banche e dei risparmiatori stranieri nei 
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titoli Pubblici italiani non era stata dunque ancora scossa. La 

situazione cominciò a cambiare nel 1865: infatti, sebbene nel maggio 

di quell'anno fosse lanciato un nuovo prestito di 660 milioni nominali, 

dei quali 500 furono collocati all'estero tramite Rothschild, l'importo 

totale delle cedole pagate all'estero, che avrebbe dovuto aumentare di 

12 milioni e mezzo, aumentò soltanto di 6 milioni. Pertanto un 

quantitativo di Rendita di circa 130 milioni nominali rientrò in 

quell'anno in Italia e fu pagato in oro da operatori italiani. Il fenomeno si accentuò nei primi tre mesi del '66 ed assunse proporzioni 

gravissime nell'aprile, quando la notizia dell'alleanza italo-prussiana e

i preparativi militari in Prussia, in Austria e in Italia fecero apparire 

molto probabile la guerra e quindi un ricorso a provvedimenti 

finanziari eccezionali da parte del governo italiano. 

“La Rendita italiana, che nel dicembre 1865 era quotata ancora a 65 

lire alla Borsa dì Parigi, discese a 46,15 alla fine d'aprile 1866. La crisi monetaria richiamava infatti l'oro nei paesi creditori e respingeva i 

titoli verso i paesi debitori. Il basso prezzo della Rendita alla Borsa di Parigì, alla quale si adeguarono con qualche punto in piú le borse italiane, spingeva gli uomini d'affarì italiani ad acquistarne grossi 

quantitativi, dato che la Rendita fruttava ormai di fatto un 

interesse superiore al 10%, per chi la comprava in quel momento 

(grassetto del redattore). Per avere il numerarlo necessario a questi 

acquisti molti banchieri, commercianti, speculatori vendettero azioni, 

ottennero (almeno per qualche tempo) anticipazioni dalla Banca 

Nazionale contro deposito di titoli, ritirarono depositi dalle banche. Il 

rientro in Italia di grandi quantita di Rendita trasse seco il rientro di 

azioni ed anche di effetti cambiari sulle piazze italiane posseduti da 

capitalisti esteri. Nella seconda metà di aprile il ritiro di depositi 

dalle banche assunse un carattere febbrile, perché insieme alle 

notizie sulla probabile guerra, si sparse la voce che il governo avrebbe 

imposto il corso forzoso dei biglietti di banca. Quattro banche si 

trovarono allora in serie difficoltà: il Credito Mobiliare, il Banco 

Sconto e Sete di Torino, la Cassa Generale e la Cassa di Sconto di 

Genova. La Banca Nazionale intervenne per sostenere questi istiuti, ai 

quali era molto legata. Ma essa aveva d'altra parte contribuito ad 

aggravare la crisi generale restringendo gli sconti, poiché mirava ad 

ottenere che il governo decretasse il corso forzoso dei suoi biglietti, 

dal quale si riprometteva ingenti vantaggi […]La decisione di 

introdurre il corso forzoso sollevò molte critiche. Gli avversari della 

Banca Nazionale sostennero che essa fu presa soprattutto per favorire 

la Banca stessa e salvare gli istituti ai quali essa era maggiormente 

interessata […] 

Furono molte “le critiche e le discussioni sull'opportunità della 

decisione dei 10 maggio '66, tanto che nel marzo 1868 la Camera 

275

Nicola Zitara - 89048 Siderno - Piazza Portosalvo 1 - Tel e fax 0964 380498 

nominò una commissione d'inchiesta sul corso forzoso la quale nella 

sua relazione affermò che la decisione di introdurlo non era necessaria 

dal lato economico perché la crisi aveva colpito solo alcune banche, 

non lo era dal lato finanziario perché la situazione del Tesoro in quel 

momento consentiva di provvedere ai bisogni immediati, infine non lo 

era dal lato politico perché, dato l'entusiasmo che regnava allora nel 

paese, era possibile sopperire alle spese di guerra con un prestito. Ma 

questi argomenti non reggono ad un esame spassionato della 

situazione, che fu fatto a distanza di tempo da vari studiosi.Ìnfatti la 

crisi era effettivamente molto grave e soprattutto era tale da impedire 

allo Stato italiano di ottenere ancora un prestito estero, la situazione 

dei Tesoro non consentiva di affrontare le. spese straordinarie che la 

guerra avrebbe reso inevitabili, un prestito interno poteva solo in 

modo parziale e non immediatamente Sopperire a queste spese 

(Candeloro, vol. V, pag. 296 e segg.). 

Ovviamente, le osservazioni di Candeloro, che ricalcano la morale 

giustificazionista di ogni malefatta dovuta alla fazione cavourrista, 

valgono quel che valgono. Se il corso forzoso non fosse stato 

decretato, la Nazionale e le banche a lei affiliate gli intrallazzi 

sarebbero sicuramente fallite, e questo avrebbe evitato ai poveri 

italiani altri trenta anni di sofferenze. D’altra parte c’erano altre 

banche, in specie il Banco di Napoli che, godendo di larga fiducia, 

avrebbero servito meglio il padronato nazionale. Invece, secondo la 

logica in cui i padani sono maestri, il disastro si trasformò in un 

successo, e come al solito a pagare fu  la povera gente (con la tassa sul 

macinato e altre finezze selliste). 

Con il corso forzoso, il potere di comandare lavoro in mano al 

padronato toscopadano crebbe incredibilmente. Chi fra i componenti 

di questa classe disse  che l’unità era stata un vero miracolo, 

giustamente pensava a tanta provvidenza. 



 Ahi genovesi! uomini diversi 

  Di ogni costume e pien d’ogni magagna, 

 Perché non foste voi dal mondo spersi?  

7.5 Le anticipazioni sui titoli di Stato e sulle obbligazioni delle imprese private furono una le principali attività creditizie  della Banca Nazionale e delle banche satelliti. Tali operazioni crebbero di sei volte tra la nascita della Banca ligure-piemontese e il suo trionfo nel 1867, anno primo del 

corso forzoso, e di tre volte partendo dal  ’59. Insomma un Eldorado 

insubrico. 

Abbiamo già annotato che tecnicamente e giuridicamente, 

l’anticipazione e lo sconto sono cose alquanto diverse.  Tuttavia, in 
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situazioni particolari, i due negozi possono essere utilizzati per 

raggiungere  lo stesso scopo. Nel nostro caso entrambi svolgono una 

doppia funzione, quella ad essi assegnata dal gruppo sociale che  aveva  

fondato lo Stato e lo gestiva – un’imposta dissimulata e volta a trasferire ricchezza dalle tasche dei piccoli e medi benestanti alle tasche del gruppo risorgimentato;  per i sottoscrittori l’esatto contrario: il travaso dallo Stato a loro di un potere economico di cui alla partenza essi disponevano in 

molto minor misura. 

Volendola dire in modo diverso, la funzione prima dell’Italia 

risorgimentata fu il trasferimento di potere di comandare lavoro dalle 

classi agrarie nazionali – contadini e  proprietari – a favore della classe urbana degli speculatori,  a cui Cavour aveva fatto capire il forte  legame esistente  tra lo Stato liberale e gli affari.  Tutto il resto, di cui si canta e si decanta, fu contorno, accidente. Come in battaglia, l’armata, comprese le 

salmerie meridionali, doveva ben orchestre i suoi movimenti affinché la 

prima linea potesse condurre le sue operazioni con il miglior risultato. 

La pesante delusione provocata alla scoperta che il Sud non era il 

giardino delle Esperidi, non costituì un momento retorico. La 

Toscopadana contava parecchio su quel supposto giacimento naturale per 

rifarsi la marsina. Tuttavia l’amara scoperta non  frenò le voglie usurarie dei nostri famelici confratelli. La spesa militare, voluta dagli inetti 

generali, e l’avvio di un vasto programma ferroviario, di bonifiche padane e altre opere pubbliche restarono in piedi.  Lo Stato sabaudo, venuto fuori dai fatti del 1848 e del 1859/60, non fu uno Stato fabbricato in serie col gesso  papale, come gli Stati sudamericane,  o con la squadra e il 

compasso del Foreng Office, come gli Stati   africani. Concepito dalla 

storia con  le semenze  tipiche della selva mediterranea , con Roma 

imperiale o con la lingua di Dante, e con essenze europee, come l’idea di 

nazione, come lo sviluppo dei traffici e della produzione, o la crisi degli equilibri imbalsamati nella Santa Alleanza, il romanticismo che pervadeva 

la cultura europea, e  mille altre cose ancora, sta comunque di fatto che 

venne fuori un aborto di nazione  in cui, del passato, venivano riprodotte soltanto le usure rinascimentali, ben visibili nel profilo orleanista e 

piccolonapoleonico dei cavourristi -  un gruppo tutt’altro che informale, il quale aveva casa tra Genova, Firenze, Torino. Con la discesa in Italia 

degli zuavi di Napoleone III a sostegno del suo fedele  cliens, il gruppo cavourrista ritenne  fosse arrivato il  momento di spiccare il volo  verso i risparmi degli italiani, o  itagliani   che dir si voglia. Il governo doveva essere  il loro agente affidabile, uno strumento ben oliato a fini redditizi. Il clima dissipatorio, caotico, irrazionale, politicamente e socialmente 

negativo, oltre che repressivo – per meglio dire, da carneficina in nome 

della patria indipendente -  non fu un accidente capitato lungo strada che portava alla meta. La meta e l’accidente erano la stessa cosa. Il traguardo era quello lì – l’intrallazzo -  e non  là da venire, come sbandierano storici 277
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di stomaco forte, tipo Benedetto Croce, Alfonso Omodeo, Guido De 

Ruggero, Giovanni Gentile, Gioacchino Volpe (tutto servitorame 

meridionale, ma niente di strano, il servilismo appartiene al genio di una stirpe che ritiene, il  servire un padrone,  il più moderno modo di vivere). 

Quel che serviva ai cavourristi era il caos. E il risultato fu pari all’audacia nel concepirlo e attuarlo. 

In via diretta, con i banchieri di regime, e in via indiretta, attraverso il privilegio della borghesia del Nordovest, la speculazione formò una vera 

tenda di comando della classe padronale in movimento. I sudditi  furono 

spogliati, lo Stato ci ricavò poca cosa: il 60 o il 50 per cento 

dell’indebitamento. A pagare la dissipazione fu designato  il cafone del 

Sud, sempre che non avesse scelto di darsi alla macchia per scannare il 

primo bersagliere che gli passava vicino. La spesa  per interessi crebbe al ritmo di una sessantina di milioni l’anno. Dai 157 milioni del 1862 già nel 1868 era vicina ai 400. In termini percentuali e umani, ogni anno che 

passava gli agricoltori vedevano gonfiarsi la cartella delle tasse. D’altra parte, tranne le bonifiche nella Palude Padana, l’impegno dello Stato nel 

campo della produzione fu insignificante. A stare all’enfasi ferroviaria 

degli storici patrii parrebbe che le opere pubbliche impegnassero chissà 

che. In effetti la spesa non fu tale da non potersi affrontare, andando 

diluita nei decenni. Al momento del casino monetario  si era appena al 

principio delle operazioni, quando la spesa per l’acquisto del materiale 

rotabile era modesta. Osserviamo la seguente tabella. 



Tab. 7.5b Confronto tra spessa per interessi e spesa in opera 

pubbliche 

Media nei quinquenni – Milioni di lire oro 

Periodo 

Interessi pe

O r 

pere  

Percentuale 

debiti 

pubbliche 

della spesa in 

OO.PP. su 

interessi del 

D.P. 

1862-66 205 

97 47,3 

1867- 71 

314 

71 

22,6 

Mia elaborazione su Repaci.  cit.  p.43 

A quanto sopra bisogna aggiungere che nella equazione: spesa 

pubblica/debito pubblico, la vera incognita non risolta era la carta.  Infatti le anticipazioni davano  luogo a un  circolo vizioso. In sostanza lo Stato accendeva un debito. Una parte dei prestatori erano italiani che, a loro 

volta, prendevano  a prestino danaro dalla Banca Nazionale. Cosicché il 

vero prestatore dello Stato era la Banca. Ma la Banca era soltanto un 

Tipografo.  Tanto valeva che lo Stato pagasse gli operai e si stampasse da sé le banconote. Sicuramente la fiducia non sarebbe stata così scarsa. 
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7.6  Rispetto alle altre forme di proprietà  privata, il capitalismo si caratterizza per il fatto che la ricchezza viene impiegata per comandare 

lavoro: sia il lavoro  del proletario a cui il capitalista paga un salario,  sia il lavoro morto, oggettivato in macchine, materie prime,  brevetti, 

tecnologia e quant’altro. Il capitalista arricchisce (accumula) nel corso del processo produttivo, quindi a partire da quando la sua produzione è già 

avviata e la merce venduta.  Ma il capitalista è tale anche prima, nella fase in cui prepara le risorse per comandare lavoro. Si sostiene che in Italia le risorse necessarie ad avviare il sistema capitalistico arrivassero 

dall’agricoltura. L’affermazione è vera, però omette di ricordare due cose. 

La prima è che Ferdinando II spostò risorse dall’agricoltura all’industria senza per questo rovinare il Sud, anzi creando un significativo apparato 

grand’industriale venti anni avanti al resto d’Italia. La seconda è che i 

settori secondario e terziario dell’economia duosiciliana – in primo luogo l’università e la ricerca - furono sacrificati sull’altare del risorgimento toscopadano. Anzi, l’intero capitale storico delle varie genti italiane venne risucchiato dall’idrovora bombrinesca. Ma, se è vero che la fiscalità 

assorbì parti significative dei valori prodotti in agricoltura e la banca 

inghiottì il capitale storico, è anche vero che  in Toscopadana furono 

parecchi i proprietari che si misero alla testa della speculazione unitaria e degli affari bancari. Né la Lombardia, né la Toscana dell’epoca, in nessun settore, neppure in agricoltura,  presentavano esempi di capitalismo 

moderno. Né si può chiamare capitalismo quello genovese o quello 

torinese. All’epoca, soltanto Napoli conosceva episodi di moderno 

capitalismo, il quale, se spesso era opera di stranieri, certamente non 

costava alle Due Sicilie quel che costava al Regno sabaudo e che sarebbe 

costato alla patriottica Italia. Il capitalismo nazional-unitario nacque ben più tardi dell’unificazione politica. L’affarismo bancario italiano non fu la sua culla, ma un autentico bastone tra le ruote del naturale progresso del paese, oberato dalle buone regole dell’usura rinascimentale. Non 

sorprenda, quindi, di trovare Genova alla guida di ogni intrallazzo, e  

Livorno e Firenze che non sfigurarono. Napoli, che pure poteva contare su 

un disponibilità di contante due volte che tutta l’Italia restante, fu 

deliberatamente tenuta fuori dal giro e fece la classica fine del galeone 

spagnolo caduto in mano ai fratelli della Costa (o della Riviera). 

In effetti costituisce uno svarione (immagino commesso ad arte) del 

meridionalismo liberale il fatto che esso restringa l’attenzione sulla 

geografia della spesa pubblica e sulla ripartizione geografica della fiscalità unitaria. Il fisco fu soltanto il fondale trapunto di spine davanti a cui si svolse l’azione. Basterà ricordare che a stento il fisco riuscì a raddoppiare le entrate preunitarie, mentre il sistema  bombrinesco passò da circa  100 

milioni a un miliardo tondo di operazioni attive. Se il compito di spogliare i contadini e i proprietari fu assolto dallo Stato, il compito di gonfiare 279
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spropositatamente il potere di comandare lavoro se lo assegnò – con il 

 placet  governativo – la Banca di Bombrini145. 

7.7 Accenno qui, tra parentesi, a una questione non semplice da 

spiegare. Premettiamo che il notevole aggio dell’oro sulla carta, a rigor di logica, non può essere considerato come inflazione. Tuttavia, secondo la 

ricostruzione del valore della lira fatta dall’Istat, tra il 1861 e il 1870, vi fu egualmente un aumento del costo della vita pari al 16 per cento. Come 

dire un aumento dei prezzi; cosa che avviene di regola quando cresce il 

circolante mentre la produzione resta ferma o non cresce in proporzione. 

O peggio decresce. Personalmente inclino a credere – ma, non disponendo 

della documentazione del caso, non oso affermare – che la produzione 

abbia ristagnato nella Toscopadana, come proverebbero i dati concernenti 

l’esportazione di seta greggia. Al Sud, bloccato nella servitù al mercato 

del vincitore, presero a formarsi, invece delle nicchie di capitalismo 

agrario che la saggistica storica valuta positivamente, senza capire (o 

ammettere) che furono il suo canto del cigno. Il Sud salvò l’Italia con le sue esportazioni, ma perdette sé stesso. Vediamo l’opinione corrente. 

“Tutti gli sconvolgimenti, i turbamenti d’equilibrio, i rovesci 

parziali che colpivano, spesso crudelmente, le economie private, non 

dovevano tuttavia impedire che l’economia meridionale riuscisse a 

superare lo sconquasso provocato dall’annessione […] . Se nella 

politica economica il successo poté bilanciarsi con l’insuccesso, nei 

primi tempi dello Stato unitario il Sud ebbe il vantaggio di poter 

prendere ancora parte alla fioritura economica mondiale del tardo 

liberalismo, che quanto più si avvicinava alla fine tanto più 

generosamente vuotava ancora una volta la sua cornucopia. 

“Importanti avvenimenti storici conferirono al corso degli affari un 

impulso ancora maggiore. La guerra di secessione nord-americana 

(1861-65) che, durante quattro lunghi anni eliminò dal mercato 

mondiale il cotone degli Stati del Sud che, fino allora, aveva dominato 

la piazza, procurò all’agricoltura dell’Italia meridionale, e 

specialmente a quella della Sicilia, una congiuntura parziale che estese 

su 88000 ettari la coltura, sempre praticata, di questa apprezzata fibra 

tessile […]. E la guerra franco-germanica del 1870-71 procurò ai 

mercati, a quel tempo ancora abbandonati a se stessi, quasi in tutti i 

rami della produzione agricola, alti guadagni. 

“Tale favorevole congiuntura trovò tuttavia anche nell’ordinamento 

economico le condizioni adatte. L’ampliato mercato interno, la bassa 

tariffa doganale, la confisca dei beni ecclesiastici, l’affrancamento del 

145 Chi affronterà la fatica di ristudiare la mancata crescita produttiva dell’Italia pregiolittiana (anzi pre-emigratoria), si renderà conto del peso negativo esercitato dagli arricchimenti gratuiti. 
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Tavoliere di Puglia; questo allentare le briglie, aprire le finestre, 

sfondare le porte […] si dimostrarono, per l’agricoltura, al massimo 

grado vivificanti: nel 1870 la produzione granaria era già salita da 12 a 

20, quella del vino da 2 a 8, quella dell’olio d’oliva da 600.000 a 1 

milione e mezzo di ettolitri. A ciò si aggiunse lo slancio dei mercati 

mondiali che fece salire, quasi ininterrottamente, il livello dei prezzi 

agricoli: nella Campania il grano salì da L. 17,02, nel 1851, a L. 

37,13, nel 1868, olio e agrumi aumentarono del 40% e il prezzo del 

vino, grazie alla esportazione in Francia […] crebbe addirittura da 

sette a dieci volte. I guadagni fatti su questa base offrirono 

all’economia privata la possibilità di appropriarsi, nel 1865 — cioè 

dopo il loro affrancamento — i pascoli del Tavoliere appulo, di 

comprare all’asta la proprietà ecclesiastica incamerata, di ampliare la 

superficie vitata come mai per l’addietro e, nonostante le forti perdite 

dovute all’indebitamento arbitrario nel “carnevale bancario” […] di 

accumulare considerevoli riserve in titoli di Stato. 

“Con la tariffa libero-scambista che la terza Italia, come erede 

piemontese, aveva adottata  — la più bassa accanto a quelle 

dell’Inghilterra e del Belgio — la produzione agricola di esportazione, 

questo pilastro essenziale dell’economia del Sud, ebbe parecchi 

decenni di grande fioritura. Nella rete degli accordi doganali 

dell’Europa occidentale degli anni fra il 1860 e il 1870 che, in base al 

trattamento della nazione più favorita, venivano quasi a generalizzare 

gli sgravi accordati, si era inserito, come elemento importante, il 

trattato commerciale italiano con la Francia; entrato in vigore il 17 

gennaio 1863, esso facilitò ai prodotti pregiati, oriundi specialmente 

dal suolo meridionale, l’accesso verso uno sbocco commerciale che 

dimostrò una capacità di assorbimento e di acquisto finora 

insospettata. 



“Una calamità naturale che, in seguito, doveva colpire anche l’Italia 

stessa, favorì inoltre specialmente, l’esportazione del vino: ciò che si 

abbatté sulla Francia come una sciagura nazionale, cioè la fillossera, che già dagli anni fra il 1870 e il 1880 era andata distruggendo i suoi vigneti, si trasformò per l’Italia, e di nuovo soprattutto per quella meridionale, in una fonte di guadagno il cui copioso flusso compensò abbondantemente i 

primi cali dei prezzi i quali inaugurarono la crisi agricola culminante nel decennio 1880-90. Quanto più inesorabilmente la malattia si diffondeva 

nei vigneti del vicino, tanto più cresceva la necessità di sostituire la 

mancata produzione locale con i vini d’ Italia ove contemporaneamente 

cresceva l’incentivo a destinare alla pianta di Bacco una superficie di 

terreno sempre maggiore. Essa conquistò allora il carso della “Puglia 

petrosa”  ,  circondò quasi attanagliandola la steppa malarica del Tavoliere, s’impadronì con una travolgente marcia trionfale della Penisola Salentina: 281
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fra il 1880 e il 1890 la Puglia, che, con l’audacia commerciale e lo zelo 

rinnovatore che la distinguono, sorpassava di gran lunga anche in questo il rimanente dell’Italia meridionale, vide estendersi la sua superficie vitata, in una sfrenata gara di nuove colture, di oltre il  60%. (Vöchting 183 e 

sgg.)  



7.8  Tornando al tema, bisogna dire che la stessa logica e l’esperienza suggeriscono che, alla crescita quantitativa del potere di comandare 

lavoro, corrisponda la sua concentrazione in poche mani, ma di ciò 

abbiamo anche una riprova fornita dall’ Inchiesta parlamentare sul corso forzoso. 



Tab. 7.8a Banca Nazionale – Sconti per categoria – Media trimestrale 

Anno 1867 



% 

Categoria 

Banchieri 87.196.206 



Stabilimenti di credito 

85.207.978 





Casse di Risparmio 

2.005.663 





Totale settoriale 



174.409.7 



Commercianti 115.590.642 





Industriali 44.184.136 



Proprietari 23.382.052 



Provincie e comuni 

2.095.921 





Totale nell’anno 

359.612 


359.612 

100 


Fonte,  Atti, II, pag. 198 



Quasi il 50 per cento del nuovo potere toscopadano di comandare 

lavoro è devoluto alla cucciolata delle banche e dei banchieri covourristi. 

Secondo il lecchinismo tricolore - giornalistico, televisivo, accademico - 

la Padana avrebbe un economia avanzata   ante Christum natum.  La 

fotografia, fatta con l’autoscatto dallo stesso Bombrini, contraddice gli 

Arlecchini. Su 360 milioni di sconti praticati dalla Nazionale nel 1867, gli industriali ne ottennero appena 44, pari al 12,3 per cento di tutti gli sconti, invece le banche della chiocciolata cavourrista più del 48 per cento. Le 

fesserie che si raccontano sui libri di storia italiani non hanno limiti, meno che mai il limite della decenza. 

Fra le banche e i banchieri beneficiari del credito bombrinesco non 

figurano istituzione e società meridionali. Gli storici (bontà loro!) ci 

diranno che non fu colpa di Bombrini, in quanto al Sud mancava un 

tessuto bancario reticolare. Il che è vero. Però l’osservazione è, come al solito, una cialtroneria, Infatti, le banche, anche se private, c’erano al Sud come al Nord. Mancava invece una rete di banche minori collegate con la 

Nazionale, ma prima del 1859 tale rete mancava dovunque, tranne a 

Genova e a Torino. I fatti successivi sono elegantemente e 
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patriotticamente retrodatati. In tal modo si nega il Sud e si gonfia il 

pallone nordista. 

La politica creditizia di Bombrini trasuda municipalismo146 da tutti i 

pori.  L’autorizzazione governativa a favore di un’ampia diffusione degli 

sportelli della Banca Nazionale non portò all’espansione del credito in 

ogni luogo della penisola, ma solo nella sua parte risorgimentata. E non si venga a dire che le popolazioni meridionali non erano pronte a servirsi 

degli strumenti bancari. Nell’Italia del tempo, se  c’era una classe 

padronale assuefatta alla circolazione cartacea, questa era quella delle ex Due Sicilie, largamente e lungamente avvezza all’impiego della fede di 

credito. Le affermazioni contrarie sono puttanate, che vengono 

contraddette alla radice dalla massa di dati noti a tutti e da nessuno 

contraddetti. 

Siamo alla conclusione del nostro discorso. La Tab. 7.8b inquadra, 

anno per anno e regione per regione, le operazioni di credito  effettuate 

dalla Banca Nazionale nel 1867. 

Tab. 7.8b Banca Nazionale – Anno 1867 

Operazioni di credito per abitante delle singole regioni  



Liguria 

143   

Abruzzi e 



6



Molise 

Piemonte  52 Campania 

19 



Lombardia 36 Puglia 14 

Emilia-

37 Calabria 

13 

Romagna 

Toscana 

60 Sicilia 32 



Umbria 

8

Sardegna 33 



Marche 

17 



La Tab. 7.7c mostra la stessa cosa relativamente al periodo 1860-1867, 

che l’ultimo anno intero preso in considerazione  dall’ Inchiesta 

 parlamentare sul corso forzoso.  Le tabelle si commentano da  sé. Solo 146 Cosi veniva chiamato allora il bossismo. 
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un’osservazione. Il dato positivo della Sicilia non deve trarre in inganno. 

Nell’Isola, Bombrini fece per anni larghi crediti in carta per ottenere fedi di credito del Banco di Napoli, con cui si presentava allo sportello del 

Banco e lucrare argento o oro (Atti.) 

Fuori testo 



Tab. 7.8 Banca Nazionale - Operazioni di credito regione per regione 

dal 1860 al 1867 

















1860 

1861 

1862 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 









Liguria 

118.162.000 103.374.000 140.027.000 95.666.  101.124. 

118.997. 

114.976.000 110.177.000

000 

000 

000 

 per 

 ab. 

 153  134  182 124 

 131 154 149 143 









Piemonte  150.319.516 183.03.  195.873. 

205.780. 177.821.250 179.624. 

118.950.066 142.498.590



697 

268 

697 

530 

 per ab. 

 54 

 66 

 71 

 74 

 64 

 65 

 43 

 52 

Lombardia 56.086.325 81.645.517 134.226.778 140.788.940 135.012.489 170.808.750 108.386.773 117.006. 

315 

 per ab. 

 17 

 25 

 41 

 43 

 41 

 52 

 33 

 36 







Emila-

24.245.47069.892.834 67.986.918 63.322.013 

71.025.723

62.807.502  74.299.035 

Romagna 

 per ab. 



 12

 35

 34

 32

 35

 31

 37



Toscana 

14.288  101.778.332 118.708.705

.428 



 per ab.  

 7

 52

 60











Umbria 

294.221  3.258.684  4.074.214  1.170.809 4.806.335 

4.892.276  4.061.630 



 per ab. 

  

 0,57 

 6 

 8 

 4 

 9 

 10 

 8 





Marche 

847.157  11.619.143 10.608.798 10.510.743 14.644.048  14.271.688 14.971.636



 per ab. 



 0,10

 13

 12

 12

 17

 16

 17









Abruzzi e 


34.481 

696.590 1.363.797 

1.512.871 

4.117.218 

Molise 

 per ab. 



 0,3

 1

 2,50

 3

 6
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Campania 

1.516.875 22.891.009 17.915.772 22.489.636 

55.120.981

43.100.827  50.290.969 



 per ab. 



 0,6

 9

 7

 9

 21

 16

 19





Puglia 

1.270.782  2.886.936 11.644.617  13.181.238 18.173.330 



 per ab. 



1

2

9

10

14









Calabria 


631.443 

1.203.828  2.601.322 7.986.997  10.876.000  15.097.331 



 per ab. 



 0,5 1  2  7  10  13 







Sicilia  

584.134  19.717.149 21.956.545 21.903. 

71.117.539 82.070.605  76.500.019 



945 

 per ab. 



 0,2

 8

 9

 9

 30

 34

 32

  

  





Sardegna  8.531.807 

7.512.896 9.157.839  13.873.484 15.801.408 17.518.  19.454.199  19.188.296 



651 

 per ab. 

 15 

 13 

 16 

 24 

 27 

 30 

 33 

 33 

I dati della tabella possono essere confrontati, sia pure grossolanamente, anche in relazione al prima e al dopo l’unificazione. Nella tabella che 

segue (Tab. 7.8d), il dato concernente le Due Sicilie è ristretto alle regioni continentali del Regno. Le emissioni allo scoperto del Banco delle Sicilie, tutte concentrate in dette regioni, sono state divise per il numero degli 

abitanti (6.787.000). Per il 1867 al dividendo è stato posto l’ammontare 

delle operazioni creditizie della Banca Nazionale in tutte le succursali del paese meridionale (87,7 milioni), più l’ammontare degli sconti e 

anticipazioni effettuati dal Banco di Napoli (44,5 milioni), in totale 132,2 

milioni, mentre al divisore è stata posta la stessa cifra  precedentemente indicata, di  6.787.000 abitanti. Come è ovvio, il risultato relativo al 1859 

dà soltanto una pallida idea della attività creditizia a Napoli. Napoli è una città di 400 mila abitanti, in cui hanno sede centinaia di case bancarie, 

compresa quella dei Rothschild, dove ci sono un porto attivissimo e un 

attivissimo commercio interno e internazionale. E’ da supporre che prima 

dell’unità l’ammontare annuo delle operazioni di credito fosse sei o sette volte quelle fatte dal Banco, che operava soltanto con la clientela più 

importante ai fini della politica commerciale borbonica. Per avere un’idea di quale potesse il credito annuale complessivo, bisogna pensare che nel 

solo hinterland napoletano agivano più di seimila armatori e che la 

costruzione di un veliero da 100 tonnellate godeva di un contributo 

governativo di 1.500 ducati (circa 5 miliardi di lire 1999). 
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Altrettanto lacunoso è, per il 1859,  il dato relativo all’Italia restante. Al dividendo sono poste solo le emissioni della Nazionale sarda (circa 30 

milioni) e al divisore i 15 milioni di abitanti. Ovviamente, anche nella 

Toscopadana agiscono centinaia di case bancarie private, e anche qui il 

credito effettivo avrà raggiunto cifre considerevoli, probabilmente 

confrontabili con quelle napoletane. Sicuramente il capitale fisso 

occorrente per la trattura della seta era poca cosa al confronto con 

l’armamento navale, e tuttavia il valore delle esportazioni seriche 

superava la massa delle esportazioni meridionali. Forse una superiorità 

commerciale del Sud c’era nel commercio interno, in quanto il Regno era 

grande e i traffici marittimi erano di gran lunga meno costosi che il 

trasporto con carri o per via fluviale. 

Il dato relativo al 1867 corrisponde all’ammontare del credito operato 

dalla Banca Nazionale nell’Italia restante (581,7 milioni). Al divisore è 

posta la stessa cifra del 1859 (15 milioni). 

Tab. 7.8d Credito pro capite prima e dopo l’unità 





1859 

1867 





Regno di Napoli 

13,2 

19,4 





Italia restante 

2,0 

45,5 

Come ben si vede dalle due ultime tabelle, quanto al potere  di comandare 

lavoro, con la cosiddetta unità tutte le aree dei precedenti Stati lucrarono vantaggi operativi più o meno consistenti, tranne le regioni ex borboniche, che fecero le spese alla nuova compagnia. Più patrioti di così! 

Il   caos   monetario rese difficile la vita anche a chi aveva danaro da spendere. L’ ingordigia di Bombrini  era tale che incamerò persino le 

monetine di rame e di bronzo. Come si è detto, furono i panettieri, i 

baristi, i bottegai a mettere in circolazione, luogo per luogo, dei bigliettini a taglio fisso, per rendere possibili gli scambi quotidiani. Negli approdi di Sicilia, di Calabria, di Puglia, frequentati dai mercanti amalfitani, 

circolarono per anni i  biglietti di marineria,  una cartamoneta privata redatta sul modello dei polizzini, non sempre occasionale e non sempre di 

piccolo taglio. I vari prefetti d’Italia, sollecitati dalle tensioni che 

l’assenza di circolante generava, spedivano telegrammi allarmati ai 

ministri che si susseguivano al dicastero delle finanze. Ma i ministri, 

evidentemente irretiti da Bombrini,  non seppero mai che pesci prendere. 

La confusione e la penuria di numerario era ciò che serviva alla Banca 

Nazionale per ricattare e asservire lo Stato e i cittadini, per inchiodare il governo e il parlamento a una vituperevole condizione d’impotenza. 
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L’obiettivo era il corso forzoso, che l’avrebbe stra-arricchita. E’ stato già annotato: morto Cavour, Bombrini poté capovolgere il suo rapporto con il 

governo. Prima era stato uno strumento della concezione cavourrista di 

 fabbricare i fabbricanti  attraverso l’intrallazzo, adesso poteva 

sottomettere governo e parlamento, ed erigersi a padrone dello Stato. Non 

per governarlo, come aveva nobilmente fatto, per esempio, Ferdinando II, 

ma, da autentico usuraio, per spellare i cittadini. 

Bombrini ebbe degli avversari, ma tutti di poco peso. Persino Sella, che 

certamente possedeva quell’intelligenza dei processi economici che era 

carente in quasi tutta la classe politica toscopadana, tardò quindici anni a prendere una posizione ferma contro di lui. In effetti,  la classe dirigente toscopadana, che intendeva tosare le classi proletarie, vide    nella Banca Nazionale il marchingegno del caso. In effetti,  Bombrini riuscì a portare a compimento il progettato saccheggio monetario tappando la bocca a quei 

politici avrebbero preteso di mediare fra interessi regionali premiati e 

offesi. 

D’altra parte né Sella né altri  seppero dare una spinta positiva alla 

produzione nazionale, neppure nella parte risorgimentata del paese. Anzi 

rincrudirono fortemente i pesi che la gente era chiamata a sopportare, con il bel risultato di bloccare la domanda interna. Per avere una svolta in 

senso industrialista, bisognerà aspettare che l’impero del Kaiser si faccia avanti con mano amica e che le alleanze risorgimentali siano ribaltate. E 

non mi sembra il caso d’ignorare che alcuni uomini politici e 

imprenditori, maturati sotto l’interventismo borbonico, come Crispi, gli 

Orlando e i Florio, furono fra le punte di diamante dell’inversione di 

marcia. 



Capitolo ottavo 

I patriottici intrallazzi e la formazione del capitalismo padano 



8.1  La consorteria capitalistica che tuttora domina l’Italia creò il suo potere di comandare lavoro nei primi anni di vita dello Stato 

unitario. Usando una parola degli anni ’50 potremmo dire che decollò. 

Ma solo come sistema capace di ingenerare un’accumulazione 

primaria. Credo, tuttavia, che sia più esatto capovolgere la sequenza 

delle cause: fu essa che fece lo Stato unitario e, una volta fattolo, usò 

la sovranità statale per accumulare il capitale primitivo, come scrisse 

lapidariamente Gramsci. Bisogna aggiungere che soltanto nei primi 

decenni della malsana convivenza nazionale l’appropriazione 

toscopadana fu realizzata sotto  forma  di saccheggio coloniale. In 

appresso, avendo accettato in eredità da Cavour il liberismo imperiale 

made in England, la nuova classe dominante, per schiacciare il Sud, si 

è servita (e si serve) dei meccanismi che regolano qualunque mercato 
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nazionale capitalistico; in ciò assecondata dalla banca centrale e dalla 

legislazione falsamente nazionale, che il parlamento sforna. Una volta 

varato, il meccanismo dualistico funziona per forza d’inerzia, secondo 

la classica interfaccialità sviluppo/sottosviluppo, ed è divenuto una  

norma inavvertitamente osservata  nei rapporti di scambio, nel lavoro, 

nel costume, nella narrativa, nel cinema, nel giornalismo, nella lingua, 

nei  mass-media, nell’etica sociale (i terroni) e persino nei rapporti 

personali e familiari. 

I processi a cui presteremo  attenzione sono la moneta, le ferrovie, 

gli armamenti, il debito pubblico. Circa l’iniqua distribuzione della 

fiscalità statale e comunale, che costituisce  un tema non meno 

importante, si rimanda il lettore alla classica trattazione che ne fece 

Francesco Saverio Nitti** sul finire del sec. XIX.  Naturalmente i 

processi accumulativi non si svilupparono in contesti  separati, come 

dire, per capitoli.  Tuttavia, per chi si accinge a mettere in rilievo atti e fatti determinati  sarebbe difficile una trattazione unitaria.  Tutto quel che può fare è di richiamare  le connessioni fra l’uno e l’altro evento. 

Fatta l’Italia, il padronato di tutte le regioni si ritrovò a dipendere, 

per la sua esistenza di classe, dalla consorteria cavourrista, dal re e 

dalle truppe in campo.  Nel timore di restare senza le divisioni 

necessarie per tenere a freno le tensioni che percorrevano le classi 

povere, in particolare le aspirazioni contadine, i padroni si adattarono 

a subire un monarca costoso e invadente, assieme al suo esercito di 

prussiani da operetta. “Ci sembra significativa la priorità riconosciuta 

dal governo piemontese, attorno al quale si organizzò la borghesia 

italiana, alla costituzione di forze armate di sicuro affidamento e di 

grandi ambizioni, necessarie perché il nuovo stato potesse far fronte al 

duplice pericolo della pressione dall’esterno e della disgregazione 

interna” (Rochat e Massobrio, pag. 6).  Credo che agli illustri autori 

sia scivolata la mano allorché parlano di pericoli esterni. In effetti, né l’Austria, né l’Albania, né il Turco, né il Negus si sognarono mai  di 

minacciare una  guerra all’Italia. La Francia e l’Inghilterra imposero le 

loro condizioni, ma, al tempo, lo facevano un po’ con tutte le 

popolazioni arretrate e anche nella stessa Europa, con  gli Stati più 

deboli. Fu semmai l’Italia a esibirsi in guerre che servirono soltanto a 

consumare uomini e materiali. Più aderente alla vicenda storica è 

invece il richiamo al pericolo di una disgregazione interna del nuovo 

Stato. Il riferimento generico riguarda in effetti la Guerra del 

Brigantaggio147; un evento tuttora non ben inquadrato in tutte le sue 

147 La Guerra cosiddetta del Brigantaggio è  considerata erroneamente una guerra civile, se non del tutto un fenomeno banditesco; un’interpretazione, quest’ultima, buffonescamente corrente fino a quando i vili Savoia non furono detronizzati. Fu invece una guerra d’indipendenza nazionale, come in Irlanda,  in quanto non minacciò di disgregazione una formazione politica già compiuta, ma fu la 
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implicazioni a causa  dell’italica ipocrisia, e che comunque fa da 

cartina di tornasole circa il carattere coloniale  dell’esercito 

piemontese. Alcuni esponenti della borghesia padana – ad esempio 

Massimo d’Azeglio - avrebbero rinunziato all’annessione del Sud, 

purché il nuovo Stato non dovesse continuare a combattere una guerra 

ingloriosa e crudele. Fu invece la perfida Destra a temere, come 

Cavour, che se avesse lasciato un qualche spazio  all’iniziativa 

repubblicana, il risultato fin lì ottenuto sarebbe saltato in aria. D’altra parte Genova e Livorno premevano perché il saccheggio del Sud 

andasse avanti. Non bisogna dimenticare che per i banchieri toscani e 

liguri lo sfruttamento del Meridione faceva parte di una tradizione 

plurisecolare. Infatti gli usurai di Genova e di Firenze,  pronubi i re  

francesi e spagnoli, per cinque secoli avevano avuto mano libera nella 

spoliazione del Regno meridionale; un fatto ampiamente testimoniato 

dai cognomi fiorentini e genovesi di una parte non minoritaria della 

feudalità napoletana. 

Le spese per l’esercito e la marina militare – scarsamente produttive 

in un paese senza industria siderurgica e meccanica – pesarono in 

misura disastrosa sul buon andamento dell’azienda Italia; oltre che, 

ovviamente, sulla condizione delle popolazioni  tributarie. Queste, che 

già ereditavano circa due miliardi di debiti per spese sostenute dagli 

ex Stati nel corso  di un settennio di tensioni guerresche, dovettero 

accollarsi anche la nuova, ingiustificata e velleitaria follia. Tra il 1852 

e il 1860 il peso dei tributi era cresciuto un po’ dovunque, 

specialmente nel Regno di Sardegna. Negli stessi anni, l’ammontare 

complessivo del debito pubblico  era aumentato ancora di più. Anzi 

era quasi raddoppiato tra 1859 e il 1860148. 

Tab. 8.1a   Entrate, uscite e crescita  del debito pubblico nel 

complesso degli ex Stati  prima della seconda guerra cosiddetta 

d’indipendenza 

Migliaia di 

Entrate 

Uscite 

Debito 

lire sabaude  

complessive 

complessive 

pubblico degli 

Anno 

ex Stati. Totale 

progressivo 

continuazione della guerra  internazionale   contro il Sud d’Italia promossa dai toscopadani, che si sentivano intrappolati in più Stati, tutti di dimensioni regionali, ed ebbe lo scopo di creare  uno spazio vitale e  una soddisfacente platea fiscale ai tangentisti della Palude Padana e della Toscana. La guerra  contro i resistenti meridionali ebbe inizio nell’autunno del 1860, subito dopo la conquista di Napoli e finì - ma solo in quanto guerra combattuta con le armi - intorno al 1873/74, ben quattordici anni dopo la resa di Gaeta. 

148 Secondo Plebano (I, pag.76), a guerra finita l’ammontare degli interessi era di 161.290.245 lire e il debito capitale di lire 3.103.150. 
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1852 

418.475 


446.218 

1.310.360 







1859 

571.107 


514.221 

1.482.760 







1860 

469.115 


571.277 

2.241.870 

Mia elaborazione su: Zobi,  cit. pag. 12  

Il debito pubblico non è fatto di cambiali a vista. Al contrario: se 

l’introito  del tesoro è  immediato, la restituzione – se mai ci sarà - è 

rimandata di anni e di decenni. Attuale è invece il peso degli interessi, 

come ben sanno gli italiani di sempre, non esclusi quelli odierni. 

Anche il debito flottante, che il tesoro dovrebbe poter accendere solo 

per provvedere  a temporanee esigenze di contante, in Italia è sempre 

stato un trucco governativo: di regola rinnovato, spinto in avanti, più 

spesso consolidato che pagato149. Comunque, il nuovo Stato non aveva 

una scadenza immediata di due o tre miliardi per debiti pregressi, ma 

una di 124 milioni l’anno (divenuti 160 dopo le guerre del 1859 e 

1860) a titolo di interessi a favore dei portatori delle cartelle, con 

un’incidenza che, nei primi  bilanci del nuovo Stato, stava intorno a un 

quinto delle entrate. 

Tab. 8.1b Prospetto delle finanze degli antichi Stati al momento 

della fusione in un unico bilancio 

Stati Entrate 

fiscali

Spese 

Avanzo Disavanzo 

Procapite

totali 



** 

Lire 





Regno 

391.190.5

482.201.3

91.010.83

95 

Subalpino 

10

44 

4



Lombardia 

80.794.32

52.443.71

28.350.62

25 

0

8

0



Emilia* 

62.541.98

36.111.57

26.430.41

31 

4

1

3





Marche 

14.478.11

12.896.66

1.581.448 

16 

1

4

149 Sotto la voce debito del tesoro si nasconde l’inconsistenza dell’istituzione parlamentare, nata con lo scopo di mettere i ceppi al re e al suo governo, in materia di maneggio delle entrate fiscali. In teoria, il tesoro statale s’indebita, per qualche mese, non di più, come qualunque azienda,  con la banca centrale e/o con le banche commerciali per far fronte a bisogni temporanei di cassa, che anche uno Stato ha. La banca centrale e/o le altre banche negoziano le cartelle del tesoro, stampate in piccolo taglio, per esempio 1.000 lire, proprio perché le banche possano commerciarle. Il fatto sembra una banalità, mentre invece è una prova della slealtà dei governi nei confronti dei sudditi.  Per legge,  i debiti di bilancio  

andrebbero contratti con una ‘legge’ e non atti amministrativi. 
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Umbria 

8.959.642 

5.348.199 

3.611.443 

17 



Toscana 

43.370.49

57.690.97

14.320.47

22 

5

0

6







Napoli 

109.429.0

100.493.7

8.935.299 

16 

66

66 





Sicilia 

47.644.75

50.433.06

2.788.317 

20 

0

7







Totale 

758.408.8

797.619.3

68.909.20

108.119.6

35 

78

00 

4

27 

39.210.4

21 

• Parma, Modena, Romagne. 

• ** Popolazione regionale al censimento 1861 

N.B. E’ il caso di ricordare che le uscite sono quelle di Stati che si 

preparano all’offesa o alla difesa. E’ facile supporre, inoltre, che 

almeno una parte delle maggiori spese sono state effettuate dalle 

luogotenze sabaude d’occupazione. 



Si  trattava di una componente non tenue della spesa  pubblica, 

tanto più che il   gettito fiscale - benché notevole fosse il suo peso per i contribuenti – risultò, da principio, al di sotto di quello che 

ottenevano complessivamente gli ex Stati. 

In una relazione al parlamento, il deputato Pasini attribuì la 

fiacchezza delle entrate tributarie al fatto che il nuovo Stato non 

percepiva il dazio sui consumi interamente devoluto ai comuni 

(Plebano, vol. I, pag. 65).  Unificati gli erari degli ex Stati, fu evidente che la mucca non dava tutto il latte su cui i cavourristi avevano fatto 

assegnamento. Ciò nonostante allentarono la corda alle spese 

militari150. 

150  I Savoia costarono ai malcapitati italiani più di quanto costava la regina Vittoria ai suoi sudditi, che poi erano distribuiti su un quinto dell’intera superficie terrestre. Di idee molto più antiquate degli altri sovrani italiani, i Savoia restarono legati alla politica espansionistica tipica della loro casata, cosicché considerarono anche il nuovo regno più o meno come un feudo, benché questo non fosse a loro pervenuto in base a vittorie militari (bugia invereconda che ancora fa -  libro  di - 

testo nelle scuole), ma cavalcando abilmente l’onda lunga del principio 

napoleonico di nazionalità.  Sul futuro dell’erario, certamente anch’essi si erano fatti la medesima illusione che si era fatta, e in qualche caso continuava a farsi, la classe politica. E tuttavia, venuta a galla la realtà di un paese piegato dal fisco, essi continuarono a scialacquare, indifferenti al fatto che a pagare fossero i loro sudditi  vecchi e nuovi. 
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Tab. 8.1c Annualità del debito pubblico degli  ex Stati, come 

calcolato retrospettivamente dopo la presa  di Roma (1871)* . 

Lire  

Napoli 26.003.633 

Sicilia 6.800.000 

Lombardia 5.534.193 

Veneto 3.890.169 

Modena 745.727 

Parma 424.186 

Toscana 4.020.000 

Stato Pontificio 

22.459.518 

Stato sabaudo 

54.921.696 

Retrospettivamente a prima del 1861. Rendita da pagare 

annualmente dal nuovo Stato. 

124.799.125 

Totale generale per l’Italia151  

8.2 Se rapportate alla ricchezza nazionale, le spese militari del 

Regno d’Italia furono più che folli. Neanche Hitler o Mussolini 

caricarono sul bilancio pubblico percentuali simili; spese che paiono 

deliberate da un governo in preda a una forma di follia  western   per fucili, cannoni e corazzate. Per maggiore sciagura, i detentori del 

potere politico insistettero nell’imbecillità tipicamente e 

programmaticamente cavouriana di acquistare gli armamenti 

all’estero, anziché creare un’industria pesante. Dietro il carnevale 



151 Solo per dare un'idea della grandezza, 125 milioni del 1861 acquistavano circa 5 milioni di ettolitri di grano, pari a un ottavo di tutta la produzione granaria nazionale in quegli anni. 
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erariale stavano i generali, i quali, più che una divisa da soldato, 

avrebbero dovuto indossare le brache di Attila. Naturalmente lo scopo 

era ben altro: arricchire a spese di Pantalone, sottomettere le classi del lavoro, apparire belli e nobili attraverso la spesa opulenta. Meno 

naturalmente i sapientoni delle accademie, per guadagnarsi la 

pagnotta, affermano che, sì, la gente pagò, ma poi si ritrovò felice e 

appagata nella sua incomparabile patria, libera e indipendente. Ed è 

magra consolazione il sapere che non esiste una legge che renda 

obbligatoria, per gli storici, l’onestà  e l’indipendenza di giudizio. 

Nonché la prudenza. 



8.2a Entrate ordinarie e spese militari del Regno d’Italia  

in cifre assolute e in percentuale dal 1862 al 1870 

(Lire correnti all’epoca) 

Anni Entrate Spese 



Anni Entrate Spese 



ordinarie 

per 

%

ordinarie 

per 

%

(riscosse)  l’esercito e 

(riscosse)  esercito e 

Milioni 

la  mar. 

Milioni 

marina 

1862 

771 484 63 

1867 715 

400 

56 

1863 

511 239 48 

1868 

739 214 29 

1864 565 

465 

77 

1869 902 





26 

1865 637 

385 

60 

1870 801 

446 

1866 

609 715 117 Totali  

6.250 


3.348 

54 


Mia elaborazione da: Izzo  cit.  Appendici 

Le spese per il riarmo impegnarono per oltre trent’anni una parte 

consistentissima delle uscite statali, causando l’espansione degli 

interessi sul debito pubblico, la contrazione degli  investimenti in 

industria e in agricoltura, cioè nei settori portanti della produzione e 

del benessere, e allargarono lo spazio operativo dei grandi usurai 
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nazionali e forestieri, e di rimbalzo l’ulteriore impoverimento dei 

poveri. Per mostrare quanto incidesse percentualmente la spesa 

militare sul totale delle spese per beni e servizi, nella tabella che segue la spesa per il debito pubblico (un’uscita per così dire in conto 

capitale) è stata espunta dai totali della spesa annuale. Dal 1862 al 

1868, i ministeri della Guerra e della Marina divorarono oltre la metà 

della spesa pubblica (entrate tributarie + prestiti pubblici), e furono la fonte prima dell’indebitamento dello Stato e del calvario degli italiani 

del tempo. Su un reddito pro-capite calcolato in 288 lire (circa dieci 

quintali di grano), una considerevole quota  venne saccheggiata dal  

mostro, per giunta inefficiente e causa, per l’Italia, d’indicibili 

figuracce agli occhi del mondo intero (Lissa, Custoza, l’ammiraglio 

Persano, i generali Cialdini e La Marmora: le mani più sporche di 

sangue italiano da duemila anni in qua – dal tempo del genocidio dei 

Sanniti sotto le mura di Roma - e la faccia più tosta di tutte le glorie 

risorgimentali). 



Tab. 8.2b  Ripartizione percentuale della spessa pubblica al 

netto degli interessi sul debito pubblico dal 1862 al 1868 



Pubblic



Lavori  Guerr Agr. 



Anno  Giustizi Esteri  a

Interni  pubbli a

e Indust

a

istruzio

ci 

Marin Comm 

ne 

a











1862 

4,9 

0,5 

2,1 

10,1

17,1

62,0

3,3 

100 











1863 

6,0 

0,6 

2,6 

13,9

19,0

56,7

1,2 

100 











1864 

5.9 

0.6 


2.5 

13,5

20,0

56,0

1,5 

100 











1865 

6,0 

0,7 

2,8 

11,9

17,9

49,6

1,1 

100 











 



1866 

5,0 

0,8 

2,7 

9,4 

9,9 

71,4

0,8 

100 











1867 


7.1 

1,1 

3,4 

11,6


22.2

53,2

1,4 

100 











1868 

8,0 

1,3 

4,0 

12,3

19,7

53,4

1,3 

100 

Mia elaborazione su: Izzo  cit., Appendici 

Lo Stato italiano aveva un parlamento eletto fra i possidenti e un 

senato di nomina regia, i cui membri erano le persone più ricche del 

paese. Le eccessive spese dello Stato percuotevano fortemente anche 

la rendita padronale. Certamente non nelle stessa misura nelle varie 
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regioni, come insegna Nitti. Dappertutto difficilmente un proprietario 

poteva compiere una totale o parziale  traslazione dell’imposta su altri 

soggetti economici, in quanto in agricoltura vigeva, potremmo dire, 

una concorrenza perfetta (tra i produttori della medesima derrata nella 

medesima regione). Inoltre, anche nelle regioni meno povere, il 

rapporto tra il contadino-produttore e il proprietario percettore della 

rendita, o l’affittuario, o il gabellotto era influenzato più dalla 

pressione demografica sulla terra, dalla fame delle famiglie coloniche 

e bracciantili, che dalla pressione fiscale. Logica avrebbe voluto che i 

redditieri, che, come detto, erano la parte numericamente 

predominante del parlamento, si muovessero contro le smodate spese 

statali. Storicamente i parlamenti erano nati proprio per questo! 

Eppure non le contrastarono più di tanto. 

 Perché? Prima di tutto perché  la frazione meridionale di questi 

 signori doveva mostrare la sua lealtà alla frazione toscopadana, la 

 cui spocchia militare faceva da metro morale e patriottico 

 dell’italianità. Poi perché, sulla frazione toscopadana, gli 

 speculatori esercitavano l’egemonia culturale realizzata al tempo di 

 Cavour. La gente che ingrassava sulla spesa pubblica era legittimata 

 dal credo cavourrista del protezionismo dall’interno , che covava 

 sotto la cenere di un liberismo di facciata; in pratica un liberismo 

 non vincolante per i settori che si volevano proteggere (Carpi, 256 e 

 sgg.). 



 Tab. 8.2c  Parallelismo tra spese militari 

e nuove emissioni di debito pubblico 

(milioni di lire correnti) 

Anni Spese 

Nuov

militari  o d.p. 

1861   500 

1862 368  

1863 675  

1864 995  

1865 1.245 

925 

1866 1.624 


1.525 

1867 1.844 


1.775 

1868 2.011 


2.025 

Mia elaborazione su Izzo,  ibidem.  

Non essendo sufficienti le entrate, i governi nazionali indebitavano i 

contribuenti con chi all’interno e all’estero prestava dei soldi allo 

Stato. A pagare avrebbero provveduto le future generazioni152. Questa 

152 Intorno al tema del debito pubblico si ricorda quanto detto al paragrafo 3.7. 

Altri giudizi saranno espressi in appresso. 
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metodologia non era stata inventata dal defunto Conte o dai suoi 

corifei. Si trattava di un espediente praticato, nei secoli precedenti, sia in Gran Bretagna sia altrove. Applicato all’Italia-una esso ha portato 

un gran bene al Nord e ha rovinato il Meridione. Le due cose sono 

visibili, diciamo così, a occhio nudo  da tutti. Gli addetti ai lavori, che dispongono di occhiali all’infrarosso e potrebbero leggere fra le cifre 

le cause del disastro meridionale, voltano pagina in quanto 

accortamente frollati all’italica arte dell’ipocrisia. 



8.3 Torniamo al marzo 1861, con Cavour ancora vivo e trionfante, e 

con Pepoli disoccupato, non essendo stata ancora decretata la 

tariffazione delle monete degli ex Stati in moneta sabauda. Alla 

formazione del primo governo nazionale, di cui   viene nominato  

ministro delle finanze il banchiere livornese Pietro Bastogi. 

L’inclusione nel governo di ministri non piemontesi non era una 

novità. Nove anni prima, con l’ascesa di Cavour alla presidenza del 

consiglio dei ministri, lo Stato sabaudo era passato, senza modifiche 

statutarie e quasi inavvertitamente, da governo del re a governo 

parlamentare. Cavour, leader indiscusso sia del governo sia del 

parlamento, aveva aperto le stanze del governo ai profughi che, dopo 

il 1848, si erano rifugiati nel Regno sabaudo, divenuto  garantista, 

oltre che fautore dell’Italia unita (vale la pena di ricordare, però, che 

su Mazzini, cittadino sabaudo, gravava sempre una condanna al 

cappio, per giunta mai revocata dalla patriottica patria). E’ stato 

osservato che l’ospitalità fu un costo che il Piemonte decise di pagare 

alle sue ambizioni espansionistiche. Ciò non sminuisce l’intelligenza 

dell’atto politico. Peraltro, nelle idee di Cavour, il Piemonte non si 

preparava a egemonizzare l’Italia, ma a essere una parte della 

Toscopadana unita. L’idea colonialista è successiva: non 

specificamente  piemontese, ma complessivamente toscopadana, e da 

attribuire essenzialmente  al successivo ascendente genovese e 

livornese sul governo. Emerse, comunque, quando gli eventi 

internazionali allargarono l’originario progetto unitario alla Sicilia e al Napoletano. Nell’anno circa, in cui il Sud rimase fuori dall’area 

sabauda, l’unificazione delle regioni per prime annessesi al Piemonte 

e alla Liguria, se non fu perfettamente paritaria, tese sicuramente a 

esserlo. Il padronato piemontese non giocò con due mazzi di carte con  

la Toscopadana, come poi farà proprio la Toscapadana unificata con il 

Sud, ma si comportò con lealtà verso i padroni lombardi, toscani, 

emiliani e romagnoli, coinvolgendoli nella gestione del potere. 

Il primo ministero del Regno d’Italia-una appare una continuazione 

dei ministeri piemontesi, sovrastato com’è dalla forte personalità di 

Cavour e dalla centralità dell’esercito regio. Nella sua composizione è 
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possibile osservare un’apertura regionale, forse un po’ stentata, ma  di 

buon auspicio. Fra le altre presenze, tutte d’ incerto significato, quella toscana non è di facciata; ha un peso reale. Prima di assurgere a 

ministro, il livornese Pietro Bastogi non aveva fatto parte del circolo 

dei fuorusciti. Patriotticamente non aveva altri e diversi meriti che un 

mazzianesimo giovanile. Invece era il padronato toscano a godere di 

una posizione speciale agli occhi di Cavour - molto più di quello 

lombardo. Riconsiderando i particolari passaggi della vicenda, è 

possibile commentare che il padronato lombardo, pago d’essersi 

liberato dell’Austria, non avanzò gran pretese. Sicuri di sé, i lombardi 

non fecero altro che infilarsi quatti quatti dove i piemontesi lasciavano 

uno spazio, tanto che, qualche anno dopo, riuscirono abilmente a 

gabbarli sul terreno fiscale. I toscani invece  posero delle condizioni 

(Ragionieri,  passim,  Salvestrini,  passim). In appresso le vicende parlamentari portarono alla luce del sole la contesa latente tra interessi toscani e interessi piemontesi, nonché il successivo accomodamento, 

che in effetti fu una spartizione dannosa per tutte le altre regini. I fatti di Toscana sono stampati in tutte le storie unitarie. Oltre a rivendicare 

il merito d’avere trascinato con sé, nelle braccia del Savoia,  l’Italia 

centrale, il padronato toscano era ricco; una cosa di notevole peso in 

un momento in cui Cavour era stato costretto a battere cassa. Difatti i 

soldi che, nel 1859, aveva inutilmente chiesto a Napoleone, poi a 

Bombrini e infine al popolo piemontese, onde spesare la guerra 

all’Austria, gli erano venuti dalla Toscana, sottoscritti formalmente 

dai banchieri livornesi Antonio Adami e Adriano Lemmi. E’ da 

supporre, però, che i due non fossero che dei prestanome. La cifra era  

alquanto consistente, superiore alle forze di due banchieri di 

provincia153. Dietro a loro c’erano  sicuramente dei solidi latifondisti  

toscani e dei banchieri inglesi. 

Cavour vivente, il contrasto tra liguri-piemontesi, da una parte, e 

toscani, dall’altra, se vi fu, non uscì dalla sacralità dei gabinetti 

politici. Ma, a vittoria ottenuta, avendo portato molto, i toscani 

pretesero d’entrare nella sala dei bottoni. Dovendosi avviare 

l’unificazione dei debiti pubblici degli ex Stati, a gestire l’operazione 

fu chiamato Pietro Bastogi. 

Sull’operazione e sul modo con cui fu condotta non ci sono 

obiezioni da fare. O almeno obiezioni rilevanti. Come già accennato, 

era il caso di farla precedere dalla conversione delle monete, ma non 

ritengo che la cosa  abbia condizionato l’operazione sui debiti 

pubblici. La mancata conversione della moneta resta  uno dei più 

153 A quel tempo, in Italia, le banche private difficilmente disponevano di un capitale che superasse i due o tre milioni. Soltanto il Banco delle Due Sicilie effettuava operazioni attive per un importo che si aggirava annualmente intorno ai 30/35 milioni di ducati (circa 120/130 milioni di lire sabaude). 
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grossi misteri italiani. Comunque sia, mentre Bastogi si prodigava 

inconsapevolmente a creare l’inferno per quasi tutti gli italiani e il 

paradiso per una minoranza – cioè il Gran Libro del Debito pubblico - 

l’anima di Cavour volava a Dio. Gli successe il latifondista toscano 

Bettino Ricasoli, il quale confermò Bastogi  al ministero delle finanze. 

L’opera di unificare i vari debiti statali era stata appena portata a 

compimento, che cadde anche il ministero Ricasoli. Il barone toscano, 

aristocratico pare d’antico lignaggio, era poco incline a piegare la 

schiena al cospetto del fulgido re d’Italia, il quale rivolle al governo 

un suo fedele consorte, Urbano Rattazzi, le cui articolazioni dorsali 

erano più flessibili, nella circostanza coadiuvato dall’uomo di punta 

della sinistra parolaia, il lombardo Agostino Depretis. Il Regno 

d’Italia aveva dei sudditi, dei ministri, dei generali, degli ammiragli, 

delle imposte, molti fucili, qualche corazzata,  ma non una moneta. 

Non avere una moneta era la strada obbligata per  fornire il becchime 

ai pollastri del capitalismo. 

I libri di storia patria  strombettano ai quattro venti che il primo 

merito dei governi nazionali fu quello di fare le strade e le ferrovie, 

specialmente quelle meridionali, che l’odioso e odiato Borbone aveva 

trascurato di fare. 

“I brevi anni a ridosso dell’unificazione appaiono già determinanti 

per gli sviluppi successivi. Dalla vigilia della proclamazione del regno 

sino al 1865 la politica ferroviaria fu guidata (come affermò lo Jacini) 

da un assoluto stato di necessità, da una sorta di istinto di 

conservazione della nuova realtà statuale (grassetto del redattore), nata più per forza di idealità e nel quadro di delicati equilibri europei 

piuttosto che per spinte tangibili di integrazione provenienti dagli 

ambienti economici. Già i governi provvisori rilasciarono concessioni 

per la costruzione e l’esercizio di migliaia di chilometri di nuove linee, cui fecero seguito le iniziative altrettanto frenetiche dei governi e del 

parlamento italiano, in un clima di inesperienza finanziaria e di 

illusioni sulla reale consistenza della ricchezza nazionale. 

Analogamente, la convenzione con la Francia del 1862 per la 

realizzazione di un tunnel ferroviario nei pressi del Moncenisio 

rispondeva a considerazioni di natura prevalentemente politica e 

diplomatica, anche se vi guardavano con attenzione gli ambienti 

economici dell’Italia nordoccidentale. 

“Dopo l’abbandono, già nel 1862, di ogni costruzione diretta da 

parte dello Stato, il regime sistematicamente adottato fu quello della 

concessione a privati della costruzione e dell’esercizio delle linee, 

mentre lo Stato garantiva loro un rendimento finanziario minimo [non 

tanto, per la verità! ndr] per chilometro. A causa delle modalità 

affrettate di valutazione delle linee da parte dello Stato (tracciati e 

redditività presunta) e dei requisiti sommari richiesti alle compagnie 
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concessionarie, quei primi anni videro all’opera numerose società 

improvvisate. Tra di esse si distinguevano per una solidità maggiore 

solo quelle promosse da alcune banche d’affari del Nord controllate da 

capitalisti stranieri e sorte da pochi anni proprio in relazione 

all’occasione rappresentata dalle concessioni ferroviarie italiane” 

(Fumi, pag. 91). 

Ed è a questo punto – e a questo punto soltanto – che compare il 

grande capitalismo toscopadano, in precedenza assolutamente 

invisibile, anche a guardare con una doppia lente d’ingrandimento (e 

visibile soltanto nel paese duosiciliano); un capitalismo “alla carta”, 

fatto cioè con i soldi dello Stato, o per meglio dire  con i soldi dei 

nuovi sudditi di quei patriottici facitori di nazioni, finalmente 

risrgimentati. 



Si doveva tenere a tutti costi unita una nazione che s’era pentita 

del suo fasullo  epos. Lo strumento per tenere unita  l’unità   erano i bersaglieri, i cavalleggeri, i carabinieri. Il padronato italiano non fece obiezione circa il peso dei loro stipendi e il costo degli 

equipaggiamenti. Bersaglieri, cavalleggeri, re e generali dovevano 

funzionare da economie esterne, da infrastrutture armate, idonee ad  

assicurare alla classe degli speculatori - che operava all’interno ma 

anche alle spalle del padronato fondiario -  la buona riuscita delle sue 

manovre. Siccome il vero nemico era all’interno della patria-una, il 

primo, glorioso intrallazzo ruotò intorno alle ferrovie meridionali. Con 

questo nome, però, i padri della patria non intendevano riferirsi alle 

ferrovie che vanno da Napoli in giù, ma alle ferrovie che vanno da 

Napoli in su, per portare speditamente il sudici ducati borbonici  a 

Milano, ansiosa anch’essa di risorgimentare. 

Di linee ferroviarie (al plurale), al Sud c’era gran bisogno, onde  

realizzare un sistema di comunicazioni interne che superasse la 

millenaria, reciproca separatezza delle provincie. Il Sud, si sa, è una 

penisola lunga ma non larga, che  si va assottigliando man mano che 

s’inoltra nel Mediterraneo. I punti che bisognava congiungere 

immediatamente erano l’area campana con la Puglia, gran produttrice 

d’olio e di grano, e più in generale il Jonio e l’Adriatico con il Tirreno, essendo il percorso ferroviario, tra Bari e Napoli,  un sesto o un 

settimo di quello via mare. Questo, più per gli uomini che per le cose. 

Per le cose, il trasporto marittimo otteneva un forte risparmio rispetto 

alla ferrovia,  il cui solo costo d’impianto  stava tra le 210 e le 250 

mila lire a chilometro (come dire 10.000 quintali di grano, ovvero il 

nutrimento annuo di 3/4000 persone), più il materiale rotabile. 

Comunque il problema da risolvere (allora e anche oggi), per 

movimentare l’economia, era la viabilità interna (a pettine) tra collina 

e costa. Ma questa esigenza valse poco agli occhi dei padri della 

patria. Al contrario la rapidità offerta dalle rotaie al rapido 
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spostamento dei corpi d’armata dal Nord, dove godevano del loro 

naturale habitat, all’arido Sud,  si presentò strategicamente decisiva in 

un momento in cui le regioni napoletane e siciliane erano abitate da 

genti ancora da domate e sottomettere alla radiosa corona dei Savoia e 

agli intrepidi   generali Enrico Cialdini e Alfonso La Marmora, famosi 

entrambi per i massacri compiuti (non solo) al Sud e per il modo 

brillante con cui furono sconfitti dagli austriaci, già sconfitti, anzi 

sbaragliati, dai prussiani nella stessa guerra (glorie d’Italia!). Il treno, militarmente parlando, era anche un risparmio, nel senso che 

un’armata che può muoversi facilmente sul territorio vale almeno 

quattro che stanno ferme. Le ferrovie del Lombardo-Veneto erano in 

mano ai Rothschil già prima dell’unità. Siccome il Lazio era ancora in 

gran parte sotto al Papa, non potendone attraversare il territorio per 

penetrare al Sud, il governo italiano decise di raggiungere Napoli 

aggirando i resti dello Stato Pontificio lungo l’Adriatico, con una 

tratta Ancona - Foggia, a cui avrebbero fatto seguito le tratte Ancona - 

Ceprano (a sud di Roma) e Napoli-Foggia. Durante la sua dittatura, 

Garibaldi aveva stipulato con i banchieri livornesi Adami e Lemmi 

una concessione riguardante le linee sudiche. E qui gli storici, poco 

pratici di geografia ferroviaria, fanno un ammirevole pasticcio. 

Garibaldi riconcesse ai suoi raccomandati una concessione stipulata 

dai Borbone a favore di Talabot, ma non certo la Napoli-Bologna, via 

Adriatico154. E’ infatti inconcepibile che il governo napoletano 

stipulasse una concessione riguardante i territori del papato. In effetti 

la concessione borbonica riguardava la Napoli-Foggia. 

Cavour, che favoriva i mazziniani solo quando gli servivano, aveva 

revocato la convenzione e si era rimesso in contatto con il banchiere 

francese Paolino Talabot. Era questi un nome d’assoluta garanzia, in 

quanto agiva per conto di James Rothschild. Morto Cavour ed 

esautorato Ricasoli, nell’inverno del 1862 il nuovo presidente del 

consiglio, Rattazzi,  spedì come suo emissario a Parigi, affinché 

trattasse l’affare, l’ingegnere milanese e deputato Grattoni (spesso 

 nomina sunt res), che in appresso sarà nella direzione tecnica delle Società per le Ferrovie Meridionali. Non ho prove da portare, ma la  

mia convinta opinione è che il piano di non lasciare alla casa parigina 

il boccone in via di cottura fu concepito sulle sponde della Senna, 

154 Stano! Il Piemonte sabaudo accettò anche eredità negative che venivano dallo Stato delle Due Sicilie. A prescindere dal debito pubblico, la cui non accettazione per altro sconvolto il quadro neoborghese, liberale e sedicente patriottico, mi vengono in mente gli impiegati statali e gli ufficiali della marina e dell’esercito, che in fondo avrebbe potuto (e fatto bene a) mandare a casa. Ma 

colonialisticamente non accettò i lasciti che risultavano favorevoli al capitalismo meridionale e che, se lasciati a questo, sarebbero diventati una acerba per il volpino affarismo toscopadano. 
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dall’illustre ed ecologico duca di Galliera, che certamente dovette fare 

da cicerone al connazionale, lungo i boulevard della nuova Parigi. 

Peraltro il successivo botto coinvolse un così alto numero di persone 

che è facile supporre una gestazione durata parecchi mesi. Comunque 

sia, nel giugno del 1862 il governo Rattazzi concluse un accordo con  

Rothschild, che sottopose al parlamento affinché deliberasse la 

concessione ferroviaria. Infatti, pur non essendo scritto nelle 

costituzioni,  gli Stati moderni, similmente allo Stato feudale, 

s’intendono sovrani di ogni via di comunicazione, sia essa terrestre, 

sotterranea, sopraelevata,  marittima o fluviale. 



8.4  Siamo alla metà di luglio dello stesso anno 1862. Mentre 

Pepoli, il ministro delle finanze in carica, sfoglia la margherita in 

materia di coni monetari, viene insediata una commissione 

parlamentare per l’esame della concessione ferroviaria a Rothschild. 

La discussione non ha  il tempo di cominciare che, al suo presidente, 

arriva una lettera del precedente ministro delle finanze, Pietro Bastogi 

(da non dimenticare che è un toscano, amico di Ricasoli e di Peruzzi, 

gente che aveva dato dei soldi a Cavour), nella quale si dice che un 

gruppo di capitalisti-patrioti (o se preferite di patrioti capitalisti, in ogni caso ferventi) ha già formato una società con cento milioni di 

capitale, per la costruzione delle ferrovie meridionali. 

Eccone il teso: « Poichè era a mia notizia che due compagnie di 

capitalisti esteri si facevano concorrenza per ottenere la concessione 

della costruzione e dell'esercizio delle strade ferrate meridionalí, mi 

parve potesse giovare alla dignità e agli interessi del nuovo regno 

d'Italia che anche una compagnia di [patrioti, ndr] Italiani si 

accingesse al concorso. Era mio desiderio che si rendesse manifesto 

come gl'Italiani, quando vogliano collegare insieme le singole forze, 

ne possano creare una economica tale che valga ad esplicare tutta la 

potenza produttrice della ricchezza nazionale. Per dare al Governo ed 

al Parlamento una prova di questo desiderio, il quale è pure vivissimo 

in tutti gl'Italiani, e può veramente essere soddisfatto [e fu in effetti 

soddisfatto per patriottismo ndr.]; per dare il primo esempio fra noi di 

una grande associazione di capitalisti nazionali, oso sottoporre alla S. 

V. illustrissima, in mio nome, un'offerta ed un capitolato per assumere 

la concessione delle strade ferrate meridionali, e quindi costituire una 

società anonima col capitale di 100 milioni. E perché incerto non resti 

il concorso dei capitalisti e la costituzione della società, trasmetto alla S. V. i documenti comprovanti essere già fin d'ora assicurato in azioni 

il capitale di 100 milioni. Mi reco finalmente a debito di mettere a 

disposizione di V.S. per guarentigia della mia offerta, il deposito 

preliminare di 2 milioni di lire, valore nominale di rendita 5 per cento 

italiana. Non è mestieri che io esponga a V.S. illustrissima i vantaggi 
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di ogni maniera che, quando fosse accettata, deriverebbero dalla mia 

proposta al paese. Ad ogni modo sono certo che essa riuscirà gradita 

al giusto orgoglio di un ministro del regno d'Italia». La lettera reca un 

poscritto: « Sebbene tutto il capitale della società sia sottoscritto, mi 

obbligo a cedere a favore dei Napoletani e dei Siciliani ventimila 

azioni, purchè siano sottoscritte entro dieci giorni ». Da notare che il 

domicilio provvisorio torinese è indicato nella casa di un deputato, il 

Beltrami, che entrò poi a far parte del consiglio di amministrazione 

della società ((Novacco, pag. 8). 

In sostanza i milioni versati furono soltanto due e in titoli di rendita 

probabilmente comprati a metà prezzo. Ciò nonostante l’aula di 

Palazzo Madama, dove sedevano i  yesman  dell’organo legislativo, in preda a un moto di legittimo e italico orgoglio, quasi scoppiò a 

quell’annuncio. Bastogi l’ebbe vinta prima di combattere. Il 

parlamento deliberò la concessione scavalcando persino il governo, 

che statutariamente era il solo a poterla proporre e sottoscrivere. 

Mentre il popolo tricolore ancora applaudiva e piangeva di 

commozione, si seppe che l’intrepido mazziniano aveva corrotto un 

consistente numero di deputati155. Oggi, una cosa del genere è meno  

di un peccato veniale. Ciò facilita gli storici nell’assolvere i patrii 

padri, fondatori di una grande nazione (in cui, a tutt’oggi, 4 o 5 

milioni di cosiddetti cittadini sono senza lavoro). Chi si confuse, chi 

era un birichino! E poi, si sa, i soldi piacciono a tutti. Ma quanto costò la birichinata? Chi pagò? Chi paga tuttora? 

E’ anche da chiedersi: poteva, il Regno d’Italia, rinunziare a nuove 

linee ferrovie? E’ convinta opinione di chi ha studiato a fondo il tema 

della valorizzazione delle forze e dei mezzi della produzione 

nell’Italia unita – per esempio Emilio Sereni - che quei soldi, investiti 

in altre attività, avrebbero fruttificato molto di più. Sicuramente la rete ferroviaria imposta al Sud nella prospettiva di un mercato nazionale 

diretto dai toscopadani, al Sud, non fece che danni. Un esempio da 

manuale del colonialismo ferroviario nazionale è dato dalla linea che 

da Brindisi porta in Francia, la quale fu realizzata subito dopo 

l’apertura di Canale Suez, raccordando tronchi già esistenti, affinché 

la Valigia delle Indie si avvalesse di  un porto italiano, appunto 

Brindisi, che al tempo dei Romani era stata la porta dell’Oriente. La 

linea non valse a tal fine; servì invece a ché con il danaro facile offerto dalle banche genovesi, le ditte liguri (spesso gli stessi banchieri) 

s’impossessassero dell’esportazione dell’olio e del vino pugliesi verso 

la  Francia. E non è proprio il caso di spiegare che, vigendo un assetto 

capitalistico della produzione, il modo più efficace per distruggere un 

155 La successiva vicenda parlamentare e giudiziaria non rientra nella trama di questo lavoro (cfr. Novacco, pag. 3 e segg.). 
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paese consiste nell’annientare (o sottomettere, che è la stessa cosa) i 

suoi capitalisti. 

Invece le ferrovie meridionali servirono poco o niente ai bersaglieri, 

i quali, per raggiungere i briganti napoletani e gli indocili palermitani, continuarono a impiegare le navi di linea ex borboniche, che 

l’ammiraglio Persano aveva lealmente acquistato a prezzo di svendita 

- pare solo per due milioni di lire,  tutto compreso, navi e ufficiali di 

vascello. Bisognerà attendere il 1893 e l’insurrezione dei Fasci 

Siciliani perché i bersaglieri viaggino per ferrovia fino al luogo della 

patriottica repressione. 



8.5 A livello notarile, la Società italiana per le strade ferrate 

meridionali  

“risale ad una convenzione stipulata il 25 agosto 1862 tra il governo 

italiano ed il conte (chissà se anche lui, come Cavour, di antichissima 

ascendenza? ndr) Pietro Bastogi ed approvata con regio decreto n. 804 

del 28 agosto 1862. Per essa vennero concessi al Bastogi la 

costruzione e l’esercizio delle seguenti linee ferroviarie, per una 

lunghezza complessiva di Km. 1365: 

1

una linea lungo il litorale adriatico da Ancona ad Otranto per 

Termoli, Foggia,                              Barletta, Bari, Brindisi e 

Lecce, con una diramazione da Bari a Taranto; 

2

una linea da Foggia a Napoli per Ascoli, Eboli e Salerno; 

3

una linea da Ceprano a Pescara per Sora, Celasco, Sulmona e 

Popoli; 

4

una linea da Voghera a Brescia per Pavia e Cremona. 



Il conte Bastogi si impegnò a costituire una società anonima, 

denominata Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali e dotata 

di un capitale di 100 milioni di lire, che avrebbe dovuto assumersi gli obblighi ed i diritti contemplati nella convenzione. La società era 

autorizzata a procurarsi i capitali occorrenti, per 1/3  sotto forma di azioni e per 2/3 in obbligazioni (Da Pozzo e Felloni, pag. 361). 

Il racconto dell’italico ri-risorgimento postunitario è esaltante. 

Secondo i suoi  bilanci, in trenta anni la Società Italiana per le Strade 

Ferrate Meridionali  produsse (comandò) lavoro  per un valore di lire italiane  1.563.418.000, pochissime delle quali andarono a qualche 

sterratore meridionale, perché persino gli sterratori arrivarono dal 

Piemonte; 

ricevette dallo Stato  contributi a fondo perduto per  700.000.000  di lire dell’epoca (pari a circa 5.600.000.000.000 di lire dell’anno 2000); 

pagò dividendi per 109.031.000 ai risorgimentati toscopadani; 
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emise obbligazioni per un ammontare di 906.700.000 di lire 

dell’epoca; obbligazioni  che essendo collocate a un prezzo più basso 

del valore nominale portarono all’introito di 447.300.000 di lire, 

lasciando subito in mano ai sottoscrittori 459.400.000  di  lire dell’epoca, più un interesse del tre per cento annuo, che a causa del 

prezzo di collocamento parecchio inferire al valore nominale, fu del 

sette per cento circa. Insomma una vera pacchia, per gli speculatori francesi che, investendo oro, venivano remunerati in oro,  e per gli 

speculatori italiani che, investendo la carta di Bombrini, avevano in 

dono un accresciuto potere di comandare lavoro. Ma la cosa da 

mettere fermamente in risalto è che al Sud fu patriotticamente vietato 

di fare altrettanto. 

Le Ferrovie Meridionali ( absit iniuria verbis) furono l’atto di 

nascita del capitalismo toscopdano, che prima dell’evento era un nulla 

impastato di niente, o volendo essere pedestri, era indietro e non 

avanti all’altro capitalismo peninsulare, quello napoletano. 

Naturalmente le folli spese e i facili guadagni degli speculatori 

furono resi possibili dal fatto che gli agricoltori pagavano le tasse allo Stato e che controbilanciavano le spese fatte all’estero esportando una 

parte consistente della loro produzione. Senza la qual cosa non 

sarebbe stato costruito neppure un chilometro di ferrovia, anzi non 

sarebbe esistito Bastogi, e neppure Bombrini. 

Dal canto suo Pietro Bastogi, cedendo la concessione governativa 

(anzi parlamentare) alla cosiddetta Società per le Ferrovie 

Meridionali, ebbe subito 17.500.000 di gratifica in azioni della stessa 

società. Fu anche fatto conte e senatore dal re. Nazionalizzate le 

ferrovie nel 1906, la sua famiglia continuò ad avere il protettorato sul 

Meridione  attraverso la Società Meridionale di Elettricità (SME). Non 

so dove si trovino i suoi discendenti al momento, ma dovunque siano 

si abbiano i sensi della mia personale riconoscenza e la gratitudine del 

popolo meridionale per l’opera di civilizzazione condotta dal loro 

antenato e da loro stessi. 



8.6 Per scienza e coscienza dei miei lettori fornisco qualche dato 

circa i  nomi dei meridionalisti  ante litteram che sottoscrissero il famoso capitale bastogino, costituito da 200.000 azioni da lire 500; in 

tutto lire 100.000.000 Credo che, trattandosi di patrioti che mettevano 

a rischio le loro sostanze, ogni meridionale che si rispetti sentirà il 

dovere di incorniciare la pagina e di attaccare il quadro alle pareti del 

suo salotto. 

 

Patrioti da statua equestre 
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Patriota conte Pietro Bastogi, azioni 40.000. 



Patrioti appiedati 

Torino 

Azioni: Cassa commercio e industria (Credito Mobiliare) azioni 

20.000; Ignazio Nobile de Weill Weiss, 20.000; Cavaliere Felice 

Genero, 4.000, Gustavo Hagermann, 2.000; Cavaliere Federico Carmi, 

2.000; Barone Raimondo Franchetti, 500; Cassa commercio ed 

industria (Credito mobiliare), 3.500, Fratelli Ceriana, 1.000; Vincenzo 

Denina, 1.000; Cavaliere Camillo Incisa, 500; F. Berné e Comp., 500. 

Totale n.12  - Con un massimo di mille azioni:  3 



 Genova 

Azioni: Cassa generale di Genova, 5.000, Cav. Felice Genero, 500; 

Fratelli Leonino di David, 1.000; Barone Giuliano Cataldi, 250; 

Cavaliere Giuseppe Pignone, 250; De La Rùe e Comp.,  2.000; L. 

Gastaldi e Comp.,  500; Francesco Oneto, 500; Carlo De Fernex e 

Comp., 2.000; Maurizio Jung, 2.500;  I. Tedeschi e Comp., 1.000; 

Solei Hebert, 250; D. Balduino fu Sebastiano, 350; Cavaliere avvocato 

Tito Orsini, 250; Fratelli Cataldi, 250; Amato Bompard, 400; P. 

Pastorino e Comp., 1.000; Firs e Comp., 500.  Totale 18 – Con un 

massimo di  mille azioni:  13 



 Milano 

Azioni: Zaccaria Pisa, 6.000; G. A., Spagliardi e Comp., 6.000; Pietro 

Carones, 1.500; Pio Cozzi e Comp.,  1.000, Fratelli Brambilla, 500; 

Fratelli Valtolina di G., 200; Giuseppe Finzi di A., 500; Marchese 

Gaetano Gropallo, 500; Weiss-Norsa e Comp.,  3.000; S. Norsa, 500; 

Carli e Comp., 3.000; Caccianino, 1.000; Giulio Bellinzaghi, 6.000; 

Noseda e Burocco, 4.000; Cavaiani Orveto e Comp., 3.500; Brambilla 

e Comp., 3.500; G. Maffioretti e Comp., 3.000;  Utrich e Comp., 

3.100; W. Warchex Garavaglis e Comp., 3.200;  Totale 19 - Con un 

massimo di mille azioni: 8 

 Livorno 

Azioni: Luca Mimbelli, 2.000; Bondi e Soria, 1.000; E.E. Arbib e 

Comp., 1.500; S. Salmon,, 1.200; David Valensin, 500; C. Binard, 

500; G. M. Maurogordato, 500; D. Allatini, 400; Gioachino Bastogi, 

400; Angelo Uzielli, 300; I. Sonnino, 300; R. di A. Cassuto, 250; P. 

Racah e Comp., 250; S. Moro, 200; I. S. Friedmann,  200; Bondi e 

Soria, 3.500. 

Totale 16 –Con un massimo di 1000 azioni: 11 

Firenze 

Azioni: Angelo Mortera, 500; G. Sacerdote, 500; Leopoldo Cempini, 

1.000; Elia Modigliani, 500; L. di S. Ambron, 500; A. di V. 
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Modigliani, 600; Angelo Qrvieto,  1.000; Angelo Qrvieto, 500; G. 

Haraneder, 500; Z. Della Ripa, 1.000; Em. Pegna, 200; Alessandro 

Prato, 1.000; Giacomo Levi, 200; Angelo Levi, 300; Alberto Levi, 

200; Jacob Castiglioni, 1.000; B. Philipson, 500; Anselmo Vitta, 500; 

Barone Raimondo Franchetti, 1.000; 

Totale 19 – Con un massimo di 1000 azioni : 19 



Patrioti irregolari dispersi sul sacro territorio della Patria 

una e indivisibile  

Bologna: Fratelli Ballerini, 1.000; 

Modena: Allegra e David Guastalla, 1.000; 

Alessandria,   Angelo Frascara, 1.000 

Brescia: Fiers e Comp Gaetano Bonoris, di Brescia, 1.000  

Mantova: Giac. D’Italia, di Mantova, 3.500; 

Bergamo: Ingegnere G. Silvestri, di Bergamo. 

Venezia: Jacob Levi e figli, 2.000 



Totale azioni sottoscritte 200.000, capitale patriotticamente non 

interamente versato. 

 (Fonte: Novacco, cit.) 156 

 Non patrioti,  alias  marmaglia 



L’Aquila 0, Teramo 0, Pescara 0, Chieti 0, Campobasso 0, Caserta 

0, Benevento 0, Napoli 0, Avellino 0, Salerno 0, Foggia 0, Bari 0, 

Taranto 0, Brindisi 0, Lecce 0, Potenza 0, Matera 0, Cosenza 0, 

Catanzaro 0, Reggio 0, Trapani 0, Palermo 0, Messina 0, 

Agrigento 0, Caltanissetta 0, Enna 0, Catania 0, Ragusa 0, 

Siracusa 0. 

Potremmo esercitarci con le consuete banalità, per esempio dire che 

siamo di fronte a un paese diviso. E non solo tra ricchi e poveri, o tra 

arditi e pavidi, ma essenzialmente tra Sud e Nord. Ma si tratta appunto 



 156 Osserva Domenico Novacco, autore del testo qui citato (pag. 4) e incluso nel vol. 18 dell’opera sul parlamento curata da Rodolico: “Questo elenco, per le ripetizioni dei nomi e per varie imprecisioni, costituisce un’utile spia delle difficoltà incontrate dal Bastogi nel corso della sottoscrizione”. Purtroppo nel paese in cui vivo non esiste ancora una via intitolata a Pietro Bastogi, in modo che possa portare un fascio di fiori. Spero ardentemente che i miei concittadini provvedano, come hanno sempre fatto per i grandi delle guerre Risorgimentali, quelli con la Camicia Rossa, quelli con la Tuba, quelli con la Sciabola dei Bersaglieri. Quelli senza camicia, no! Bisogna aggiungere che in paese ci manca anche un monumento a Vittorio Emanuele a cavallo collocato sulla piazza 

principale. 
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di una banalità. I patriottici sottoscrittori sono in tutto 97, diciamo 

cento in quanto tre li abbiamo certamente perduti fra le carte. Solo due 

banche arrivano a sottoscrivere 20.000 azioni, 10 milioni di lire, che 

riportati ai decimi obbligatori, scendono a  sei e a tre milioni. 

Siccome, poi, le banche toscopadane non raccolgono depositi a 

risparmio (godono infatti di scarsissima fiducia), i loro mezzi bancari 

non possono essere arrivati da altra fonte che dalle banconote della 

Nazionale, sono, cioè, danaro inventato, emissioni senza copertura, la 

specialità di Bombrini. 

L’Italia secondo Carlo Cattaneo è il paese dalle cento città, eppure 

in questo paese fortemente urbanizzato solo dodici città partecipano 

alla generosa gara di costruire le patriottiche Ferrovie Meridionali. Di 

esse, ben sette con un numero non superiore a un azionista. La gara di 

patriottismo si restringe, pertanto, a cinque città. Come segue: Firenze 

= 19, Milano = 19, Genova = 18, Livorno = 16, Torino = 12. Manca 

la città di Cavitigozzi. 

Tuttavia anche in queste elette sedi di patrioti l’avarizia ha largo 

spazio. Difatti gli azionisti che arrivano a rischiare solo lire 500.000 

(cioè 150.000) sono: !9 su 19 a Firenze, 13 su 18 a Genova, 11 su 16 a 

Livorno, 8 su 19 a Milano, 3 su 12 a Torino. In sostanza a 

sottoscrivere le azioni delle Ferrovie Meridionali sono gli agenti 

milanesi, torinesi e genovesi di banchieri di altri paesi. I soldi degli 

italiani, che pure ci sono, non hanno il coraggio d’uscire allo scoperto. 

Il Savoia va bene come gendarme, ma, quanto all’amministrazione 

delegata dell’azienda Italia, forse è meglio non fidarsi. Di modo che è 

presumibile che una buona metà dei cento azionisti abbia impegnato 

qualche denaro per non scontentare un amico, così come si fa ancora 

oggi nei paesi, quando un conoscente prende l’iniziativa  di collocare 

una lapide a ricordo di un poeta paesano defunto e dimenticato, sulla 

facciata  della casa dove era nato. 

Ci resta Bastogi. Questi sottoscrisse per dieci milioni di lire. Eppure 

non era la persona più ricca della Toscana. Il massimo sottoscrittore 

toscano s’impegnò per un milione di lire. Tutti gli altri sottoscrissero 

cifre inferiori. E facile arguire, quindi, che anche i tre milioni 

veramente sottoscritti da Bastogi erano fumo cartaceo, probabilmente 

un  prodotto della rinomata Tipografia  Bombrini & C. A fare i conti, 

nell’ affare  delle Meridionali, Pietro Bastogi, di suo, non mise una sola lira. La mirabolante sottoscrizione di 20.000 azioni, annunziata in 

parlamento, fu solo un  bluf  bombrinesco, in quanto le 20.000 azioni da lui sottoscritte furono coperte dal dono di 17.500 azioni che gli altri 

soci, riconoscenti, gli fecero. In sostanza, queste, e le 2500 ancora 

mancanti, furono messe in conto ai futuri (e immancabili) profitti. 

Cioè pagate con l’ argent des autres.  
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Neppure questo dice tutta la verità. In effetti il vero finanziatore 

dell’operazione è l’oro francese, il quale, ovviamente, è ben 

determinato a spremere profitti e rendite dalle popolazioni italiane, 

con la copertura dello Stato-esercito e la senseria di un ristretto gruppo dei su mentovati patrioti, i quali hanno frequentazione e dimestichezza 

con i settori della classe  dirigente francese. Commenta De Cecco 

(pag. 25): “Il tentativo di drenare risorse finanziarie interne senza 

intermediazioni estere è allettante, ma anche chi, come Bastogi, 

vorrebbe rivendicare a una  leadership finanziaria italiana [leggi 

padana, ndr] il compito di dirigere le operazioni del prestito del  1861 

[ recte: 1862, ndr], in realtà può solo riuscire a porsi  alla testa di una cordata di finanzieri stranieri alternativa ai Rothschild.” Siamo ancora 

nel quadro morale inaugurato da Cavour, ma adesso, unificata l’Italia, 

la platea tributaria è cinque o sei volte più vasta che ai suoi tempi, e 

più facile è adesso il credito, in quanto coincide con un “periodo di 

 boom finanziario internazionale” (De Cecco, pag. 22). Forse si 

potrebbe dire meglio: La speculazione internazionale, sentendosi 

garantita da una popolazione contribuente di quasi 25 milioni di 

abitanti, non disdegna l’Italia, portandovi, con i soldi, i sui intrighi, le sue alleanze, le sue losche congiure. 

In Italia, il risparmio non manca (idem, ???), ma i  possidenti  

hanno ben capito che il governo e la Banca Nazionale sono in mano 

agli speculatori, cosicché sono restii a farsi scippare. Siccome, poi, i 

danari bisognava spenderli all’estero per comprare i materiali, dietro il 

fumo dei sottoscrittori toscopadani si disvela la presenza dell’oro 

straniero. Logicamente l’estero, una volta fatto il lucro, rivuole il suo 

oro. Chi mai glielo dà? Non certo Bombrini. A pagare in oro sono i 

prodotti dell’agricoltura italiana, con le tratte su Marsiglia e Lione. 

L’iniziativa di Bastogi fu salutata in parlamento da grandi ovazioni 

patriottiche. Ma è giusto chiedersi: allora, gli italiani del tempo erano 

proprio fessi, o cosa?  In effetti essi sapevano perfettamente che 

Bombrini, Bastogi e l’intero gruppo dei banchieri nazionali lucravano 

delle consistenti tangenti facendo da intermediari fra i grossi banchieri 

internazionali e lo Stato italiano. Sapevano anche che il paese era 

caduto in mano a gente di pochi scrupoli,  a patrioti dei propri affari. 

Ma sapevano  in primis  che l’ unità italiana  era proprio questo. Per quel tipo d’Italia essi avevano optato, in quanto gli si era fatto credere che  prima o poi i vantaggi si sarebbero estesi a tutti loro, persino ai 

meno abili, ai meno inseriti nel giro, ai pigri sudditi dell’odiato 

borbone. Che fosse la povera gente a dover a pagare, a loro non  

importava granché, anzi era proprio quel che volevano. Lo spirito del 

capitalismo lascia fuori la porta l’idea del pane altrui. 

La parola ‘capitale’ ha un senso se viene esplicitato il contenuto 

reale, umano che essa racchiude. Lo sappiamo già. Il capitale altro non 
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è che il potere di comandare lavoro; sia il lavoro vivo, attuale delle 

persone assunte quali dipendenti, sia il lavoro morto, già incorporato 

in un prodotto, in una macchina, in un attrezzo, in un impianto, in una 

materia prima, in un semilavorato, nel combustibile, nell’elettricità, 

nei servizi che vengono assunti nel corso della produzione o della 

commercializzazione. Il caso delle Ferrovie Meridionali è 

paradigmatico del processo con cui l’affarismo toscopadano 

formò il potere di comandare lavoro in tutta Italia. E 

paradigmatico anche per il metodo con cui i possidenti 

meridionali sono stati tagliati fuori dal processo di arricchimento; 

cioè di come la forza  lavoro del Sud (quando riesce a trovare 

occupazione) viene comandata direttamente o indirettamente 

dagli eredi naturali e morali dell’affarismo toscopadano. 

Le Ferrovie Meridionali comandarono lavoro per lire 

1.563.418.000, dell’epoca. Affinché si arrivasse al prodotto finito, lo 

Stato dette contributi a fondo perduto per settecento milioni, quasi la 

metà dell’investimento.  Il  lucro disvelato a favore dei privati fu di 

570 milioni, la parte del lucro che non conosciamo dovette anch’essa 

essere consistente. La quota di Bastogi fu certamente rilevante. Ma, in 

termini di ricchezza, questo conte Bastogi, chi era prima? 

Niente di romanzesco. Immaginiamo un ufficio composto da due 

magazzini, al piano terreno di un palazzo, in una viuzza della vecchia 

Livorno. Dentro operano due signori decentemente vestiti e un 

attempato contabile. Nella sala più interna c’è una cassaforte murata. 

Si tratta di una casa di rilievo in città, ma niente di simile al  palazzo napoletano (oggi museo) in cui vive e svolge la sua attività don Carlo 

Rothschild. Nel corso di una giornata lavorativa, nell’ufficio entrano 

una decina di armatori e proprietari navali a pagare la rata di un debito 

di 200 fiorini o a contrarre un prestito dei 50 fiorini occorrenti per 

calafatare il bastimento. Il bilancio annuale della ditta chiude con un 

profitto che, tradotto in moneta sabauda, non supera le 250.000 lire. 

Bene! Uno dei due padroni diventa, a un certo punto, ministro delle 

finanze di uno Stato  popoloso e l’anno successivo investe 20 milioni 

di lire in una grande società per azioni.  Non ha rubato allo Stato né ad 

altri. Di suo ha in tutto due milioni scarsi. Due milioni dell’epoca non 

sono una cifra irrisoria, ma è difficile che diano un lucro di tre milioni per 30 anni di seguito. 

Immaginiamo che Bastogi non superi in nessun momento dei 30  

anni successivi al 1862 la sesta parte del capitale e dei dividendi delle 

Ferrovie Meridionali. In questi 30 anni, le Ferrovie danno un profitto 

totale di 560 milioni. Bastogi ne ottiene un sesto, cioè 93 milioni, in 

trent’anni che, ripartiti su 30 anni, danno milioni di lire 3,1 all’anno. 

In sostanza  il conte Bastogi, senza mettere altro di suo che l’unità 
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d’Italia, passa da titolare di 100 mila lire di profitti annui a ben sei 

milioni. 

Il capitalismo padano è nato così. Prima del luglio 1859 non 

c’era, ma nell’agosto dello stesso anno era già grande e mangiava 

per mille. 

Oggi gli italiani viviamo in uno Stato ricco e potente.  Quella fase 

della storia nazionale fu un passaggio obbligato per pervenire alla 

presente, felice condizione? Debbo dire francamente che se fossi nato 

a Milano o dintorni, la risposta sarebbe sì.  Una classe  di onesti 

uomini di Stato avrebbe certamente fatto pagare agli italiani dei costi 

meno esosi e avrebbe fatto scelte corrette in vista dell’interesse 

generale, ma il cammino del capitalismo non conosce altro percorso 

che quello di fabbricare i fabbricanti espropriando e saccheggiando le 

popolazioni (metropolitane e coloniali) coinvolte. Le lacrime di chi 

cade per strada ungono gli scalmi.  Per altro, in un quadro mondiale in 

cui sedevano al tavolo da gioco soltanto i paesi capitalisticamente 

attrezzati, qual era quello del 1860, la Toscopadana non aveva molte 

opzioni. Qualcuno doveva pur pagare. Fra le occasioni profittevoli, ci 

fu quella di usare il Sud come una colonia interna, allo stesso degli 

Stati Uniti, dove, proprio in quegli anni, gli States atlantici del Nord 

piegavano il Sud, onde far pagare ai piantatori di cotone il loro 

sviluppo industriale. Diversamente dall’aristocrazia sudista, la 

borghesia terriera duosiciliana piegò la testa in forza della regola: 

 primum vivere. Stupidamente immaginò che il sistema padano non 

avrebbe toccato l’assetto della rendita; che il vero nemico fossero i 

contadini e non i bersaglieri intervenuti a difenderla. 

E a proposito delle Ferrovie cosiddette Meridionali c’è una terza 

osservazione da fare. Nel momento in cui il parlamento si irretire da 

Bombrini e soci, e dai banchieri francesi che li hanno al soldo 

(Bouvier,  passim),  al Banco di Napoli affluiscono quei depositi che alle banche toscopadane fanno completamente difetto157. Tuttavia, per 

non avere concorrenti,  il Banco di Napoli viene obbligato a non 

creare moneta fiduciaria; una vera incongruenza se consideriamo che 

si tratta dell’unica banca non sfiduciata dal pubblico, tanto è vero che i suoi titoli fanno persino aggio sul coniato metallico. Sul capitolo di 

questi soldi   deve,  patriotticamente, dominare una spessa nebbia. E’ 

tuttavia un dato verificabile: a partire dal  1862 i depositi prendono a 

risalire e superano già i cento milioni, per poi salire ancora. In 

sostanza, il padronato meridionale ha i soldi per pagarsi il 

collegamento ferroviario con la fiera capitale piemontese. Ciò è noto 

157 “Notiamo che nel quadrimestre anteriore al maggio 1866 (quando fu decretato il corso forzoso dei biglietti di Bombrini, ndr) i depositi del Banco di Napoli non vennero diminuiti, ché anzi in questo stesso periodo di tempo il Banco ne ricevette di nuovi” (Atti, I, pag. 41). 
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al re Savoia, a Rattazzi, presidente del  consiglio dei ministri, a 

Depretis, ministro dei lavori pubblici, all’ineffabile risparmiatore di 

calamai, Quintino Sella, ministro delle finanze, e a chiunque nella 

Toscopadana si interessi di cose economiche, oltre che, soprattutto al 

prevaricatore Bombrini, che su quei soldi ha messo gli occhi, e da 

tempo. 

Per ottenere in modo normale, coretto e al prezzo giusto il capitale 

occorrente per costruire le ferrovie da Napoli a Bologna, e in appresso 

da Napoli a Palermo e Agrigento158, bastava che al Banco di Napoli 

fosse accordata la facoltà di triplicare i depositi, come dire che gli 

fosse concesso di emettere fedi di credito nel rapporto di uno (di 

riserva metallica) per tre di titoli fiduciari, cioè lo stesso privilegio di cui godeva la Banca ex sarda. Per giunta, a Napoli i capitalisti, 

tradizionalmente, avevano dimestichezza con la figura della società 

per azioni e con le operazioni di borsa. Né mancavano gli imprenditori 

facoltosissimi159. Per fare le ferrovie al Sud non era necessario  né era  

conveniente indebitarsi con i finanzieri francesi, tanto più che quel 

debito – era chiaro a tutti i contemporanei, specialmente al 

Risparmiatore di Calamai – sarebbe arrivato presto alla scadenza. Al 

primo stormire di crisi le cambiali sarebbero state messe all’incasso, 

come avvenne in effetti dopo appena tre anni, tra il 1865 e il 1866. 

L’oro c’era. D’altra parte i miliardi necessari per costruire duemila 

chilometri di ferrovie in Sicilia e nel Napoletano, non erano da 

spendere tutti in un giorno, ma in non meno di venti anni. Come 

abbiamo visto, nelle Due Sicilie circolavano 500 milioni di moneta 

argentea e aurea, che  avrebbero sorretto anche più di altri 500 milioni 

di carta fiduciaria. Ma Bombrini, l’oro di Napoli, lo voleva per sé. 

Neppure accenno all’idea che il Sud avrebbe avuto il diritto di 

valorizzare i surplus derivanti dalle sue esportazioni di olio, vino e 

agrumi; esportazioni di cui il Nord utilizzava la corrispondente valuta 

per le sue importazioni di prodotti metalmeccanici. 

Viene il vomito a insistere su tali argomenti, tanto sono ovvi. Se si 

voleva veramente unificare l’Italia, e non fondare una colonia, come 

in realtà avvenne, la prima cosa da fare era spostare subito la capitale 

a mezza strada, tra Ancona e Brindisi; cosa che oltre al resto avrebbe 

valorizzato il versante adriatico e jonico, sacrificato dagli ex Stati nel 158 Vale la pena di ricordare ancora una volta che il Sud aveva bisogno di ferrovie da Mare a Mare, tra il Jonio e il Tirreno, invece che nella direzione di Milano. Le ferrovie Sud-Nord servono al Nord e non al Sud. 

159 Basti pensare che, al tempo del governo borbonico,  la sola ditta Mericoffe pagava ogni anno non meno di 4 milioni  (in lire sabaude) per  dazi alla frontiera e che il principe di Gerace vendeva olio per 2 milioni ad annata. 
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corso delle secolare dipendenza militare e commerciale dalla Spagna e 

dalla Francia160. 

Insomma, l’ affare  delle Ferrovie Meridionali portò alla luce il patto municipalistico e antinazionale tra gli speculatori piemontesi, liguri, 

toscani e lombardi avente per oggetto l’uso dell’Italia, fondata 

interamente a debito, per farne un territorio di pascolo abusivo per i 

vecchi banchieri parigini e i parvenu di casa. Il patto si consolidò nei 

decenni successivi con l’inclusione dell’aristocrazia fondiaria laziale e 

delle eminenze romane, e si stabilizzò per il tempo secolare attraverso 

il controllo della Banca d’Italia su ogni aspetto dell’economia 

produttiva degli italiani. L’affare Meridionali ci    aiuta anche a capire quante melensaggini raccontino i libri scolastici quando ci 

ammanniscono la bubbola  di una patria comune. A un livello 

accademico si è più prudenti. La bubbola si fa raffinata. Le 

popolazioni (i proletari) non parteciparono al moto unitario. L’unità, si 

afferma, fu voluta dalla borghesia. Anzi, secondo il credo crociano, il 

popolo neppure entrò nel conto161. 

160 Torino non era quella gran città che le successive generazioni immaginano. 

Se proviamo a togliere dal conto la corte, la pubblica amministrazione e l’esercito, a livello economico non era più di Bari, e forse meno. Ma l’Austria, si dirà? La minaccia austriaca fu soltanto un alibi ben confezionato da Cavour e dai suoi epigoni. L’Impero absburgico era piegato economicamente e, sul piano militare, ormai incapace di reggere all’offensiva militare francese (1859) o germanica (1866). E si dirà ancora: quando la capitale fu portata al Roma la condizione del Sud peggiorò, anziché migliorare. Certo. Ma quando i toscapadani arrivarono a Roma, il comando del paese era già in mano agli intrallazzisti genovesi e toscani, che l’avevano largamente devastato e portato a tale stato di degrado morale che l’intera Europa ne era inorridita. 

161 Di parere opposto i sedicenti gramsciani postbellici, i quali si affannano a elencare le volte in cui il popolo inalberò il tricolore. Fra i boli di un marxismo mal digerito, emergono le opere di Rosario Villari. 
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Nicola

L’unlta truffaldina

ica del capitalismo padano ¢ del disastro
‘meridionale)

Premessa

1 testo che segue non & destinato ai professori di storia patria
Questi signorinon ignorano. i i che vi sono. racconiai
Preferiscono. per, taceri per non dispiacere al Principe. Nel nosiro
caso ¢ nellatuale momento storico per assecondare i vaniloqui della
partitocrazia, resistenciale ¢ non.

Pur non essendo destinato agli accadenici, il liro é corredato del
bagaglio documentario con cui gii sioici di professione sogliono
arredare i loro tesi. L ‘avwocaiesca elencazione delle prove persegue
un preciso scopo, quello di mettre in dificol i itolri del patrio
sapere, in modo che, contetata dallloguenza dei faii la foro e
non se la possano cavare con una boriosa alzata di spalle.

Le menzogne sull‘uniti ialiana riempiono non soltanto i libr ¢ le
biblioeche, ma anche le nosire teste. Ma I'lalia non é solo una
Purtroppo inrono_allidead'lliaci sono fati- e
sentimentiver, autentici: ¢ ¢ amore  dolore, i sono miloni di mori
decine di miloni di womini e di donne che amavano la loro terra i
loro cari e i hanno dovuii lasciare all ricerca di un pezzo di pane in
aliri huoghi del mondo. E ci sono anche speranze. Ma solo per una
parte degli italiani. Per gli alri ¢ la disperazione, la fine di ogni
Speranca di onesto vivere  di digniti unana ¢ sociale

Al momento dell'itd italona il meridione era gid perduto? 1l
settenrione era i proteso verso un rionfale avvenire?

1L libro ¢ pieno di cifre ¢ tratta di un argomento diffcile per la
persona mediamente istruita. Ho cercato di fornire gl elementi uil
affinché anche questo tpo di persona possa affrontarne la letura
Spero. andentemente di esseri.riuscto, perché ¢ il meridionale
‘qualungue che vorrei raggiungere.
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